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PROEMIO

Rendendo di pubblica ragione questa operetta ,
io non

intendo profferire che un saggio— e niente altro che un

saggio— di illustrazioni di Municipi; nella credenza che,

chiamando i migliori intelletti a colai guisa di studi, non

lieve servigio io faccia a questa bell’ Isola nostra.

Un’ istoria generale completa di Sicilia tuli' ora non

redesi. A siffatta voce, che troppo è ila per le bocche

,

anno fatto eco i dotti; ma ella tutt’oggi non appare. La

istoria d’una terra, ch’ebbe sì alta influenza nell’ antica e

moderna cultura del mondo, è tale argomento, che, ad Svol-

gersi, un immenso numero si richiede di notizie, che fornir

non si possono da un uom solo; a men che non vogliasi

un de’ compendi mal contesti, privi di quelle intime no-

zioni degli uomini, che son ragione alla catena delle vi-

cende dei popoli, sforniti delle cognizioni, che segnino lo

scambio delle idee tra terre lontane, i quali, fino a questo

secolo xix, col fastoso titolo van pubblicati di Storie Uni-

versali.

Noi uomini di quest’era, i quali, a contrassegnarci, ad-

ditiamo a’ vapori, a’ telegrafi elettrici, alla luce del baleno
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eternata, a illuminare le notti; noi di quest’era, che, me-

diante le minute osservazioni chimiche, apparecchiamo una

catastrofe intellettuale straordinaria al secolo clic sarà, par

che mal ci dobbiamo contentare a generalità insufficienti.

Questa umana incute, eh’ è pur una per milioni di secoli,

ma che tutta complessivamente à vita e sviluppo per mi-

lioni di cervelli, traendo argomento di progresso dal volo

del genio, da’ deliri del folle, e dalla impotenza cerebrale

del fatuo, par che oggi esser debba meglio analizzata; po-

nendo da canto le istorie impresse ad unico modello pre-

concepilo, che àn fatto abortire de’ luminosi ingegni. Se,

come non può togliersi, un concetto generato sotto la vio-

lenza del bisogno, nel tugurio della fame, pone un dito, a

dir cosi, nella formazione de’ concetti, clic poi reggono in-

tere nazioni, olii non vede che il guardo del filosofo debba

necessariamente addentrarsi ne’ particolari i più reconditi,

per segnar le cause delle oscillazioni de’ popoli ?

Ponendo mente a fornire le illustrazioni dei Municipi, nel •

modo da me tenuto
,

sacrificio non lieve parrà
,

forse
, a

taluno, il dar luogo alle languidezze intollerabili che appre-

senlar debbo, senza meno, la parte topografica
;
non lieve

sacrificio, forse, a tal altro, il cacciar le mani tra polve-

rose carte, il toglier de’ dubbi, nati da confuse tradizioni,

1’ andar spillando, quà c là, qualche notizia di nessun ri-

lievo, da un caos di volumi, il dispendio a raccogliere tutti

i manoscritti che possano apprestar de’ lumi (1); e sacri-

ti) Ricercando con ogni diligenza i manoscritti conservati in Milazzo,

riguardanti l'istoria di essa cittì, mi fu data la sorte di estrarre altret-

tante copie degli opuscoli seguenti : — Memorie della città di Milano del

P. Pranceeco Napoli, ricordale dal Mongitore, al tom. t, pag. 331, della

sua Biblioteca, e conservale dal sig. Vincenzo de' Marchesi d' Amico; Me-
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ficio sovra ogni altro, e senza dubbio, il disvelare a nudo

la verità, non soltanto ragionando delle antiche, ma delle

cose de’ giorni nostri. Ebbene, io dissimulerei un fatto clic

fu in me pur troppo, tacendo che lo istinto a velar qualche

dolorosa verità, fece per parecchi anni astenermi dallo scri-

vere quel libro, clic qui appare sotto il titolo di Genesi della

morale di fallo de’ villani del territorio di Milazzo. Ep-

pure, parventi in fine che la mia fosse una perniciosa carità :

calcolai che la minor possibile infelicità de’ popoli non

emerga dalle carte gonfie d’un falso amor di patria. Tosto

che rechisi a nudo lo stalo di fatto della morale d’ un po-

polo, c si additino fin quelle cause, che agli occhi imperiti

sembrerebbero di lieve o nessuna influenza, i piani di edu-

cazione, onde meliorare, al grado possibile, la stessa morale,

sono per fermo di facile esecuzione, e quasi da quelle cause

disegnati.

moria di Giuseppe La-Rosa l Coppolino, sull' antica origine e costruzione

di Milano, conservala dall'attuale archivario della parrocchia di S. Gia-

como; Memoria, anonima, sul vescovato di Milazzo, conservata dal P.

Giacomo Manca, cappnccino; Descrizione, anonima, delia città di Milazzo,

conservala dal sig. Marco Aurelio Catanzaro; Memoria sul sito e origine

di Milazzo, dell'arciprele Pietro Pellegrino, conservata dal sig. Federico

Lucifero; Frammenti d'un manoscritto, conservati dal sig. Luigi Calabro,

monaco di S. Francesco di Paola ; ed un Ragguaglio dell' assedio dagli

Spagnuoli fatto nell’anno 1718 e 19, di Domenico Barca, conservato dal

Barone Lucifero.— Occorrendo di citare colali manoscritti, nel corso del-

l’opera, io sono stato nella necessità di chiamar le pagine, secondo trovinsi

nelle copie che ò avuto presso di me. Ilo avuto in poter mio ancora una

copia manoscritta dell’opuscolo, sotto il titolo di Milazzo Sacro, pubbli-

cato dal P. Francesco Perdichizzi, de’ Cappuccini, conservato, dal sovra-

delto sig. Vincenzo d’ Amico , del quale— non avendo potuto ottenere

quell’ unico esemplare — sono stato istessamente nell’ obbligo di citar le

pagine secondo la mia copia.

Di lutti tali manoscritti ò fatto dono alla pubblica Biblioteca del Senato

di Palermo, dove trovatisi sotto le cifre F. 211 .
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PARTE PIUMA

llliislra/iouo di Milano.

limito l

T O P O ('. R A V I A.

I.

CMFIM DELLA PARTE DEL TERRITORIO DI MILAZZO

CHE STA SELLA PIASI.

Ove la critica Tosse paga a ciò clic scritto anno taluni nativi

di Milazzo, a gloria della patria loro, i Peloriani Appennini,

con la vasta pianura, che, in forma di semicerchio, cingono,

dalla terra del (iipso, fino al ciglione della balza sublime, ove,

un di, torreggiava 'l'indaride, le torri, i paesi che vagamente

in sulle vette veggonsi sparsi di quei monti, e i villaggi e ca-

sali
,
che popolano quella estesa landa , sin da' tempi i più

remoti, apparirebbero a Milazzo soggetti (1). !Viun toglierebbe

(t) Il P. Napoli, per segnare l'estenzione del territorio Milanese, ad-

duce le seguenti parole del Maurolico, nell’ Indio Alfabetico delle ca-

stella : u Coetanea et Gypsum sunt oppida montana, juxta Alessanam.

Rausium oppidulum, in agro Mylensi. Maurojannium oppidulum, in iugis

agri Hyleusis
,
propè Roccam. Rocca oppidum

,

in montante liy/aruni

eitusn. Saponaria oppidum monlanum, agri Hylentis. Rametta oppidum
monlanum, ac natura munitum, in agre Messanenei, quasi parva Roma.
Uonsfortis oppidum, agri ìhjìensis monlanum. Sanctus Petrus, vulgo Sum-
perium oppidum, in montanis Pactarum, et aliud oppidulum, in jugis

2
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che intra quei limili stessero le dette da' I.alini fauci del campo
.ìlilesio (l): niuno che il Longoni), oggi fiume del Castro Reale,

Mylanim. Frundo oppidulum, in agro Mylensi. Sditela Lucia oppidum, in

jugis Uylensis agri. Sanctae Lucide fluvius , qui Sancii Basilii ad ai-

dicula eju

s

à uonnullis vocaltir, in agro Mylensi. Castrimi Regale, agri

Messanensis, oppidum à Friderico Sccundo rege conditura. Fumarie oppi-

dulum, i» agro Mylensi. Tripium oppidum m monlanii agri Hylensis: olim

Strepium, aut Stempiimi, ab uno fabrorum Sterope vulcani denominatum.

Xovaria oppidum, in agri Mylensit montanis Castro interius ». Soggiunge

il Napoli, ( ho a (orlo Rampila e il Castro siano dal Maurolico collocati

nell'agro Messinese, e duole che non vegga»! in quell'indice indicati,

come nell'agro Miletio, Calvaruso e Vendico. — Ms. del Napoli, lih. 3,

p. 67 cit. nella noia al Proemio.

Il Pcrdichizzi, adducendo le stessa parole del Maurolico, così continua:

«Un altro errore commette il Maurolico con trascurare d' annoverare

nella Piana di Melazzo Calvaruso, Vetietico, Soccorso, Galtieri
,
S. Fi-

lippo, S. Lucia, Mirij o Milij, Pozzo di Gotho, Barcellona, Milici, Gala,

Rodi, Protonotaro
,
Portosalvo, Trabisodiue, Cenlineo, Acqna Ficarra,

Mossi, S. Paulo, Cannistri, Balia, Catalamila, Santa Venera, Nasari, Fon-

tanelle, Riti grande, Santa Marina, ed altre abitazioni di poco conto, che

fanno bella veduta nel Milanese ». —V. il ms. cit. nella nota al Proe-

mio, p. 3.

(t) MuXoc 8’ irt, iteti xò Ix MuXtòv ziti ti NauXd/oo< xai TLeXtopidSx,

na\ xà roxpaXt« Ttdvra
,

cppoupzi Ilotjimjioo xzxiTyov at tpópito tzdXnTxa

Avptuiroo mio 3ir,vtxl< txaiov, <•>? l;i7t^r,aovT£; xoòc inmXéovnxc- Expdm
81 xai Ttov irrsvtòv IxoxÉptov 6 riou.7tr,to;- A pupi 81 xò Taupo(itviov xai

Ttepi MuXa? x4c «ipttòoo< x5v 8pòiv iittrtl'/i^s, xai xòv Kataapa Ir. Tuv-

Sop(8o; 1? xò np óotìiv tórta d|VoV/Xii
,

|zVj o'jp.itXexófitvov. ’A'i'pixrcou 81

voatatìmo; ImitXiìv, le lUXmpidòz utTt7r/
l
òr,'7'v , IxXtmnv xà itevi vrepi

MuXoc xai 8 KaTcao aòrtóv xe xaxtV/£ , xai MuXtòv , xai Apxepuafou,

tnkiyvrfi SpayuxdxT,; , Iv r, pact xic ìjXtau Soòe fSvloOai
,

xai xòv fovov

’OòoouzT. Appiano, Guerr. Ctu. lib. 5, pag. 362.

Secondo il Cluverio le fauci Milesie sono quello spazio di strada, ohe si

estende selle miglia da Messina verso Milazzo, sino alla foce del dumo
Malsurito. SMI. Ant. p. 106.

Il Napoli lenii distruggere la opinione del Clnverio, senza determinare

con precisione ove fossero le sopradelle fauci. — Ms, cit. p. 71.

Il Pertichini; «Fra il promontorio Falaerìo e Tindaride ti estende a

mare, verso Tramontana, una lingua di lerra in forma di piramide, che

si dilata negli angoli fondamentali della terra del Gipso, «ino alla già

fu cittì di Tindaride, e chiamami delti angoli da' Latini fauces agri My-
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fino a tempi non troppo longevi, scorreva pel campo Milesio (1) :

ma quali de' latini scrittori i limiti determinarono di quelle fauci ,

c quali de’ greci e de’ latini segnarono come a Mile soggetto

quel campo che Milana chiama vasi? iVon sarebbe a sospettar

sempre che si nominassero quelle fauci da Mile, per la guisa

onde veramente in quella forma, i due profondi seni dall'oriente

e dall’occidente fiancheggiano il lungo Promontorio? L'addurre

in questo punto ogni autorità, madre di dubbio c d’ incertezza,

mentre, da un canto, infastidirebbe il lettore ,
non varrebbe

,

dall'altro, che a immergerlo nella confusione. Via, per ora, lo

sterile campo delle congetture, io disegnerò i confini del ter-

ritorio Milazzesc, quali in oggi essi sono. Su quali paesi, poi,

esercitasse Mile, in altra stagione, il suo dominio, e su quanta

terra, verrà in ordine, e con qualche evidenza, detto, ove della

sua istoria toccherò.

Lungo il seno che si estende dalla estrema punta del Pro-

montorio, sino a Tindaride, pressoché tre miglia (2) lungi dal-

l’istmo, dove siede la moderna Milazzo, vedesi. di fronte ai

nord-ozcH . la foce del fiume grande di S. Lucia (3). Questa

lemis

,

da' paesani fauci, contini e dividi delia Piana di Milano sono
delti; e questi sono i confini del territorio di Milazzo». — Mi. cit. p. 1.

Il Pellegrino, per determinare ove fossero quelle fatici, dice cosi : « Tra
il promontorio Falacrio, oggi detto Raisicolmo, a Levante, e quello della

già distrutta città de) Tindaro, verso Ponente, sporge in mare, per diritto

a Tramontana, una lingua di terra, io forma d'aguzza piramide, la quale
si dilata negli angoli fondamentali della terra del Gesso

,
sino al men-

tovato Tindaride. Questi angoli, che sono appunto quegli stessi, che i

Greci ed i Latini dinominarono faucet agri Mylentis, e che a nostri tempi
chiamansi divieti della Piana di Mitazzo, abbracciano i confini del suo
terrilorio »— Ms. cit. nella nota al Proemia p. 1.

(1) ’Ev tm M'jàzuo rteSuo irtpì tÒv AoyvzvÒv xaXouwrvov itotauóv.—
Polibio, lib. 1, cap. 9, pag. 7, ediz. di Didol.

Il Napoli, erroneamente, chiama Langano o Ulano il fiume di S. Lucia.
(3) 2000 canne siciliane.

(3; Questo fiume credesi, dubitativamente, essere l'antico Pachitot .

—

V. Scrradifalco. Ani. di Sicil. nella tavola ove sono le antiche denomi-
nazioni de' fiumi.

Il Napoli, toccando di tal fiume, ch'egli, erroneamente, crede l'antico
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lasciando, e seguendo il corso del fiume, pel sud-est, dopo un

cammino di due miglia e poco più, lievemente tortuoso, infra vi-

gne e canneti, apprescntasi, a destra, l'angusta terra di Mirij (I),

ed a sinistra, precisamente a quella terra in faccia, la strada

provinciale, che da Patti, per la stessa Mirij passando, conduce

a Messina. In questo punto, abbandonando il fiume e volgendo

per l'est, per la strada sudetta, incontrasi, a mezzo miglio, il

villaggio di Corriolo, dove, n sinistra, di prospetto al nord-est

,

à cominciamento un'angusta via, fiancheggiata da fichi d'india

ed alti rovi, chiamata stretto-delta-Masseria, la quale, mettendo,

dopo un miglio e mezzo, in altra via di pochi passi, nominata

strelto-di-Mangiavacca, va a riuscire in un braccio del sovra-

cennato fiume di S. Lucia, che dal suo corso, propinquo a quel

villaggio, fiume di Corriolo si appella. Lievemente serpeggiando

da questo punto, per via d' appena un miglio, à foce al nord,

a due miglia lungi dall'istmo di Milazzo (2), nell'altro seno,

che nella terra s'incurva dalla punta del Promontorio, sino alla

marina del Gipso. Tutto lo spazio che sla intra colali limiti, di

quasi undici miglia, a muovere dal fianco occidentale dell'istmo,

c allo stesso ritornando pel lato dell'oriente, costituisce la parte

continentale del territorio milazzese de’ giorni nostri.

Si farà, forse, le maraviglie come nella terra disegnata, c da

tengano covi dice: » Questo fiume sbocci nel mar di Ponente, in quella

riviera che dicono C.aldarà, cinque miglia discosta da Milazzo; però pri-

ma sboccava nel porto, perciocché Marco Antonio Colonna, Viceré di

Sicilia, informato che te molte lordure, le quali tiravano lo acque del fiu-

me, avevano riempito buona parte del porto, e, in processo di tempo, avreb-

bono potuto empire il rimanente, ordinò che si fabbricasse un grosso muro
presso il villaggio di Mirij, e si scostasse il corso delle acque. — Ms. cit.

p. 7*, 73 e 88.

Filippo d' Amico segua una tale tradizione.— V. Rifletti ttorici mila
città di Vilaszo. Riti. 8, p. 61 a 66.

Ciò vero, potrebbe segnarsi roméantiro letto di tal fiume la Fiumarella,

e la via che da quella contrada diritto conduce all'attuale porlo di Mi-

lazzo.

(ti Chiamata anche Veri o Mitij.

iJ; 1500 canna siciliane.
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una costa c l'altra determinata da fiumi, ii .Hela non s' incontri,

che, secondo la opinione di taluni, die' nome al castello di Milc.

I na tale credenza, annunciata per la prima volta dal Fazello (1),

con ogni ragione fu combattuta dal Cluvcrio. Fe' chiaro que-

st' accurato filologo, che. se a Siile fosse venuto nome dal Mela,

fiume dalle nero acque. Mela, non Siile stato sarebbe appellato

il castello, poiché è ucak quel che niger suona presso i lati-

ni (2). Strano sembra d'altronde che lo storico facesse derivare

il nome a Mite, non dal più vicino, ma da un fiume lontano,

qual’ è il Nocito, da lui disegnalo per l'antico Mela (3).

L'oscillare delle opinioni su ciò che non cada sotto gli occhi

o sotto l'evidenza del giusto criterio, non à mai posa che in

fronte a documenti infallibili: c chi oserebbe, ili quelli privo,

dar coinè certo ciò che non t è? Ebbene, abbiamo da Appiano

che. sino n' di suoi, esisteva presso le fauci Milettie un tempio

dedicato a Diana (l): Dion Cassio dii luogo allo stesso tra Siile

e il <Tauloco, piccolo castelletto, creduto ov'oggi è la torre

s •

(I) St. di Sicil. lib. t.

(S! A flumine MclA. qui penintulam tubtequitur, dir turo rotti iste Fazellum
opidum rum penintuld Mylat, equidem mirar : utique quum 4 nigredine a-

quarum id rombali /lumini indilum ette, ipte adfirmet; id enim Graetit

numqttam H-uXa;, ut icribit Fazellns, ted dictum est: quod intinti

eit niger. — Sic. Ant. ediz. dell' anno 11119. Lugli. Baiar, p. 371. — L’opi-

nione del Fazello Cn seguita da Ottavio Caetano, e Cristoforo Scannello.

(3) St. di Sicil. lib. t. — Il Pellegrino, riguardo al Mela, dice quanto se-

gue: «Noi convenghiamo col regio {storiografo abate Amico, che per il

Facellino, corrottamente chiamalo da Yiblo Phaetelinus, altro non debba
intendersi che il fiume Mela, vicino al Pantano accennato dal Fazello, che
venne pure rosi chiamato dalle di lui acque alquanto nereggianti «Me-
lai fluciut, à proximo Dianac, ejutdem nominis, Fano etiam appellatat ;

nomea ab aquarum nigredine.— Ms. rii. p. II.—Ma , «e Mela fu chia-

malo dalle nere acqne, chi potrebbe determinare se Mela fosse il finmn
grande di S. Lucia, o quello di Condolo? Ancor s’ignora se Fazello in-

tendesse parlare del luogo oggi detto il Pantano, presso un fiume detto

dei Muto.

11} Loc. cit.
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del Divieto (1); il Fnzello (2) e il Clnrerio (3) ^lessamente

adcrmano essere esistito nel Campo Milesio un tal tempio . c

questa sentenza, abbracciata dal D'Amico, nel suo lexicon To-

pographicon (4), c, per amor di patria, dal Napoli (5). dal Per-

dichizzi (6), da Filippo D'Amico (7), dal La-Rosa (8) e dal

Pellegrino (9), si vorrebbe incontrastabilmente il tempio e la

città Artemisia, che da quello il nome prendeva, sotto la giu-

risdizione dell'antica Itlile. I nomi di Appiano e di Dion Cassio

dan Talore alla tradizione
,
che nell’ Agro Mitesio esistesse il

tempio di Diana; ma la loro autorità à determinato i limili della

(I) Catturi «n Sicilia proferto inter Uylat, et Naulochum apud Dianae

Fantini Sextue Castra opposuit. — Lib. *9.

(S) In agro hoc Mylenti, exiguum fuit oppidum Artemisium nomine, qvod

fragrante ticulo bello, «.zittiste, auctor et t Appianili, cujut hodie nulla t>i-

suntur monumenta. — Tom. I, p. 545.

(3) Templum vcroDianae fuiste ad ai Nuciti fìuminit, tuo loeo ostendelur.

— Sic. Ant.

(4) Dianae Facellinae templum, circa quod oppidulum dudum surgebat,

post Pehridem.Diana quippe Graecis Artemls dicitur,ejusque bine templum
Artemisium audit, Siliutlib. 14, urbet poputosque Siculo! recensenti « Mille

Tkoantct ledei Fascellinae Dirne n canit.— Che assegni il d’Amico al lem-

pio it luogo stesso che ditdergii Appiano e Dione, lo veggiamo dallo aver

citato le loro parole, senza allontanarsi dalla loro autorità.—Tom. 3,

p. 88.

(5) Artemisio e Tempio di Diana saranno alla destra ripa di esso fiume

—Aquilino— o nell' islesso luogo ov’ oggi è i4 convento di S. Gregorio, o
poco discosto verso mare; anzi, perchè nel suddetto Convento di S. Gro-

gorio vi è qualche segno d'aulica fabbrica
,

esser può che ivi medesi-

mamente sia stato il tempio di Diana.— Ms. cit. p. 71.

(6) Bisognerà dire che il Tempio sia stato ove oggi è il Monastero di

S. Gregorio, dell’ordine di S. Basile. —Ms. cit. p. 3.

(7) Riflesso 9.

(8) t.cggasi il ms. di Giuseppe La-Rosa. Dopo mille citazioni arbitra-

rie
,

si vedrà, in mezzo ad una ridà di Mite, immaginala a capriccio,

quanto 1’ antica Siracusa, ov’ oggi sono le acque viole, o li presso, il son-

tuoso tempio di Diana Facellina. — Cap. 5, p. 14.

(9) Nelle campagne di Mite vi fu anticamente la città d’ Artemisia, che

prese tal nome dal tempio di Diana, quivi rizzalo e tanto celebrato da-

gli storici e da’ poeti. — Ms. cit. p. 10.
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terra che a* dì loro stava sottoposta a Mile ? L'istesso sia detto

per la opinione che il JSauloco, e le acque termali presso Bar-

cellona fossero antica pertinenza della nostra città. Lorchè, nel

secondo libro, sarà parola del vallo di Milazzo stabilito dagli

Arabi, verrà men disagevole toglier via una parte di simiglianli

dubbi, che in questo punto in niun modo mutar potrebbero

d’ aspetto.

Al grado 39 di longitudine, c 38 e 19 m. di latitudine, lieta

d'un acre dolce, e spesso, senza mutamento, pressoché in tutte

le stagioni soave d' una fragranza di mille odori, che esala dalle

siepi, che gli angusti poderi cingono de' mille proprietari, ve-

stita tutta di vigne e rigogliosi oliveti, e in ogni punto animata

dallo aspetto di casolari e casini , salubre, a un dipresso , in

ogni direzione , i pochissimi luoghi eccetto ov' à canneti e le

acque per breve tempo àn sede, fertile si d'avere rapita a Tco-

frasto la parola dell' entusiasmo (1), questa terra descritta, va

in due divisa, per una linea di strade, che si estende dal nord,

presso l’istmo, al sud, ove ò additato i confini descritti dallo

stradone provinciale che accenna per Messina, da Mirij a Cor-

riolo. Di queste due quella contrada che sta alla parte orien-

tale , va soggetta alla parrocchia della Grazia , nome eh' ella

prende da una chiesa fondata, come narra il Napoli, nel 1500,

e poscia un poco aggrandita nel 1393 (2). Se fosse da prestar

fede al Perdichizzi, nel luogo stesso ov' oggi tal chiesa, un tem-

pio era degli idolatri, quel ch’egli crede dall' essersi lì vicino

scavalo un pezzo d’un antico muro, ov’era degli avanzi di pit-

tura a fresco (3). Il numero degli abitanti che abbraccia questa

contrada non oltrepassa i 750 (4).

(I) Vthemenler fertllem. — Ilisl. Pian. lib. 8, e. 3.

(!) Us. cit. p. 63.

(3) Ms. cit. p. 43.

(4) Dietro un officio mandato dal Giudice supplente del circondario di

Zìilazzo al Curato di questa Parrocchia, a mia domanda . risponderà que-
gli cosi : « Volendo eseguire con prontezza gli ordini datimi, passo con
tutta celerità a farle nolo, ebe, per esatto calcolo, gli abitanti di mia par-

rocchia ascendono al numero di 750 ».
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li curioso, che cerchi una via per Milazzo , dalla parte di

terra, friusto nel centro del tratto della strada clic da Mirij

scorre sino a Cordolo, in un punto chiamato l' OHutrelUt, vol-

gendosi al nord, vede uno stradone ruotatile, che ivi. per quasi

quattro miglia, il conduce : c, lungo lo stesso, agevole gli sarà

vedere quanto nella contrada della parrocchia della tìrazia possa

destare l' attenzione.

Alla distanza d'un miglio e ottocento passi, gli apparirà, sulla

sinistra della strada, la chiesa onde si è ragionato, e, alla stessa

di fronte, delle abitazioni, sì da rustici clic da cittadini, di re-

cente costruzione.

Pochi passi più a nord, sulla sinistra, in un cortile di per-

tinenza del marchese Proto, potrà egli stesso il curioso veder

secco d’inverno, e sovrabbondante di dolcissime acque salubri

nella state, uno di quei pozzi che le maraviglie generarono in

Plinio (1).

Per un cammino d' altri pochi passi apparisce
,
ancora a

manca, il puntone d’una via ruotabile per S. Pietro Spadafora,

piccolo Comune, «li poche ccntinnja d'anime; il quale, avendo

un Sindico a se, independente da quello di Milazzo, potrebbe

dirsi in questo territorio sorgere simile alla repubblica di

S. Marino.

L'c cosa per vero da onta il vedere come un certo che di

avarizia abbia strappato agli sguardi dell'archeologo un monu-

mento, che avrebbe troppa luce dato all' istoria di Milazzo. In

un podere, che oggi si tiene dalla famiglia Di Giovanni, da Mes-

simi, coltivato in vigne , all' angolo sinistro precisamente dello

stradone segnato, ove piega per la spiaggia, c dirigesi al nord-

otest, avanzavano, sino a' giorni in cui il Napoli scriveva le sue

Memorie, de’ grandi rottami d’un grand’edificio, ch'egli assi-

cura che chiamavasi Palazzo di re Giacomo (2); avanzi i quali

(I) In Sicilia, circa iltuanani et llijlat, hieme in tntum inareseuut fon-

tee; nettate erundant, amnemque fucinili— Lib. 31, cap. 4.

(S; Nel Iucca detto il l’arco, ch'ò presto il inare, un miglio c poco più
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in tempi ancor più recenti ©sistivano, come Io stesso Pcrdichizzi

afferma (1). Durante il periodo (Jella guerra fraterna tra Gia-

como e Federigo, vedremo, nel libro secondo, Milazzo sovente

stanza del primo. Mancandogli il porto di Messina, non sarebbe

strano il credere che quello della nostra città, nella costa setten-

trionale, il più opportuno fosse, come centro di sue operazioni;

come l’ è facil cosa a comprendere , che dove le corti abbiati

sede, anco per breve stagione, lì sorgano i maestosi edifici, con

ogni generazione di comodo, c la terra a nuovi fiori si sforzi

sotto le piante de’ potenti. Discosto io tengo al vero che un

tale edificio fosse stato innalzato da Sesto Pompeo, come pre-

dica Filippo D'Amico (2) : niuna tradizione è venuta, dopo tanto

volger di tempo, ad assicurarlo; ma non troppo dal vero lon-

tano, che opera quella fosse di Giacomo. Parla d'altronde il

Fazello d’ un’ antica porta della città, che a' di suoi chianmvasi

di re Jacopo d'Aragona (3), segno, a ciò che sembra, evidente

che quel re la man diede o ad abbellire, o a fortificar la città;

carezze le quali, ancor che bali tradizioni non fossero, la po-

litica posizione di Giacomo farebbe da senno sospetbarc (4).

Soggiunge il IVapoli, che ivi nncora fabricò Giacomo delle fon-

tane, n simiglianza di lavatori a musaico, delle quali l'anno 1G 17

rinvenuti furono gli aqucdolti in piumini, della larghezza d'un

discosto dalla cittì. Re Giacomo, vi fondò nn palazzo, che pur oggi si vede,

benché in gran parte distrutto, e chiamasi il palazzo ilei Re Giacomo.—
Ms. cit. p. 3T.

(!) Ms. cit. p. 4S.

(2) Trascurato si osserva il palazzo di Sesto Pompeo, rinnovato da Re
Giaeomo d’ Aragona. — Rlfles*. 8, p. 56.

(3) Questa terra era molto maggiore di quel eh' ella è adesso, siccome

ne fanno vera fede uua certa porta antica della vecchia cittì
, la quale

oggi è chiamata la porta del Re Jacopo Aragona
, co’ fondamenti rovi-

nati del muro aulirò, e con altro frammento d'un muro della cittì, il

quale, per esser volto verso la marina, si chiama oggi porto di mare.

—

SI. di Sicil. voi. 1, lib. 8, cap. 8, p. 543.

(4) Nel ms. anonimo conservato dal P. Giacomo Manca, de' Cappuccini,
diresi, che quel palazzo, nel 1288, fu donato all’Arcivescovo Francesco
Fontana di Messina.— V. p. 4.

3
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pillino c metro; ed altri in mattoni, riè che argomenta da

quelli che, a’ di suoi, trovnronsi, della lunghetta di cinque palmi,

e quadro larghi (I). Oggi, sul luogo dove quell'edificio era,

nuli' nitro è che vigne e lìelii. Potrehbesi osservare un dnmu-

setlo d'un sotterraneo, che aceenna per la piccola chiesa della

Madonna del Piano; ma sarebbe forza cavar la terra sovrap-

postavi.

Comechè al presente i vicini canneti mal sana, in talune sta-

gioni, rendano l'aria del luogo onde si ragiona, l’aspetto del

mare, della città, del bel Promontorio, dcU'ombre di' esso spande

tremule sul mare, o la fantastica sua fierezza, ove passeggiato

da nuvoli, o rabbuffato dalla procella, o cavalcato dall'arco ba-

leno, e la marina che si estende sino al capo Rasicolmo, e. la

vaga catena degli Appennini Peloriaui, sovraneggiati dalla cresta

fumante del Mongibcllo, rendono si bella la scena, che non

sarebbe troppo da inarcare le ciglia per la tradizione, che la

terra vicina a tal palazzo fosse dallo stesso Giacomo destinata

a pareo da delizie, nelle stagioni in cui il rumor della guerra

posava. Giovane egli, colà tener cani e cavalli, c inseguir fiere,

ed augelli, e, co' fidi suoi, sfrenar l’animoso destriere alla gara

co’ venti, non parrebbe maraviglia. Conserva ancora tal luogo

il nome di Porco, quasi a memoria d’ un vero, che si porrebbe

in forse. In queste terre istoria il Napoli essersi rinvenute ta-

lune sepolture a volta, con de' corpi giganteschi (2).

Per due colpi di fucile, vicina al dello palazzo, dall'altro

fianco dello stradone, al sud-osi
, apparisce tuli' ora la piccola

chiesa di S. Varia del Boschetto, chiamata a' di nostri della ma-

donna del riano. Per ciò che riferisce il Napoli
,
ferma Ira-

dizione era, a’ di suoi, che una tal chiesa fosse la cappella di

(1) SI*, di. p. 37,

(2) « Nella piana del Palazzo , che chiamane del ite Giacomo , si ànno

ritrovale alcune sepolture a volta, con più corpi di giganti, che, quan-

tunque al toccarsi rovinavauo, pure parevano (ali, che al parere de' più

savi, erari tati giudicati. » — Ms. cil. p. 12.
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Giacomo (1). Se si dovesse giudicare da che si vede, nulla di

principesco à questa chiesa, che anzi à tutta la veste della po-

vertà : nè la costruzione delle mura
,
nè la sua forma rivelano

l'opera d'un re. Ciò che solamente possa assicurarsi è, clic ai

tempi del Fnzello era in piedi
,

lo che deduciamo dalle sue

stesse parole (2). l’na strada sotterranea fu sospettata, un tempo,

come assicura il Perdichizzi, sotto questa chiesa (3), c l’è tradi-

zione del Napoli (4) c dcll'istesso Perdichizzi, che nella medesima

fu rinvenuto, per caso, un braccio del Protomartire S. Stefano.

Si narra : Nell’anno 1 4(51 , un tal Fra Salvatore da Gaeta, de’ Predi-

catori, venuto in Milazzo, a far ascoltare dal pergamo il verbo

di Dio; aver impreso a restaurare essa chiesa; demolito l’altare

maggiore, avervi una cassetta ritrovata, di piombo, dove dentro

delle reliquie, ed un’antica pergamena, in caratteri inintelligi-

bili. Nel 1481, esser passali ancora taluni preti Caldei; aver

letto la scritta, c predicalo quelle esser le reliquie d’un braccio

del Protomartire. Da quel giorno il popolo essersi commosso

alla miracolosa invenzione, c aver la città il Santo abbracciato

a protettore. Questa tradizione trovasi autenticata in un ordine

dell’Arcivescovo di Messina, dato il 13 agosto 1771 (•>). Chi volge

un guardo alla piccola chiesa, vedela cinta d una angusta sua

vigna.

Paria il Napoli d’un pozzo d’acque abbondcvoli nella siale

e d’inverno secco, accanto alla porta di questa chiesa (0). È
questo indubitabilmente il menzionato dal Fazcllo (7), pel quale

(I) Ms. cit. p. 37.

(3)

Puteus est aedi divat Hariae à Plana et a Boschetto adpellatae.

— Dee. i, lib. 9, e. 8.

(3) Bis. cit. p. 43.

(4) Ms. cit. p. 63. —Perdici), ms. cit. p. 42.

(5) Quest' ordine conservasi nella cancelleria delta parrocchia di S. Gia-

como.

(6) Ms. cit. p. 76.

(7) Jtista lacum snim quem Pantanum adpellant, à Mqlis passuum mil-

ita duo, Messanam versus recedentem, puteus est, aedi divaeHariae ù Plana
et a Busclietto adpellatae propinquus, qui per hiemen totus exiccatur, per

aeslatem vero aquis abituila!.— Uve. 1, lib. 9, c. 8.
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mi pantano vedovasi, ov' oppi è canneto, ancor esso d’estate,

copioso d'acque, c secco d’inverno; ondo il Flaccomio cantò:

... Siquidem brumali tempore ficca c*t,

Moliti et incedit ficco pedo virgo per Ulani ( 1 ).

Dall’angolo dello stradone, che ritorce per la marina . sino

presso alla città di Milazzo, su niun altro punto dovrei impe-

gnare l'attenzione del curioso; se non che, avendo la bizzarria

d'uno scriltor patrio fatto nascere, in taluni cervelli, suspicione

che non troppo da qui discosto sorgesse un di un'altra città di

Mile, forza ò ch’io disegni il luogo; indi nuova istoria esporrò.

Volti quattrocento passi dall'angolo sovraindicato , a orlo la

spiaggia, è un angusto rigagnolo. Scorre per canneti
;
odoralo

da viole, ch'ivi nella bella stagione frappongonsi a' suoi passi,

s’ immette in un canaletto, scavato sotto la strada ruotatole
;

questa traversa; scende limpido c sonoro sulla sponda; ivi si

dilata su un letto più largo, quasi a bacino; indi rcslringcsi c

riabbraccia il mare. È un ruscelletto delle Acque viole. Non è

rado che si scovra da qui l'insanguinata acqua del mare, contro

al ciclo scagliata da’ tonni, trafitti nella antica tonnara di Mi-

lazzo (2); nò rado clic gli abitatori della harchelta dalla can-

dida vela o dai remi suonanti, sospirosi rivolgano un guardo

(t) Sicelide. Sez. 3.

(3) Nel Tom. u, p. 977 della Sicil. Sae. del Pirri si legge : — Anno 1134.

Ex alio privilegio, dato Messanae apud (abilita Arcliimandrilatia eodem
anno mundi 0619, mense majo Ind. XII Scripto linee accepi... Ynlumue edam
habere de Tonnara Miladi, quolibet anno, tunninae liarrilia quinquaginta.

Nell' enumerazione de' proventi dell’ Abbaila di S. Gregorio de Gypso,

leggonsi, nel I'irri stesso, questi tre articoli, riferibili senza dubbio alla ton-

nara di .Milazzo d’oggi giorno.

« ... Et jus quod hubet super tonnara magna Miladi; item et fenduta

pusitum in civitate et territorio llandacii eie. eie. » — Tom. il, p. 1049.

« ...Eodem anno 1583, fura tgnni a Jacobo Saccano, llaronc Slontisfortis,

ut» Tqnnariae Magane Milititi domino revocarti. » — Id.

« ... Et ex tgnno Tonnariac Miladi, siine singula reccnsentur in postremo
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alle iVajadi abitatrici ili quelle acque, che lavano i lini a’ cil-

laiiini di Milazzo, e III stesso o sull’arena sciorinano, o sulle

spille delle prossime siepi.

11 luogo additato, uopo è clic facciasi conoscere quanto inte-

ressante sin riputalo da un tal Giuseppe La-Rosa. Senza ch'io

ponga le sue parole—che di fermo infastidirebbero il lettore

—

dirò, con la maggior precisione, quant'egli in larga pagina.

Stabiliti i Sicani nella Trinacria, un tal gigante Zanclot, seco

menando una colonia di quel popolo
,
recossi vicino al cnpo

Pcloro, c fondò Zancla. Forte e frequente di popolo, la nuova

città, ma più perchè opportuna, pel suo porto, alle loro scor-

rerie, i Corsari Cumani, congiuntisi nd una colonia Caleidica di

iVegropontc
,

guidati da un Crutamenc e da un tal Poriero , i

primi abitatori di /.ancia scacciarono, c di Zancla furono signori.

Di là le mire ingrandirono : una colonia fu da loro mandata in

Reggio; e sì furono gli arbitri dello stretto; e un’altra, sotto

la guida d’un Ermeas. scorso il capo Faiacrio, prese di bollo

possesso della Piana di Ittilazzo e del Promontorio
;
onde nacquero

castella c novelle città. In cima al Promontorio, o sia monte, un

castello fu costruito, che chiamato venne da Ennim : in centro

a tal castello un tempio, dedicalo al sole, ove tic simulacri; in

mezzo quello dell' astro maggiore della natura
;
d un iianco

quello di Mercurio, dello da' greci Ermete; dall'altro quello

della Dea Diana
,

si clic al tempio c .al monte il nome venne

degli Dei Trini, da’ cattolici istessamente nomato. I\ò qui dalle

alle impreso Ermisa ristette : Eccoci, alle Acque riole. « Dietro

d'avere il Duce de' Calcali Zanclei
, Ermeas

,
costruito il suo

castello Ermisa, sopra del monte, passò indi a camminare per

quella vasta pianura, che sta vicina alle maremme del porto,

cd ivi volle edificare, co’ suoi Calcidi, un'altra città, o sia ri-

actu locazioni*, ex tubuli* Scipioni* Timpanclla», et Arena prò unr. 270. »

— Id. p. 1052.

Il Monastero di S. Gregorio di Messina esige su late tonnara, che iu

oggi è dello Stalo, onae 40 all'auuo.
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ccllarolo di tuguri ed abitazioni , che pure la vollero denomi-

nare Ermim, ed Ertniso chiamarono il fonte, vicino cui fecero

detta novella abitazione nel piano c vicino al porlo; e fu là

dove oggi si chiama il pantano
, o sia la scaturigine e fonte

delle Acque riole, un miglio distante dall'odierna città di Mi-

lazzo (1) ». Senza autorità, c, più, senza critica, il La-Rosa à

consegnato alle carte nulla più che un sogno. Egli dà Milazzo

come quattro città
,
dove tempi era e teatri da far gelose Si-

racusa e Roma; tradizioni che l'immenso autore della Sciensn

d’uorrt mandato avrebbe al museo dell' impostura.

Pici Itici, in un poderelto del signor Annibaie D'Amico, ancor

più presso a Milazzo, in un sepolcro di pietra, coperto di grossi

ed antichi mattoni , si ritrovarono due corpi morti . in un dei

quali mattoni si leggeva la iscrizione MAMEPTINON (2). Il

sic. Francesco Aardi, or sono anni trentanove, rinvenne nll'.lt-

bero—terra vicina al ponte di Miiazzo—un cadavere vestito con

corazza ed elmo, adorno al quale de’ piccoli vasi di creta coda;

c li stesso un giarro scavò, pieno di monete austriache ; e qual-

che moneta nel luogo medesimo è stata dissotterrata greco-si-

cula (A). Si fan forti taluni di questi documenti, a prova die in

quei luoghi la città sorgesse indicata dal La-Rosa, ponendo da

banda la stessa cronologia. Or che lasciamo la contrada sotto-

posta alla parrocchia della Grazia, sarà falla occasione parlar

d’altri luoghi, soggetti alla parrocchia di S. Marina, ove, sino ai

di nostri, opinnn taluni, che, in più remota epoca, o l'antica

Mile, od una parte di essa si vedesse.

Prende nome la parrocchia di S. Marina da una chiesetta, n

quella Santa dedicata, la quale sta nel casale dcll istesso titolo,

circa due miglia al mezzogiorno di Milazzo. Da ciò che il Per-

dichizzi attcsta, quella clic in oggi si vede non data che dal 16H.

(I) M«. del La-ltosi, menzionalo nell* nota al Proemio. Gap. a, p. 9.

i.2' Napoli. M' cit. p. 2 i.

(3) I na in oro assicura averne trovata il sig. Francesco Proto-Gemel-
li

; della quale fece presente al Due* di Scrradifalco.
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Egli assicura, che un'altra, ncH’istcsso luogo, sorgevano, prima

«li quest'epoca, innalzata dal primo Ruggiero (1). Di molto più

estesa la terra sottoposta a tal parrocchia, e quasi tutta colti-

vata in vigne, abbraccia una popolazione di 1100 abitanti (2).

A questa chiesa vicino, e, con precisione, ov'oggi è l'altra

di S. Cono— che il Perdichizzi dà come fondata a’ di che re-

gnava Tancredi (3)— si è trovati de’ sepolcri, de’ grossi mattoni,

de’ rottami a musaico, de’ vasi ed altri testimoni di progresso

d’arti, che àn fatto sospettare, ad uomini per certo non dap-

poco, ch’ivi fosse un'antica città (4). Il Catanzaro— citato dal

Mungitore nella sua Biblioteca (5) — dopo aver disegnato nella

sua Tripartita Utile due città di questo nome, una sul colle piano

della cittadella, vicino al castello, e l’altra nel Chersotieso, dà

luogo ad una terza, nel punto onde ragionasi. Questa egli ad-

dita quella città che, secondo Marciano, fu edificata, e, al dir

di Strabone, abitala, contemporaneamente ad Eubea, dalla colonia

de’ Zanclei di Kasso, poco tempo dopo la fondazione di Len-

tini, di Zancla, di Catania c Callipoli (6). 1 monumenti parlan

chiaro del luogo
;
eh’ ivi fosse un' antica abitazione non tornerà

mai dubbio
;
ma chi volerà immaginando, col Catanzaro, dello

città di cui niuno parla de’ grandi antichi scrittori?

In centro, quasi, a questa corttrada, bella per semplice e no-

bile architettura, e profumata da un delizioso giardino, torreggia,

in mezzo a largo podere, in limoni coltivato e vigne, un casino

del cav. Giuseppe Zirlili. Vicino al maggior cancello d’ingresso

per tal podere, non à guari che il signor Gaetano Ponzo de

(t) Ms. rii. p. u.
(S) Il parroco di S. Marina, interrogalo, tome quello della Grazia, «ni

numero degli abitanti della «ua parrocchia, rispo«e al Giudico supplente
del Circondario, aig. Antonino Greco: «li numero della popolazione ap-

partenente a questo Casato ascende a tlOO ».

(3) Ms. rii. p. *3.

(I) Ved. Ms. del Pellegrino pag. 10.

(5) V. i, p. 308.

(tu Ms. del Pellegrino p. 9 e IO.
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l.con, trovò sotterra de’ tegoli, «la lui reputati indubitabilmente

coperchi di sepolcri greci, tini che induce clic, circa 22 secoli

addietro, min città, o almeno un fabbricato, dovesse esistervi di

greca origine (1); nè lungo tempo è ancora clic il Cortnnenda-

lore /iridi , in un suo poderetto alla Contimi

,

come un ma-

gazzino trovò, sotterraneo, con de’ giarri in creta, d’antica costru-

zione (2).

Segnasi dal Perdichizzi, qual degna del guardo del curioso,

in questa contrada, la chiesa di S. Basilio. Cosi antica, e' dice,

fu la chiesa di S. Basilio
,

clic appresso il Fazello diede pur

nome al dome .11 ile: mancò sotto la dominazione de’ Saraceni
;

e. discacciati costoro da' Normanni, fu ristaurata sotto gli auspici

di S. Benedetto, ove i Benedettini ebbero alloggio, e del quale

tuttora è avanzi. Soggiunge, che gli anni progredendo, l'albergo

de’ Benedettini trasmutassi in stanza d'eremiti. Parla egli «l'un

pozzo. Il presso, detto di S. Benedetto, sovrabbondante in ogni

stagione di salutarissima acqua, dove, sino a' dì suoi, i Greci

provenienti dui terante, curiosi accorrevano (il).

Avendo mostrato quanto nella Pinna possa destare l'atten-

zione, non avrà di certo, chi vorrà di' io parli del fonte addo-

freddo, menzionalo da Antigono Carislio, e del fonte di Venere,

cennato da Marco Arezzo. Vengono ambedue da tradizione sì

strana, clic i piò esagerati illustratori di Milazzo V un posto in

forse (4).

(1 Rapportiamo le «ne parole, di una lettera, ch'egli dirigeva da Na-
poli, al «ig. Stefano Zirilli.il 7 ottobre 1852. «Nella pianura, c propria-

mente lungo la strada ove aporge il cancello grande del voalro podere

del Col so, praticandovi degli scavi, dovrebbero certamente rinvenirsi i

ruderi d’antica città, lo vi ó trovalo da' tegoli, che sono, indubitabilmente,

coperchi di sepolcri greci ;
quindi posso, con sulOciente ragione, indurne

che, circa 22 secoli indietro, una città, o almeno un abitato, d’origine

greca, à dovuto certamente esistere in que' dintorni ».

(2} t uo di questi, col fondo a cono, è conservato dall’ istcsso Commen-
datore.

(3) M«. rii. p. II.

(4' lo dubito fortemente che si parli delle acque termali che son presso
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Il naturalista, scorrendo questa parte contineutale del ferri-

torio di Milazzo, oltre al pozzo del marchese Proto, al pan-

tano , oggi canneto della Madonna del Piano , da altro non

avrà destala l'attenzione, che dalla feracità della terra, da ta-

lune piante, che, con molta fatica, possonsi raccogliere, dall’es-

sere ogni menomo luogo coltivato (1), e da quella immondizia,

che, in alcune stagioni, il mare del seno orientale, sul lido

sparge, onde, nell'antichità, Plinio (2) e Seneca (3) furon sor-

presi. L' insigne HolTinann ,
avendo degnato delle sue osser-

vazioni la Piana tutta
,
che da Milazzo si noma

,
la dà come

generata da alluvione (4) ,
e si di acque abbondevole, che le

melarange, che in ella producansi, le migliori sieno di Sicilia

tutta (5). Sebbene tal giudizio sia vero per la terra detta Piana

di Milazzo ; io credo con sicurezza , che l' illustre geologo

,

non troppo s'interlenne ad osservare quella parte di essa, di

Barcellona, come il sospetta il d’ Amico: Ved. lex. Topogr. tom. 3, par. 3,

p. 88. Il Perdichiizi, dopo avere riferite le parole di Antigono Carislio,

•alla fonte calda e fredda, soggiunge : « La quale oggi «limo lia persa,

o non ai è oiservata, perchè, nel vero, non vi sono più quelle paludi

di prima per essere la terra coltivata». Ms. eli. p. 43. — Sospetta egli

che questa fonte fosse nel pantano presso la chiesa dèlia Madonna del

Piano.

(1) Statisi species

—

Juncue specie»— Hanunculue specie»— Mentha spe-

cie»— Euphraeia species — Orobanche specie»— Matthioia species— Malva
species — Filago species— Helichryeum specie» — Atriplex species— Ephe-

dra specie».— Si veggono ancora delle piante bulbifere e papitionacee, #

dei trifogli interessantissimi.

(3 ) Omnia plenilunio maria purgantur : quaedam et etato tempore.

Circa Meeeanam et Mtjlae, fimo eimilia expuuntur in littue purgamento :

vnde fabula, eolie booee ibi etabulari.— Lib. 3 ,
c. ci.— 98 .

—
(» Hoc quibuedam locie fontee faciuni, ut non tantum luturn, eed fo-

lio, teetaeque, et quidquid putre iacuit , expellant : ubique autem facit

mare: cui haec natura eet, ut omne immundum etercoroeumque littoribue

impiagai. Quaedam vero partei marie id certie temporibue faciunt : ut

circa Meeeanam et Mylae fimo quiddam limile, turbulentum in littue mare
proferì; fervetque et aeetuat, non line odore foedo.— Nalur. Quest, lib. 3,

cap. 36.

(4) Oeeerv. Geognoet. Berlino 1839, p. 163, 163.

(3' Nel territorio di Milano son pochissimi i fondi coltivati in agrumi,.

4
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cui si è ragionato , o che ingannalo fu dalla stagione in cui

visilolln. venuto essendovi nel mese di dicembre. Vero è troppo

che. in taluni mesi, presso S. Marina, presso la Madonna del

Piano, e in <|ualchc nitro punto, spontanee vengano le acquo

fuori della terra; ma questo spariscono la più parte dell’anno,

e gli abitanti fan lungo cammino, per attingerne al [tozzo del

marchese Proto, a quello di S. Basile, ed a qualche altro, ov-

vero a delie piccole cisterne.

Ma, se il naturalista veda troppo sterile questa prima escur-

sione ,
ecco la Piana sparirgli dagli occhi , e prolTerirglisi un

gabinetto di Storia Naturale, troppo degnato dalle ricerche e

dalle meditazioni di valcnt' uomini. Riserbandoci a toccar del-

l’Istmo, ove sta in oggi la moderna illilazzo. nel libro secondo,

allorché cadrà opportunamente, io chiamo già l’ attenzione sul

Promontorio.

II.

IL PROMOXTOniO DI VILAZZO.

Un’antica tradizione, ravvolta nella favola, dipinge il Promon-

torio, la terra dal sole prescelta, al pascolo de’ suoi armenti.

Loro i quali sentono avanti nello amore del natio paese, in-

vaghiscono sì forte d’ella . e sì indubitabile la tengono
,
che

ripetila, oggi, dal villano l’ascolti e dalla donnuccia del trivio.

Aiuna maraviglia : Timeo, degli storici nostri antichissimo, vera

la predicò in quelle parole : Milazzo primola di Sicilia dova

pasccvansi i bori del sole (1); confermata fti da Ovidio, in

quel verso de’ Fasti : Sacronimque Melan patena laeta boum (2);

convalidata dagli Scoliasti d’Omero, da Apollonio (3) , da Pit-

ti) MuXac òl /fp^óvTjoov iàx*Xt*<, tv ^ od too ’HXtou flót; ìvéitavr},

— Apollonii Schol. in Apfov lib. i.

(21 ìv de’ Fasti.

(S' JipivBxtv Xtioliva, f4o<~>v tposiv ’llgXéxo.
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nio (1), da Appiano (2), e poscia dal Falcilo, dal Ventimiglia,

dal Vnlgunmcra, dall' aldi. D'Amico, dal Flaccoinio, dal Catan-

zaro, dal INapolf
,
dal Perdicliizzi, da Filippo D'Antico, dal La-

Rosa
,
dal Pellegrino

, e da loro lutti
,
che a Questi sei ultimi

eco fanno, a gloria pairia.

Ragionasi, da taluni, d'un tempio, innalzato al gran faro del-

F universo
,

sul monte Trino (3) ;
d' una lapide in marmo del

Promontorio, rinvenuta sotto tal monte, co’ caratteri greci-eo-

lici, che davan le parole all’o.vvipote.vte benefattore osiride, e

secondo altri ramno beneficio oriri (1), menzionata in un an-

tico c corroso ms.
;

di due monete in Milazzo rinvenute
,
con

l’immagine d' Iside (5); indi si assevera teschi ed ossa di gi-

ganti essersi trovati, in un podere presso S. Teodoro, in altro

sotto la Trinità, e nella grotta oggi detta di Poliamo, sotto il

castello (6); e meglio ancora addimostrasi il Promontorio per

l'isola beila del sole, e dove il piè pose il ramingo l'Iisso.

Anzi il poeta sfrenar doveva il volo della sua fantasia : il Flac-

comio non solo del sole, ma della luna bella fe' campo l'ame-

nissima terra di Milazzo (7), e un coro d' illustratori delle pa-

ti) Loc. dt.

(il O* Kaìsap ’rùxòiv XTrèyt MuXùiv, xa( ’Astìjmiicw, fJpayuxaxTK,

«v r, yta\ xiq v.iou j3où< ytviethi, xat xòv fovov OSuaoeì. — C|v. Bell. lib. 5.

(3) C«Unzaro nella Tripartitie Mila, citala dal Pellegrino- — Perdichizzi

ms. cit. p. 5 e 39.— Filippo d'Amico op. cit. — Gius. La-Hosa ms. cit. p. 9.

— Pellegrino ms. cit. p. 9.— Urani d'un ms. anonimo, conservati dal P.

Luigi Calahrò, monaco Paololto, menzionato nella nota al Proemio p. 3.

(A) Catanzaro loc. cit. — Perdichizzi toc. cit.— Pellegrino loc. cit.

—

Brani del ms. del Calabro loc. cit.

(5) Pellegrino ms. cit. p. 9.

(6) Napoli ms. cit. p. ti. — Perdichizzi p. i. — Pellegrino p. 3.

Augusto de Sayvc, accogliendo ia volgar tradizione, designò la grolla

di Polifemo, qual una delle più grandi antichità di Sicilia.

(7) Flammigir aeslivus fulgor radiantis (Jhjmpi

Sol coluit Mylas slabiilumque locaviI tquorum.

Luna, soror Phebi, formoso argenteo t ulio,

Sortii ut obscure rutilane aeternaque lampas

Moti tanas My/ensis agri coni /lamine vallee

In stabulimi accepit, brumali tempore siuva,

Ximbipedes slabulantur utlhuc ibi ritc caballi.

Sicclide sez. I.
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Irie cose, le mani al plauso Infiammava (I). Se non che, la cri-

Uca non si fa lieta a tante autorità , a si arditi vantamenli
;

ella ripesca la pagina vetusta, onde quella tradizione si rico-

nosce; schiude i libri del primo piltor delle immorie antiche,

e leggi parole d’ Ulisse :

Scilla e Cariddi oltrepassate, in faccia

La feconda ne apparve isola amena,

Ore il gregge del sol pasce e l’armento;

E ne giungenti dall' ampie side a noi

I belati sull'auro ed i mugili (2).

Non è ora più dubbio che. oltrepassato lo stretto di Messina,

Ulisse procedette pel lido orientale; ciò che stato è da’ critici,

con ogni evidenza, dimostrato (3); ma, supposto pure, che avesse

diretto H suo corso per la opposta via, sarà llilazzo l’isola amena

da lui veduta? Tra Scilla e Cariddi niente altro avrebbe scorto

che le coste della Sicilia e della Calabria; lasciato lo stretto,

niente altro che l'arcipelago Eolico. Se poi si vorrà alla peni-

sola del Promontorio far fare
,
da lungi ,

le viste d’ isola ,
si

dovranno concedere al Promontorio ,
ne’ tempi d' Ulisse , cosi

fertili campi
,
d’avere il sole invaghito per destinarli alia pa-

stura de’ suoi armenti. Qual che siesi lo accecamento che ti

dia lo amore della terra natale, non farà giammai sognarti gran

copia d’erbe in un terreno granito-calcareo; nè tampoco che

li) It Perdicbtai p. 5. — Filippo d’Amico Hiflets. - Pellegrino p. 3,

di. del P. Calabro p. 3.

(3) Versione del Pindcmonte. Il testo i :

’Auràp fati TTtTOa? tfóvou-EY, òtiv^v te

£xuXXy)V t’, otùtlx’ fativi* Oroli i? àu'juovx vìjoov

’lxdaiO’ - fvÓ* S’ taav xaXat jiót; tùpualTuntot,

IloXXi 8è 'sia litjX' 'Vitepiovoc ’HtXioio.

Ari tin iyùit, fai Trarrò) làiv tv v»it [ttXonvr,

MuXTjOitoù t’ faouc* jìowv «ùXi!iou.svao)v

Oìùjv te 6Xr.//,v.— Odiss. lib. li.

3, Ved. Cluverio Sicil. Antica*dii. Lugd. Patav. p 3T».
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il sole ponesse i suoi armenti in luoghi ripidi e scoscesi. Il

guardo influito del bell' astro della luce sarebbe stato d' assai

più vago de' fertilissimi campi della Piana : ma che allora ?

Ecco strappata per sempre la cara illusione : quell' isola, quella

penisola non faranno ora più celebrare Milano da’ canti della

mitologia ;
non si parlerà di monete che non furono, nè in tempi

longinqui, nè in meno remoti, coniate in questa città (1); e

cesserà la secreta confusione in coloro, che non sappiano, se

meglio sia immaginare—contro ogni ragione geologica—a’ tempi

d‘ Ulisse il Promontorio come isola v5j«ro« in tutto (2), per aver

con loro la gran testimonianza d' Omero, oppure penisola /jf-

pwr,so,-, per farsi possenti delle parole di Timeo (3).

A dar vanto a quel Promontorio, che, pel nord del mar tir-

reno, lungo tre miglia si lancia, quasi nuotando, come la curva

schiena d' un deliino
;
che quasi per ogui fianco tremanti fa le

onde dalle ombre degli olivi; dove l'aere purissimo, tra l'az-

zurro del mare e il verde delle vigne e le coste colorite d'ogni

gradazione di tinte, agli occhi oscillanti balena de’ vaghi colori

dell' iride; ove la melodia de' canti, nella bella stagione, mentre

i silenzi della notte son careggiati dal fresco raggio della luna

e dall’olezzo delle siepi, fa piovere dal cielo una voluttà inef-

fabile; a dar vanto, dico, a questo Promontorio, non è uopo

che si torturino antiche tradizioni, e la filologia s' immiserisca.

(1 } Le suspicioni di Giuseppe Poli, circa alla esistenza d’ona moneta co-

niata in Mìle, si ànno talmeute da taluni a capitale, che a miracolo non giu-

rino averla eglino stessi veduta e con mani toccata. Dolore che pongano

tanta pena in parole anziché in ricerche; chè allora ogni dubbio andrebbe

rimosso. Nessuno de' Numismatici l’à (in oggi recata. Il celebre abbate Se-

stini, accuratissimo delle monete coniale in Sicilia ricercatore, egli che

pubblicò, primo, l'inapprezzabile dedicala ad una lega tra Tindaride ed

Agalirno dalla storia immenzionata, della sognala di Mite non fé' parola,

come può vedersi nella sua Geografia Numismatica; e ninno de' Nu-
mismatici de’ nostri giorni va fiero d' accoglierla nel suo monetario.

;8j Napoli p. 2.

18) Ved. te parole di Timeo sopracennate in nota. — D’ Amico Lexicon

Topogr. Situi. V. 3
, p.Z, p. 87 , ove sono anco citati il Ventiraiglia ne' suoi

Poeti Sieoli, e il Valguarncra. — Pellegrino p. 8.
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Ebbene, se il curioso ami a vedere le sue coste tulle, che oc-

cupano un giro di cinque miglia c pressoché trecento passi

,

segua la navicella, che a me le svelava, di punto in punto, la

mattina del 19 gennaro 1833. Se increscevole in qualche mo-

mento gli riascisse una serie, di nomi di scogli, per se mede-

simi nulla interessanti, ne avrebbe qualche modo di conforto in

altra pagina, là dove volesse le località conoscere rimarchevoli

reputate da’ naturalisti.

Quella mattina un marinaro cd un villano del Promontorio,

pienamente conoscitori d'ogni denominazione de’ luoghi, e d’ogni

cosa notevole, mi accolsero in una barchetta alle x a. in., meno

ix min. con la mia piccola bussola e l'orologio, li maro sere-

nissimo mi prometteva Tanni scriver tutto, senza la minore ver-

tigine. Luogo dell’ imbarco, la spiaggia di Vaccarella (1), ch’è

l’estrema punta dell’ ala della nostra città posta al nord-est.

Pregai i miei ciceroni a che andassero in moto eguale , non

troppo tardo, non troppo affrettato
,
che fedelissimamcnle ra-

dessero il lido.

Al primo muovere, In prora è rivolta a! nord-ovest. In spiaggia

corre con piccole sinuosità; su una costa ripida, che la sovra-

neggia, s’ innalzano gli antichi cipressi della chiesa de’ PP. Cap-

puccini. Rizzato fu questo tempietto, per la prima fiata, nel 1577,

per cura d’un tnl Fra Francesco da Pollina, sotto titolo della

.Madonna dell'Idrin, per una immagine che vi si adorava di tal

Madonna (2) ; fa fede però il Perdichizzi essere stata quella

prima chiesa abbandonata, e li presso essere stata questa fab-

bricata, a spese, della città, e industria del Rev. P. Giacinto da

Milazzo, sotto gli auspici della Vergine Madre Assunta (3).

Lasciando la costa de’ cipressi, apparisco la selva de’ mede-

simi Cappuccini
;
e qui , in un bel marmoreo monumento , al

mare rivolto, questa iscrizione si legge:

(t) In queMo luogo è un» piccola tonuar», della di Vaccarella, di pro-

prietà de’ signori Cuuibo, S. Giorgio e Proto-Gemelli.

(J) Napoli p. 60.

(S) Mi. cil. p. S6.
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D. 0. M.

ìli. Dom. Hitr. Murimilitimi*

S. R. Iliber Raro de Zumjungen

Rei Iormentariae generali»

Pruefedi hnju» nomini

»

ce»

Turio oc nepo» dum

. Expulsis llispanorum aggrc»sor.bu*

Ad custodienda Mylarwn
Propugnacela

Yidor evadi

t

Fatali plumbaei globi iclu

Sub hoc marmore perpetuo

Victu» jacet.

Anno Dni mdccxix.

Alle x in punto, radendo un breve seno eguale, toccava la

barchetta uno scoglio isolato, per nome croce di mare, per un

pilastrino in fabbrica, ove, dietro ad un cristallo, apparisce l'im-

magine dell' Addolorata, e sopra una croce. Gajamente a questo

scoglio di costa, e giusto nella spiaggia
, s' innalza un casino

del marchese Bonaccorsi, che si specchia nelle onde, e ador-

nasi alle spalle da vicini oliveti e vigne.

La prora rivolgesi da questo punto al nord, e seguendo una

costa che ora s' avanza nel mare ed ora rientra in se stessa, si

dirige novellamente al nord~ovest. De’ molti scogli s’ incontra in

questo lido, corrosi dagli anni , uno tra’ quali chiamato lesta

di turco, perchè fa le viste d’ esser coronato da un turbante.

Qualunque sia la malagevolezza del luogo ,
la industrc mano

dell’ agricola vi coltiva gli olivi.

Pochi minuti volgono, dalla testa di turco, e una grotta ap-

presentasi, la quale per avervi qualche tempo latta stanza un

bove marino, del bove marino si appella. Qui il Promontorio

disegna un seno, e la prora va pel nord. Secondando la costa sco-

scesa la forma del seno stesso, vestila tutta d’olivi, sino alla

sponda, mi venne additata come contrada dell Oliva
; e, in un
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breve allo, conobbi, per le guide, talune stranezze d’un tal Nat-

ivo Majorana, pel quale va per le bocche di tutti gli abitanti

di Milazzo l'adagio : Giudiziwtu coma tu sceccu di don .Vai-

teli (1). Era Matteo un vecchio, romito, romantico prete, dalle

vesti, dal dire strano e dalle opere. Dicesi che costui, al Pro-

montorio domiciliato, tentasse ammaestrare un asino a pesca-

re, d' una lenza legata ad un’ orecchia, de’ pesci
;
quel eh’ io

ò trovato discosto dal vero, perchè smentito da tre villani, se-

colari, dell’ istcsso Promontorio, che in vita conobberlo e furo»

sovente a lui di presso. Vero è si, che, legato con delle funi

un asino ad una barchetta da pesca, la si facesse trarre in ma-

re. — È una notte di marzo : d’in su uno scoglio di questa con-

trada dell' Olirà, il Majorana, distese delle reti
,
aspetta tutto

immobile, raccolto, il momento della pesca. Dna barchetta, col

rumorio de' remi e il canto d’ un marinaro, rasente alla spiag-

gia. minaccia la fuga de’ pesci. Bujo è il cielo, non mormorio

d' onda, non ombre d' uomini per quelle coste. Matteo comin-

cia un lungo ed orrido lamento — Alto, in rauca voce, dicono

gli atterriti pescatori. — Si rimane il remigìo, sospendesi il re-

spiro, si tendono le orecche. — La voce, lunga e interminata, rin-

forza. — È un' unima dannata.— In nome di Dio. ti scongiuria-

mo a dirci chi sia ?— La voce, muorendo, risponde d’ un' ar-

guzia, eh' io debbo tacere.

La narrazione finita, la prora muove pel nord; rade una costa

disuguale, sparsa di scogli; appare su un masso, verde, per

fichi d’india, un casino del sig. Prestamburgo, di sinistra al

cui fronte, che rallegrasi del mare, vedesi, mezzo nelle onde

e mezzo a secco, un sasso chiamato pietra russa: e già siamo

nel seno detto del Corvo. Misteriosa ed erta qui si presenta

una costa, che piegandosi nell'istessa forma del lido, sforzata

dall’ audace mano dell' agricoltore ad olmeto, s’ innalza ad una

grande altezza, sulla quale I' ardimento normanno lasciò l'orma

del suo genio dominator delle alture. Dna torre quadrata sta

(1! Giudizioso come favino di D. Matteo.
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quivi a guardia della costiera tutta. Sul fianco di essa, che guar-

da il sud-ovest, in un cordone che la cinge, quasi a metà, in li-

nea orizzontale, e propriamente sull' ottava pietra che lo forma,

a contar dal lato manco al destro, si legge intagliato il mille-

simo 1191. Non toma cosi dubbio che quella costruzione ri-

monti all' epoca di Tancredi, il quale fu coronato nell' anno pre-

cedente. In centro alla stessa facciata, sul cordone, si osserva

una porta, onde salivasi, mediante una scala esterna, in pietra,

che oggi non è più. Altri due forami appariscono sul lato che

guarda il sud-est; mentre al nord-est è interamente chiusa. Niun

vestigio dell' opera prima può far giudicare se chiusa o aperta

fosse al nord-ovest. Gl’Inglesi, i quali formarono, all’esordio del

presente secolo, quartiere generale in Milazzo, e su questa torre

innalzarono un cannone, rinforzarono le basi di questo fianco,

di delfini , e celarono il muro supcriore d’ un novello intona-

co
,

si che d' intero ne disparve il cordone
,

che per gli altri

tre lati cinge la torre. Un muro di comunicazione—opera nor-

manna—vedesi in qualche punto ancora, che legava questa torre,

quasi a linea di trinceramento, con altra, che vedremo all’ oc-

cidente. 11 pittore che volesse ritrarre sulle tele la incantevole

scena della costa del Corvo , non sarebbe debitore alla sua im-

maginazione, se attorno alla fantastica torre dipingesse, dalle im-

mobili ale, il romito avoltojo, e la selvatica colomba; nè il poeta

tradirebbe il vero, se sonora rappresentasse questa Costiera dal-

l’ affettuoso e melanconico canto del passere solitario.

Lorchè eravamo sotto la torre, alle x e xxv m., il seno pie-

gava più dentro in se medesimo; la prora riguardava il nord, e

sulla spiaggia compariva, lateggiata da fichi d' India e spalleg-

giata da olivi, un casino del sig. Andrea Museianisi; più in là,

la tonnara detta del Pepe, del sig. Francesco D'Amico, con un

casino
,

sul quale
,
a poca distanza ,

un altro del sig. Stefano

Cambria; e un altro ancora più innanli del sig. Giacomo La-Rosa,

che fa quasi argine all’ invadere delle acque.

Uno scoglio ignudo fummi mostrato dalle guide, oltrepassato

T ultimo casino, che nominarono di maslru Grazia, A ciò che
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mi fu dello, era Orazio un picconiere, il quale, tagliando su

questo scoglio della pietra, un enorme sasso piotnbogli addos-

so, tal che vi restò cadavere. Alle spalle questo scoglio omici-

da, alle x e xxxiv in., un altro ne toccavamo nero, sporgente

in mare, sovrastato da molti fichi d’ India, sparsi in una scoscesa

roccia, detto rugnu di lu Pipi; voltando il quale, il Promon-

torio apprcsenta una delle sue principali inegualità; laddove,

mentre par che accenni pel nord-est, vedesi, ad un tratto, ri-

volgersi al nord-ovest. Dachè fin ora non avevamo veduto che

le sue coste, il capo di Rasicolmo, e le lontane Calabrie, ecco

Stromboli, perenne turibolo dell’Arcipologo Eolico, cd ecco del-

l’istesso Promontorio un aspetto novello; chè ignuda ò qui la

costa
,
appena coltivata in olivi nel suo ciglione. Frattanto

,

piaggiando ogni lieve sinuosità, la prora verge pel nord-est; ci

svela un nero ripido scoglio, denominato della fontanella; indi

ripiega all’orest, e su una breve spiaggia, veggonsi giacenti de-

gli immani rotolati massi. Era in questa contrada, oggi detta di

S. Opulo, che, vicina, sorgeva l’antica chiesa di S, Eupiio, mar-

tire Catenese. Narra il Perdichizzi che ,
per la sua antichità

,

più volte restaurato fu quest' edifizio, e parla d’un ultimo me-

lioramento fattovi dalla famiglia Abate da Catania (1). A’ giorni

nostri però non è più avanzi che possano additarci dove lai

chiesa fosse. 11 Perdichizzi stesso, c, più, il Napoli (2)— il

quale scriveva nel secolo xva— non parlano che di rottami.

Ci eravamo dilungati dalla fontanella, ed eravamo scorsi

per breve costiera, sparsa di piccoli scogli, quando i ciceroni

chiesero un alto. Era pur troppo trascorsa l’ora della cole-

zione, e canticchiavano i versi che stanno in bocca a’ Milaz-

zesi tutti :

Prima adurari a Din sopra ogni cosa;

Secunnu
,
un jiri ó Capu senza spisa (3).

(lì Us. cit. p. 39.

(Zi Mi. cit. p. 62.

(3) Primieramente adorare Iddio su ogni cosa. — In secondo luogo non
recarsi al Promontorio, senza portar da mangiare.
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Rapito, lungo il corso già fatto, nell' estasi che spiravano quei

luoghi
,
or ameni

,
or sublimi

, che avrebber troppo innalzata

l'anima del Byron, niun guardo aveva rivolto alle onde, le quali

tranquille, nè pur crespe, segno non davano dell' inoltrato in-

verno; per guisa che parventi che mi si svelasse un altro mondo,

quando ambedue le guide, chiamando gli occhi miei al loro in-

dice, in voce improvvisa, fecermi osservare un gran numero di

cefali, parte col muso fuori delle acque, attorno alla barchetta,

e parte alto brillanti fuori, e rapidi rituflantisi e guizzanti. Lim-

pida, su una superficie d’ arena, qui argentea, li verde, faceva

l’onda chiaramente vedere innumeri pesci di leggiadri vaghis-

simi colori, in ogni direzione passar sotto la carena. Tra’ quali

quel delicatissimo pettine, ne' mari di Mitilene disegnato abbon-

devole da Archestrato (1), ma ben raro in Sicilia.

L'alto durò xxxvm m., c il nostro cammino fu ripreso alle

xi meno v m., con la prora al nord; e costeggiando una pic-

cola sinuosità
, e vergendo per otest , appariva la cosi detta

grotta dell' oro, da taluni, erroneamente creduta, si profondo,

d'aver comunicazione al fianco occidentale del Promontorio, e

per la denominazione della quale è questa volgare tradizione.

— Durante la guerra del 1718 e 19, tra’ Tedeschi e gli Spa-

gnuoli, due fazioni erano in Milazzo. Avendo superato i Tede-

schi, molli di loro, che tenevansi per l’altra nazione, le mani

addietro legate, tradotti furono al castello, e colà detenuti. Era

allora sacrestano della chiesa cattedrale un tal Quaddaruni ;

corrotto costui da loro, apprestò la corda della campana mag-
giore; talché l’un dopo l’altro dal castello si trassero fuori, e,

col favor delle tenebre della notte, vennero alla grotta ond’ è

(1) Toù< im* Alvo? tyy. fjLtyaXom;, Carpita $'
'AJlu8oc,

Tini OpXTOUC Ildpiov, TOÒ? 8è XT{'*&; f) MtTuXifo.

Frammenti della Gastronomia d'Archestrato, raccolti e volg. da Dome-
nico Scinà, p. 30.

È notevole cosa come il sig. d'Orrllle, nella ma Illustraiione d’anti-
rhità della Sicilia, manifedi una gran sorpresa per l’abbondanza della pe-
sca di Mitizzo. — Ved. p. 14 ediz. di Amsterdam 1TS4.
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parola
,

sicuri che uomo non li molesterebbe
,
per una antica

e accreditala tradizione, che laddentro una belva avesse stanza,

ingorda d'umano sangue. Ma la polizia avea del tutto già sen-

tore, e il magistrato ordinava che loro si desse la caccia. Ap-

prodavano un giorno a quella costa delle barchette, ne veni-

vano a secco uomini in arme, introducevnnsi nella grotta. Dal

rumor delle armi, dallo strano chiarore, palparono in un punto

la morte i miseri fuggitivi; ma una mano di loro si Ih incon-

tro a’ sergenti , riempie le lor pugna di moneta d’oro, prega

la vita. Smorzati furono allora i torchi da' corrotti, finsero

uscire all' aperto palpitanti, tremanti; per l’aer senza stelle

risuonar terribili ululati, ombre vagolare e simiglinoti narra-

zioni. Da ciò, noto in processo il fatto, la grotta fu chiamata

dell’oro; e tradizione è pure che i fuggiaschi, imbarcatisi in

una nave spagnuola, guadagnarono il largo.

Lasciando la grotta, ritorna la prora al nord; si osserva

sulle coste enormi massi
;

indi una piccola spiaggia
,

ove un

pozzo chiamato di aero; apparisce in seguito uno scoglio spor-

gente, la punta di rotolo; dove vicino, emergono, a varie di-

stanze, dalle onde, delle punte d’altri piccoli scogli. Qui la prora

va al nord-ovest, e, una con l’isola di Stromboli, appariscono

quelle di Panaria e Filicuri. Alla è in questo punto la costa

e scoscesa, e vi sta sopra, a guisa d’una poppa di vascello, un

casino del sig. Solazzo, da Barcellona; sotto la quale si vede

de’ pochi olivi e poche viti. Come la punta di rotolo si lascia

indietro, giusto sotto il casino testé cennato, è un gran scoglio

in mare, chiamato rotula; dopo il quale, diritta la prora pel

sud-ovest
, la costa ripiega in se medesima

,
per qualche di-

stanza, ed ecco il paradiso. Quel dolce color d’ orientai zaf-

firo si affettuosamente vagheggiato dalla immaginazione dell’ Ali-

ghieri, quando l’alba si abbraccia negli ultimi raggi della luna,

e qui pur troppo, in questo cielo, in questo mare
;
ella è tutta

la costa rigogliosa d’olivi; ne' bei giorni, un'aria soave fa dol-

cissimo il respiro; mille augcllctli v'innalzano il cantico del-

l'amore. Fra melodia si tenera e fra laide— Vaghezze allet-

Dìgitized by Google



37

latrici e lusinghiere, posando le membra nell’ora del mattino,

li parrebbe di momento in momento veder librare per questa

sponda, le ale, la creatura bella— Bianco vestita e nella fac-

.cia quale—Par tremulando mattutina stella. Nell’altura è un

casino del eav. signor Paolo Cuinbo , dove su una porta
,
che

mette nella temura , all' aperto, si legge questa iscrittone, in

marmo :

D. 0. M.

Trinacriam fere totam

Maximis lerremotibus quatienle

III. et Ber. Dnue D. Mcolaus Ciafoglione

Archiepiscoptis Messancnsis lustraliane

Diaecesis nondum perfecta ob subitum

Messanae casum hic hospilatus est atque

Inlemum domus sacellum minori sae

IHus iterata majori semel habila ex

Tra tempora ordinatione decoravit.

Anno Dni mdcclxxxiu.

Iaddai. Me Arch. Messis.

Manifestasi, poco più oltre, nn altro casino del duca S. Gior-

gio , mezzo diruto , con una chiesetta accanto , ancor essa in

rovina, sotto titolo di Madonna del paradiso. Isolato in mare,

sotto tali casini, apparisce uno scoglio denominato pietra longa.

Posto un velo tonanti alla scena del paradiso, forse il cu-

rioso non sarà più vago di seguire la mia navicella. È si ri-

boccante di senso quella denominazione, ebe gli sembrerà dif-

ficile aver l’attenzione destata in altro luogo. Se non che, il

concetto sublime del creato balenò, confortossi a vita, e incar-

nossi nell’ immenso indefinito spazio della varietà.

Con la prora al nord-ovest, volta una breve spiaggia, bianca

d’arena, e, in taluni mesi, in vari punti coverta da crostacei mi-

croscopici, e lasciata la cosi detta spiaggia de’ Liparoti— dove

ò una fonte di purissima acqua, e dove il Perdichizzi assicura

che anticamente fosse una chiesetta— svelansi i limiti d'una lata
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e ridentissima possessione d'olivi e vigne, del barone Lucifero;

la quale non si sottrarrà agli occhi nostri, che dopo lunga ora.

Sul principio delle coste di questo podere, chiamato la baro-

nia
,

ini fu dalle guide mostrato un lungo scoglio , mezzo a

secco e mezzo nelle onde, per nome ponte delle scale, a

qualche distanza dalla terra, e fui sorpreso a vedere su un

terreno
, che arido si giudicherebbe da ognuno , in mezzo a

fichi d’india ed olivi, delle alte canne. Additati mi furono an-

cora, nella viva pietra, una grotta cosi delta del milorda, e, in

mezzo a molti scogli, uno chiamato la padella, dal che, scudo

il mare in tempesta, attorno vi ferve
; e un altro in mare spor-

gente denominato ponte cirucco. l’n seno indi s’incontra, non

troppo profondo
, ove scende un stradonetto , che dal casino

del barone Lucifero— dalla spiaggia invisibile—per andirivieni

Ira olivi, conduce al mare.

Alle xi e 3/t noi giungevamo alla punta della mazza. Questo

piccolo promontorietto, listato in strati di argilla bianca, nulla

presenta di nuovo; innoltrando però il cammino e volta la prora

al sud-ovest, s' incontra la seconda grande inegualità del Pro-

montorio. Scoscesa, arida, inculta si palesa una costa, la quale

appena dà segno dell'onna dell’uomo nella maggior sommità,

per pochi fidò d'india, tìnta di riparo. Ov’à principio, poggia

su una spiaggia bianca, chiamata Y arenella; ma tosto quella

lascia, e si precipita nel mare, sino al cosi detto sautu-Ai-lu-

cavaddu , spaventevole balza, che si spinge a grande altezza

dal livello del mare. Sotto quesl’orrida, ma sublime costa, mi

fu segnato uno scoglio forato orizzontalmente da un lato all’àl-

tro, chiamalo pietra pirciata.

Il nostro orizzonte si dipinge frattanto d'altre scene : Lipari,

Vulcano e Filicuri appariscono nel color della viola, in mezzo

a un mare indeterminato
;

le guide sforzano i remi
;
una gran

novità essi mi annunziano, e non svelano; rapidamente passano

lunga parte di questa fantastica costiera della lanterna, quando

deposti i remi, precipitosi facendosi a me, additando ambedue

a gara ad un sasso rilevato , e quasi staccato
,

in una nicchia
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della costa— E là, dicono, signore, la più bella cosa che debba

osservarsi al capo
; è quella la immagine della Madonna , col

bambino tulle braccia, scolpita in pietra, da qualche mano
miracolosa ! — Sulle prime io non iscovriva l’ immagine ; ma
usando d’ un piccolo teloscopio, la vidi pur troppo, scolpita nel

vivo sasso; c cosi, che farebbe giurarti essere opera d'umano

scarpello.

Fosse voglia di riposo o devozione, le guide, colà riguardando,

non pensavano più a’ remi. Ma l'aere lasciava la sua freschezza;

cominciava a spirare vento del sud; il sole ardeva intollerabil-

mente; uopo era seguire il corso, prima d'essere dal mare ob-

bligati interromperlo. Passiamo per la tavola di Bacii, scoglio

il quale, quando il mare è basso, resta all'altezza di qualche

palmo sul suo livello, talmente piano c levigato, che vi si possa

mangiar sopra
;
anzi è fama che un barone Baeli, dopo avervi

pranzalo, con altri commcnzali, cacciò nelle onde quanf era 11

d'argento. Questa tavola apparisce in un angusto seno, più

oltre del quale si vede le cosi dette groltazze; al di sotto lo

scoglio della bruca; ancora più avanti un'altra immagine, che

le guide dicevano simile alla Bambina, scolpita pur essa dalla

natura; e poscia lo scoglio chiamato lu puntuneddu ; All' infuori

della grotta di gamba di donna, che già abbiamo sotto gli

occhi, pochissimo è da osservare dalla prima immagine della

Madonna, sino a questo punto. Questa grotta à la bocca in mare,

e di tale altezza, che un uomo possa entrar diritto sulla barca.

Non presenta però la stessa altezza nella sua profondità. Prende

ella tal nome per una selce, la quale, scendendo dal suo tetto

nelle acque, ben contornata e levigata, offre l’aspetto d’una

gamba di donna, che va ad immergersi nelle onde. È questa

in una breve sinuosità , la quale à fine nella cosi nominata

punta di lu missinisi, che noi tocchiamo alle zìi e x min.

Ecco intanto la nostra prora rivolta al sud, e la terza princi-

pale inegualità del Promontorio. Lo scoglio del missinisoltu

,

un piccolo bacino chiamato mare morto, lo scoglio della pur-

tedda di ’mmenzu
, e la purtedda di fora, sono i punti pei
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quali tentarono le guide il mio guardo. È la purtedda di fora

un enorme scoglio, isolato, a qualche distanza dalla costiera,

di fianco al quale, verso Votesi, ne sta un altro, elevato sulla

superficie delle acque, cui, dalla forma, è stato dato il nome
di monacu.

Dal punto dove siamo, mentre per un canto già si scovre

tutta la marina occidentale di Milazzo, e la roccia di Tindaride

e il capo di Calavà, dall’altro, nell'istesso Promontorio, il più

profondo seno si svela, che verger fa la nostra prora per le*!,

dove, in mezzo ad una costa inculta, le baracche della tonnara

di S. Antonino e la chiesa, incavata nel sasso. Il Napoli dà,

come tradizione de' suoi giorni, che questa essendo una grotta,

serviva anticamente a' pescatori di refugio, in tempo di repen-

tine pioggie; averla poscia un eremita, nell’anno 1500, si molto

cavata, da renderla comodo abituro; avervi posto una immagine

di S. Antonino, la quale nell'anno 1540, od in quel torno, fu

rubata da’ corsari, e poscia resa; poiché le loro navi, per con-

tinue forture, non potevano dilungarsi da questo lido. Credcsi

da taluni altri che i corsari lanciarono quel quadro nelle onde,

e ch’elleno medesime lo ricondussero al lido (1). Aggiunge il

Perdichizzi, chela grotta fu visitata daU’islesso S. Antonino da

Padova, durante la sua dimora in Sicilia, secondo le relazioni

d'un antico ms. La famiglia Guerriera ridusse tal grotta in

forma di chiesa, e fe’ rilevarvi la immagine del Santo. Indi il

dottor Mario Fedele fecevi, in marmo, un altare, su cui una

nicchia per quella immagine, c il pavimento ancora di marmo.

Vi aggiunse un altro altare, dedicato alla Madonna della Prov-

videnza
,
che si presenta di fronte alla porta d’ ingresso (2).

Senza dubbio questa chiesa oggi, tutta— all’ infuori del tetto

—

vestita di bei marmi , con altre tre stanze comunicanti
,
ancor

esse cavate nella pietra, son degne di attenzione. Un che di

misterioso spira la stessa postura. Vedesi rotolare sul pavimento

,1) Ms. rit. p. 62.

;«) Ms. di. p. vo.
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una palla di ferro, la quale, in segno di devozione, i fedeli in-

nalzano sulle punte di tre dita.

Nell’alto del muro, che sorge rimpetlo all’ altare maggiore,

stanno in marino queste iscrizioni :

D. 0. M. S.

Sacellum hoc et (tram

Dico Antonino de Paula,

Anno a tirgineo partu jidixxv.

Andreas Guerrerius,

Ex nobilissima Guerreriorum stessanomi fumilia

Stimma pielate a fundamentis extruxit :

Quae vcluslate abicrat : tanti viri memoriam
Thomas Vinlimillius

,

Feudi S. Marci Dynastes ex comilatibus de YigintimiUiis

Serus nepos, hoc marmore vindicare curarti.

Aiuto MDCClXXXin.

D. 0. M.

tltmo et Rcrmo D. Thoma de Yidal

Archipo Messi, 11. Con.» et C.

Rcrmo abb: D. Fran:c° M:a Protho

Archiprae-jo
, Barone Arboris eie.

Deiparae Sacellum, et pacimentum
Parlo ornata fuerunt lapide

Sub solerti diligendo Ree: Sac:

D. Alberti CarateUo procuratorie:

Amo Uni mdccxxxvii: idibus may.

Abbiamo dal Perdichizzi, che la piccola tonnara di S. Anto-

nino, fu concessa in feudo, con altra sotto il castello, dal re

Martino c dalla regina Maria, a Nicolò D' Amico
, loro familia-

re (1); ma clic, a’ di suoi, erau feudo c baronia della famiglia

(t) Ms. cit. p. to

6
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Porco o Porcio ila .Messina. Oggi è proprietà de’ fratelli signori

Salvadore c Giuseppe Greco
,
e del signor Giuseppe Romano.

Con l’apparizione di detta chiesa, apparir vedesi ancora al-

l’est, sull' alto di questa curva costa, ignuda e biancheggiante, il

delizioso casino del barone Lucifero, del quale avevamo indi-

cato, molto più innanti, uno stradone, che scende presso ponie

cirucco. Un bel trapelo lo fiancheggia all’ orco/ , e al sud la

chiesa di S. Nicolò. Innalzata su un poggetto, ov'è in oggi la

Lanterna, a poca distanza dal luogo ove sta al presente, que-

sta chiesa fu commendata dal Fazello (1), dal Napoli (2) c dal

Pirri (3), per lu sua antichità; c trasferita venne in questa po-

stura, dal barone D. Onofrio Bacii. Toccando il Perdichizzi di

S. Nicolò, afferma, che li presso, anticamente, un'altra piccola

chiesa era, delta S. Nicolella, o S. IHcolò in mozzo la ria (4).

Da che la nostra prora, per xii m., corse diritta per l'est,

sotto quell'arida costa, or volge pel sud, e vediamo, di presso,

uno scoglio
,
staccato dal lido

,
detto pietra della tiare ; indi

un pilastrino, ove, per mollo tempo, furono sovrapposti i teschi

d'alcuni afforcali
, si che il luogo prese il nome di lesti di

iapigi; indi le falde della Trinità, monte che sovraneggia il

Promontorio tutto, e in questo punto, vestito d olivi c fichi d'india,

si tuffa nelle onde; indi le falde d'altro poggetto. chiamato misi

Japicu , ancor elle verdeggianti d’olivi; vicino alle quali un

largo scoglio appellato tirunazzu; indi altri tre divisi
, uno per

nome punta di lu scogghiu, il secondo punta longa, e il terzo

posta riali. Una piccola cava succede, denominata prestatomi,

ove sotto , nelle acque , un altro scoglio, per nome posta di

nappa, e poscia quelli di Filippn Ddoddu, e dello spunluni;

ed ecco la punta del tono, oltrepassando la quale, così entro

se stesso ritorce il Promontorio, che la prora rivolgcsi al nord-

li: Lib. 9, l)ec. 1, cap. 8

(i; Ma. cit. p. «3.

(3! Sicilia Sacra.

{1} lls. cil. p. 39,
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est. Questo luogo, e propriamente il punto dove il lido fa an-

golo, conserva il nome datogli da’ greci, poiché tuttora ’ngonia

si appella, dalla greca voce Toma, che presso noi angolo suona,

e luogo nascosto.

Bella d'un orizzonte vario per risole eoliche e molta ame-

nità campestre, è qui la scena
;
c qui, perchè largo molto il lido,

lasciai la navicella, all'i e t/i P- m. L'alta costa della manica,

arida in taluni punti, ma sublime per enormi balze, popolate

da cornaeche c gazze, e sonore della lor mistica voce, e tutto

che qui si prospetta, rapisce l'anima. Mentre il lido dalla agonia

va diritto pel sud-ovest
,
e piano e largo, e verde di vigne e

pochi olivi, e animato si presenta di casolari, la costa che parte

dalla manica— che sta sopra la stessa ’ngonia— cominciando

ad abbellirsi di rigogliosi uliveti , e , in qualche parte di viti,

descrivendo un largo semicerchio, lo cinge; e all'altra estremità,

a qualche distanza ancora dal mare, lo limita d'una immensa

cavernosa rupe, che quasi di fronte guarda la manica stessa,

cd è sovraneggiata da una torre normanna , simile a quella

del cono. Presso questa torre, c precisamente sotto una vi-

gnetta, oggi, del barone Piaggia, crede il Perdichizzi che fessevi

un’antica chiesa; ma egli stesso non sa a qual Santo dedicata.

Vicina alle vesligie da lui indicale, si osserva una piccola fonte

detta di piediguddi. Bellamente si vede sull' altura di questa

curva, allindentro
,
un casino del signor Francesco Carlo Bo-

naccorsi, ed altro del cav. Giuseppe Zirilli.

Sulla spiaggia della
'

agonia
,
biancheggiano i casamenti della

tonnara del tono, proprietà del marchese D'Amico, da Milazzo,

c il signor Domenico Calapài, da Messina. Una chiesa vi sorge

pure, che da taluni è reputata più antica della tonnara. Vuole

il Perdichizzi
,
che quella che oggi si vede, sotto il titolo di

S. Filippo e Giacomo, non sia la primitiva, e la sua data non vada

più in là del 1660. Una gran cavalcata facevasi, in altri tempi,

dal magistrato della città, per questa chiesa, il giorno primo di

maggio; e la famiglia D'Amico, feudataria della tonnara, lar-
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gheggiava di donativi (1). Sulla porta di tal chiosa sta la iscri-

zione che segue:

Quod olivi Saerarium

Deo 0. M.

Et S. ApaMoli* Philippo et Jacobo Dicalum

Vetere* Tymnariae Domini

In piscantium commodum excitarerant

Idem longi tempori» ityuria corruptum

Antonia Porco matrona genere durissima

/Inno tosti

Ab integro restituii el dote auccit

Lapidem insuper posuìt suae et majorum

Pietalis teslcm

Quo tamen ciani et per fraudem amoto

Quod nempe et res anteaetas

El immotavi tymnariae stationem sati» doceret

Thomas Madamis Marchio de Amico et Domi-

Nicus Calapai Messanensis

Novissimi ejusdem Domini et Ecclesiae Patroni

Ne pactorum memoria unquam apud postero*

Interciderei

Allerum ejus loco reposuenml

A. R. S.

JtDCCCXXlIf.

L'alta rupe, che d'un fianco guarda la manica, e limita al

sud il semicerchio del tono

,

avanzando molto sulla spiaggia

,

la ristringe— non sì però da non lasciarvi delle terre colti-

vate— e piegando dall’ altro lato, dà principio ad altra pro-

fonda curva, coltivata per le coste pur essa in olivi, e nel piano

in vigne, appellata del cotlondlo, o molino-a-vento— costruito

dagl’ inglesi— determinata dall’altro canto, al sud, dalla mae-

(t) Mi- cit. p.
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stosa balza , fieramente cavalcata dal castello. Inaccessibile al

nord-otesl, allotesf ed al sud-ovest, pareggia in tali fianchi

quest’arida roccia, le solitarie e strane alture della Svizzera, che

d’ una torre affrontano le stelle. Tra le mille caverne che ac-

colgono le minacciose rupi, àn nido le gazze e le colombe sel-

vagge; e l’avolloio spesso da quell' immensa altura, piomba, a

ghermire l augellctto. che scioglie il canto nella sottoposta terra

verdeggiante. Secondando del cammino la sua forma, vedesi al

sud-ovest, a pochi passi sul livello della spiaggia, la grotta detta

di Polifemo ; e qui, or restringendosi, ed ora elargandosi la rivie-

ra, e declinando poco a poco, pel lato del sud, T altura ov' è

il castello
,
presso al convento di S. Papino può segnarsi il

vero punto, dove l'immane scoglio del Promontorio all’ istmo si

congiunge. Fiancheggiato da una spiaggia assai più lata all’oc-

cidente, e meno all'oriente; occupato qui dalla parte alta della

città
,
e li dal castello

,
ella è cosa indubitabile che l’ enorme

mole à esordio in quel punto, dove si estende, dall’occidente

all'oriente , il largo edificio del* Quartiere , e dove dall’ una

spiaggia all’altra non è che una distanza di presso che trecento

piedi.

L'ordine dell'opera richiedendo, ch’io ragioni di questa parte

nelle memorie isteriche della città, mi limito, per adesso, a far

notare al curioso quanto rimanga da osservarsi nell’interno della

campagna del Promontorio.

Poco lungi dalla porta del Capo, anticamente detta di S. Anna,

che sta al nord della parte alta della città, è la chiesa di Santo

Erasmo, oggi S. Ermo, la quale, per ciò che dicono gli scrit-

tori patri, ad un’epoca rimonta ben antica. Istoria il IVapoli che,

nel 1600, il sacerdote Francesco Farina la restaurò, perchè cor-

rosa dal tempo (1); e il Perdichizzi, paria d'altre restaurazioni

del dottor Giuseppe Siracusa, nel 1662(2).

In un podere d’olivi del barone Lucifero, in una contrada

(1) Ms. cit. p. 62.

(2 Ms. cit. p. 38.
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della S. Teodoro, al fianco orientale, rimangono gli avanzi di

una chiesa dedicata a questo Santo. La chiesa di S. Teodoro,

primitiva, dice il Napoli, era fabbricata vicina al mare cosi, che

sovente depredata da' corsari (1). Di quest' una nulla resta che

possa indicare un tempio
;

di quella innalzata posteriormente

sull'altura, si vede ancora le vestigio del tetto, che oggi di-

fende dalle intemperie delle stagioni il castaido del podere. 11

Fazello fa parola di questo tempio (2); e il Pirri, di esso toc-

cando, dimostra come fossa soggetto alla chiesa del SS. Sal-

vadore di Messina
, ed al suo Archimandrita , sin dall’ anno

1130(3), quanto dire a’ tempi di Ruggiero re. Fa fede il Pcr-

dichizzi, che, sino a' di suoi, il Priore di essa chiesa sedeva a

consiglio col re, in Parlamento, e nelle Diete generali del Re-

gno (4). il sac. Francesco Pirrone , una co' suoi fratelli, dice

l’ istesso scrittore, aver trovato, nel luogo ov’ era la chiesa an-

tica, un teschio umano, di smisurata dimenzione, che reputato

fu di gigante.

Una vecchiarella di quei dintorni narravano un giorno, che in

tempi non troppo antichi, presso la chiesa pifi recente, conviveva

con un rissoso e fiero padrone un misero schiavo, il quale racco-

gliendo molte lamine di mica, del color dell'oro, poste le aveva

in una caldea a bollire, di nascosto al suo signore; che un giorno,

mancando di legna, per somministrar fuoco, tagliò de’ rami di

un fico, che il tirannello teneva carissimo
;
onde che d’ un colpo

di pugnule svenato cadde. Finita la narrazione, io accomiatava

l'attempata donna, ed essa, premendo d'ambo le pugna le sue

(1) Loc. cit.

(2) Loc. cil.

(3) In Sicilia, maxime in dioeceti Hessanensi, in privilegia Hugonit Epi-

scopi Mcssansnsis sub anno 1130, bar serie disponuntnr Obedienliae, et Ma-

nasleria Archimandritae subjecta.

Conlincia la serie numericamente, ed al mira. 30 continua «S. Theodori

l.inguac, suae Insiline Milatii, alibi lego Sylvestri Un. mil. Prior eligebatur

ab Arrhimandr. ul an. 1520. Fr. Hilarius de Cannarao Monach. Basii, est

que Grangia Abbaliae S. Meandri Stessa nae. — Op. cil. toin ì, p. 909.

(t' Ms. cil. p. 39.
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ginocchia c dimenando la lesta, pregavano ad ascoltare ancora

un pochino. Bassa la voce e tremante, disse, che quelle lamine

erano state a bollire un anno, un mese ed un giorno , e non

mancava che un’ora, un quarto ed un minuto, per esser trasmu-

tate in oro. Tutto da lei veniva attribuito a miracolo di S. Teo-

doro, il quale, dal suo nome, de’ doni annunzia nel ricco me-

tallo.

Come antica si dà, dal Napoli (1) e dal Perdichizzi (2), la

chiesa della Misericordia, vicina alla Trinità; ma nè vestigio

ora è più, nè preciso conoscesi il luogo dove ella sorgesse.

Non rimane per ora a parlare, che delle strade principali del

Promontorio, e de’ casini degni di menzione.

Dalla porla del Capo mirando al nord, giugnesi alla lanterna

per una via, in pochi punti alpestre, in moltissimi piana, quasi

tutta nvvivata da casolari di villani, e da casini de’ signori della

città. 11 primo clic si offra, in bella architettura, è lo stesso del

sig. Bonaccorsi, che fu da me veduto dalla ’ngonia del tono.

Sta esso al fianco destro della strada, e per la sua postura ed

elevazione, da una medesima stanza, scovre si il mar d'oriente

che quello d’ occidente; e mentre in questo tuffar vede, in al-

cune stagioni, il sole, vede da quello sorgere serena la gran

lampade della notte. A pochi passi più oltre, sulla sinistra, pre-

sentasi l'altro del cav. Zirilli, additato fessamente dal tono; meno
spazioso c non lieto dall'aspetto del mar d’oriente, ma d una

architettura pur esso semplice ed elegante. Appare
,
quasi a

questo di fronte
,

la cappelletta dei sig. Calabrò , sotto titolo

dell'Addolorata
,
costruita accanto ad un mediocre casino, la

quale in oggi—poco opportunamente—la fa da chiesa parroc-

chiale per l’intero Promontorio, che abbraccia circa 800 abi-

tanti ! (3).

(1; Ms. cil. p. 62.

(2) Ms. cit. p. 39.

(3) Il Parroco, interrogalo dal Giudice supplente del Circondario
,
sul nu-

mero degli abitanti del Promontorio, rispose ascendere a lai cifra.
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Da qui a duecenlocinquanta passi, su un (ratio della stessa

via, che comincia a denominarsi dalla croce , in forme robu-

ste, ma elegantissime, un casino s'innalza del barone Ryolo.

Quello de' PP. Paolotti, piazzato a sinistra di questa strada, ad

altri trecento passi, e un poco internamente (1), c quello del

barone Lucifero, alla baronia, comunque eleganti, van dietro a

questo
;
come cedere gli debbono il primato— per le forme—

non che quello del Zirlili, ma quello ancora del Bonaccorsi.

Indietro lasciando, per pochi passi, la chiesa parrocchiale del-

l'Addolorata, e tenendo la stessa direzione che ò cennata, colà

dove il sig. Francesco Maritilo-Bonaccorsi à un piccolo casino, e

un buon trapeto, vedesi, a man sinistra, un'altra via, eh' è la

seconda delle primarie che abbia il Promontorio, appellata della

Trinila, perchè al monte accenna di questo nome. Erasi tocco

delle falde occidentali di questo monte, le quali, verdi di iichi

d’ India ed olivi, si tuffano nelle onde; sia ora parola del me-

desimo
,
ascendendo alla sua sommità— alta più che trecento-

cinquanta piedi sul livello del mare—per la via indicata.

Come detto si è altrove, menasi, dagli eruditi del luogo, ru-

more per una iscrizione greca, in caratteri cufici, su marmo
patrio, rinvenuta in uno scavo, qui presso, dove stavano le pa-

role Maximo Bexeficio Oriri, al sole alludendosi, adorato da-

gli Egizi sotto il nome d’ Osiride. Con tanto monumento, si af-

ferma che, sull'alto di questo monte, Sorgesse, in tempi lonta-

nissimi, un tempio al sole consacrato, e si conferma la tradi-

zione che il Promontorio luogo fosse da pascolo degli armenti

del sole. Sino a' giorni in cui il Napoli scrisse le sue Memo-
rie

,
niuna notizia era d' una tale iscrizione

,
quanto dire sino

a presso che la metà del secolo xvn. Il primo che di essa parlò

(li S olla porta di questo casino de' PP. Paolotti è questa iscrizione :

Temporum injuriie labefactam

Rei erendiuimus Caspar Montenero totun ordini)

Corrector generalis, restaurari,

Mclioremque in formam restitui

Decret i t. An. 1846.
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Tu Giacomo Catanzaro, nella Tripartita Mite , il quale scriveva

quell’opera sullo spirare del secolo seguente. Fu allora che

la race corse e rigonfiò; e fu dopo di lui, che il Perdichizzi la

consacrò nel suo Milazzo Sacro, e il Pellegrino, sul cominciare

del nostro secolo, la diede infallibile, col rinvenimento di due

monete— non si sa dove— da lui confusamente credule d’ Iside;

e dopo di lui che corse qualche ms. anonimo, dove quella in-

venzione fu predicata. Ma, vide egli, il Catanzaro, quella iscri-

zione, con gli occhi suoi ? E' non la vide del tutto
;

egli rife-

risce d’aver letto d’ella in un ms. antico, d'incerto autore, in

parte corroso dal tempo. Ebbene, la citazione d’un ms. d'in-

certo autore, corroso dfd tempo, farà brandire la spada, e sa-

cramentare su una tradizione? Per fermo il nostro non è se-

colo da riposar tranquillo sulle autorità. Forse quel ms. cita-

tane un altro, e quell’ altro un altro; perchè quella iscrizione

non fu scolpita dalla mano dell’ uomo
,
nè quel marmo sorti

dalla mano del Creatore.

Ella pnrmi che somigli a quel tempio, che il La-Rosa, quasi

con gli occhi suoi, vide dedicato al sole, su questo monte, dall'in-

vitto capitano Ermeas, e da’ suoi prodi compagni. Secondo la tra-

dizione di costui, tre divinità si adorava in colai tempio—come si

è detto.— In mezzo il sole; in un fianco .Mercurio; nell'altro Diana;

cosi che Monte Trino era chiamato da stagione si remota. E il

Perdichizzi, citando un ms. antichissimo . e certamente quello

segnato dal Catanzaro, non si tien lungi da una tale credenza.

Asseverano poi taluni de’ viventi, che, sotto la dominazione de-

gli Arabi, vi sorgesse una moschea. iViuno negherebbe che su

quel luogo sia mollo di quel senso, che spira religione agli

orientali; ma senza monumenti c documenti infallibili, a’ di no-

stri la storia non sorge (I).

(I) Durante una mia dimora di quattro mesi al Promontorio, in moltis-

simi scavamenti fatti, espressamente, ninna moneta trovai che annunziasse

opera umana di tempi si remoti. Piacemi qui addurre le parole del siguor

Gaetano Ponze de Leon, che sul proposito interrogato, per mia istigazione,

dal sig. Stefano Zirilli,cosl rispondeva: «Tali testimonianze non si debbo

7
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Ogni congettura lungi, che sappia di puerile vanità, può as-

sicurarsi , che il piccolo tempio, che sta sulla vetta di questo

monte, dedicato alla Trinità, non sia di data recentissima. .Men-

zionato vedesi dal Fazello; indubitato argomento che a’ di suoi

esistesse. Più volte distrutto
, c restaurato più volte

,
par che

l’ultima fondamentale riparazione subisse nell'anno 1623, per

questo millesimo, che leggesi nell’ architrave della sua porta.

Prima del 1660, erano stale fabbricate delle stanze al suo fianco,

dove abitavano de’ preti. Distrutte in seguito, giusto in quel-

l’anno, furono rifabbricate, c destinata fu la chiesa ad Oratorio di

S. Filippo Neri. Vi abitarono allora de’ PP. dell’ Ordine di quel

Santo, sino al 1668, epoca in cui il loro Proposito, D. Annibaie

dc-Libreris, dovette ritirarsi in Milazzo, abbracciando la carica

di Arciprete (1).

Or una vergine, or una vedova madre, con la tenera c mendica

prole per mano, ascendono quest’ erta, a sciogliere il voto nel

tempio della Trinità. Romito, con la porta di fronte all’ oriente,

per ogni canto circondalo, all' ingiù, dall’ estatico olivo, religione

u stende la ineffabile sua pace, e la narrazione de’ miracoli

della vecchiarella ti comprende, lassù, d’un senso veramente ar-

cano. Rosa Martino, d' anni 60, seduta sul sogliare del tempio,

dicevano nell’ ottobre del 1832 : « Rocco Pellegrino, villano del

Capo, fu travaglialo da fieri dolori neofritici : fu veduto strisciar

come serpe, sulla nuda terra : fu veduto porsi supino sulle spine,

e cosi rimanersi intero un giorno : fu veduto ossa c pelle, nel-

l'ultima convulsione del moribondo. Un di, Rocco era lungo sdra-

ilo cercare nel promontorio ili Milano. Ciò asserisco da che nei primi anni
della mia dimora in codesta cittì, tentai infiniti saggi, cominciando dalia

porla dei quartiere, sino alla punta della lanterna, c tutti mi riuscirono

infruttuosi. Nel materiale che osservai, sino a circa sei piedi di profondità,

non mi fu dato mai rinvenirvi alcuna cosa, che avesse potato dare indizio

d'opera umana: non calcinaccio, non chiodi, non mattoni, non carboni, ec.

dunque in tulli i punti da me tentati, la terra non era stata frugata, e tro-

vasi come la disposero le vicende de’ tempi ».

Iti l’erdichiizi ms. cit. p. 39.
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jalo innanli al suo casolare : passava il sacrestano della SS. Tri-

nità, con la cassetta (lolla elemosina , su cui era l’ immagine

bianca della celeste colomba; in atti chiese di baciarla. Il sa-

crestano si fece a lui; oppressogli alla bocca la bella colomba,

c gliene strisciò sulla persona. Erano le ore 21; Rocco sta in

quel punto su ferme ginocchia
;
spicca un salto d' una canna;

sfrena, Rocco, la forza delle gambe; e correndo a precipizio, o

quasi furibondo, ritorna in casa. Rocco, alle ore 21 ».

Quella istessa tremante donna, additando ad un punto piò

alto, dietro del tempio, svelommi una scena ch’io non cancellerò

giammai dalla memoria. L'alba infrascava dell'aura soave le ver-

miglie guance dell’ aurora, quund’ io dirigeva un primo guardo

all’ oriente. Le coste della Calabria
,

il capo di Rasicolmo
,

la

catena degli Appennini Peloriani, sin dove vedovasi in fondo, fu-

manti, un fianco e la vetta dell’ Etna, colorivansi, poco a poco,

<1’ un indoro che si confondeva nel violalo; mentre azzurra tre-

molava la marina, che corre da quel capo al porto di .Milazzo.

All' occidente frattanto, ancor fosco il capo Calavà, spandeva le

sue nere ombre nelle acque tenebrose, c quest’ altra tinta eslcn-

devasi da quel punto, sino all' Etna. Tutta l’estenzione del Pro-

montorio, verdeggiante in vari punti di vigne
, e i suoi oliveti,

c le sue case vagamente sparse per ogni dove
;

tutta l' esen-

zione dell’ amenissima Piana, coi suoi fiumi, co’ poggetti
, e i

colli, e le valli, e i monti che la circondano; tutte le isole Eo-

liche, sollevate su un mare in varie direzioni biancheggiante di

candide vele, davano agli occhi sì d’ armonia e di contrasto, che

non debbo reputarsi cieco amor patrio, se i cittadini di Milazzo

additino a questo monte, come ad uno de' piò incantevoli teatri

dell’ intera Sicilia.

Un addio intanto, da questo teatro, al bel Promontorio. Or tòlte

le leggiadre c maestose vesti, saranno tentate sin le sue viscere.

11 poeta e il pittore volgeranno il tergo alla scena novella; vi

assisterà l' indagatore sguardo del naturalista.



32

Ut.

Il W10JI0ST01H0 PE’ 1UTBMMSTI.

Forte duole a sapere come i naturalisti della Sicilia nostra

poche volte, o nessuna, abbiano dedalo d’un guardo questo luo-

go, e come ciò, che si sappia della sua geologica costituzione,

riconoscere si debba dagli stranieri, qui condotti dal vero amore

della scienza; mentre quasi tutti nppresenta i saggi de’ terreni,

che formano la maggior parte dell'Isola. « Aitisi, disse il signor

Quatrcfages, celle loculité présente, dans leur ortlrc de super-

position nalurclle, el commc pur échantillons, presque tous le

s

principalix termina qui ailleura isolés et en <jrrndes massca,

eompoacnl plus dea deux tiers de la Sicile (1) ».

Qual che siesi il luogo dove tenti il geologo le sue ricerche

nel Promontorio, vede sempre il suo terreno primitivo, rappre-

sentato da rocce di granilo , di sienitc , e sehislo micaceo.

Dalle grotte che si firn pavimento del mare, alla vetta del pic-

colo monte della Trinità, colali rocce costantemente apparisco-

no. In taluni punti stanno esse seppellite sotto a de’ strati di

selci conglutinale , o di arena trasformata in grès
,
come os-

servar puossi di costa alle mura dell' Abbadia
, sotto il fianco

orientale del castello, a S. Ermo , o fino sull'alta costa del monte

della Trinità, che guarda l’occidente; e giusto nella scoscesa

rupe della manica

,

a cento piedi sul livello del inare
, trai

graniti e gli schisli, vedesi, in vari sensi, serpeggiare uuo strato

di marna silicea, di color verdastro, al di sotto c al di sopra

vestito d’ altri due sottilissimi strati di creta giallo-bianca. In

altre località, come sulla costa del cottonollo, a S. Ermo an-

cora, alle falde orientali della Trinità, in un fondo de
-

sig. Cali,

e fino alla baronia—estrema punta del Promontorio— il terreno

primitivo nascondesi sotto il moderno, rappresentato da breccia,

sabbione, tufo, conglomerato, tutti poligenici.’

(!) B«cue det deur momlet imi année. — Nourelle acri* 1847. 17. p. tt4.

>1. de Quatrefages.
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Sotto le mura dell* Abbadia , anzidetto ,
un gran numero si

osserva di madrepore c testacei Tossili , c delle pietrificazioni

interessantissime.

Sul ciglione della rosta del collonello, in una sabbia calca-

rea, formala da piccolissimi rrautuini di conchiglie, e sottili la-

mine di mica, giace una prodigiosa quantità di conchiglie, che

tuttora illese appariscono, e pressoché ne’ colori delle viventi.

In tal sabbia ò rinvenuti de' crostacei microscopici, di cui ò dei

saggi d’una straordinaria piccolezza.

Madama Jannette Power
,

fatti eseguire dogli scavamenti di

fianco alla pubblica strada, presso S. Ermo, e precisamente in

un podere de’ sig. Lisi, fu sorpresa al gran numero de’ testacei

fossili in quel luogo rinvenuti
,

alto sul mare duecentoventi

piedi. In un Cenno sulle conchiglie fossili de' contorni di Mi-

lazzo, così ella scriveva:

c La medesima sabbia calcarea nella quale giacciono le con-

chiglie intere che esporrò in catalogo, era quella che serviva

di cemento per unire in gruppi i medesimi tcslacei, conservati

nello stato d'integrità, e quegli altri rotti o ridotti in frantumi,

che in masse legate dal cemento calcare osservansi in quel lo-

cale. Tanto la sabbia però, quanto le conchiglie determinabili o

alterate, rinvengonsi unite a de' frantumi rotolati di gneiss e a

delle lamine di mica , provenienti dalla distruzione di quella

roccia primitiva.

« I testacei determinabili sono moltissimi nello stato di fre-

schezza; possonsi dire come quelli che trovansi nel mare sici-

liano, ed appartengono quasi tutti a specie viventi ed esistenti

nel medesimo mare; ciò però non imporla che molti individui

non si rinvengano rotti ed alterati nella loro superficie.

« Queste osservazioni mi portano a credere che i fossili da me
trovali appartengano ad un periodo più recente del terziario,

che che ne dicano coloro i quali mettono in poco calcolo la

freschezza e la conservazione de’ fossili, e la loro identità con

le specie conosciute nella determinazione della loro età.

u Questo deposito di fossili però giace sopra un calcare cer-
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lamento più antico, non solo per i snoi caratteri oriltognoslici e

per la sua friacilura, ma pc’ Tossili che contiene, i «piali alte-

rali ivi trovatisi a segno, clic per lo più «li essi il solo interno

modello ne esiste
;

ili guisa clic tale calcare compatto ,
«!' un

color grigio, a grana grossolana, anziché no. appartiene sicu-

ramente al periodo terziario, non avendovi potuto scovrire nè

conchiglie, nè modello interno, nè impressione esterna di te-

stacei appartenenti a terreno d'altra epoca.

i Questa roccia calcare istessa, di cui ci siamo occupali, giace

soprn lo «pietas a cui trovasi fortemente unita, in mo«lo che

aliti strapparsene ile’ pezzi, la roeeia primitiva, testé accennata,

vi resta tante volte aderente, come chiaramente manifestasi in

molti saggi da me conservati (1) n.

(I) Catalogo de' testacei ritrovali al Capo di Mila zzo, in Valdemone di

Sicilia.

Classe de' gasteropodi.

Succine» nmphibia. Drap. — Lymnaous palustri*. Drap. — Risso» acuta.

Desm .— Rissila cancellata. Desm. — Rissoa bruguicri. Payr.— Rulla ligna-

ria. Un. — Bulla hydati*. Un.— Trochus magns. I.in. — Troebus ziziphi-

nns. I.in. — Trochns conutus. Un.— Trochus comiloides. //im. —Trochus
nmbilicaris. Un. —Trochus pharaonis. Lam .— Solarium slramineum. Lam.
— Turbo rugosus. Un. — Plcuroloma vaugnelini. Payr. — Plcuroloma in-

terrupla. I.am. — Turritella terebra. Lam. — Scalaria communis. lam. —
Monodonta fragaroides. I.am. — Phasianella vieuzii. Payr. — Natica glan-

cina. Lam. — Natica canrena. Lam. — Natica millepunctata. Lam. — Nati-

ca castaoeaT Lam. — Navicella lioeolata : lam. — Calyptraea. — Couus
mediterrancus. Brug. — Conus Tranciscanus. Brug. — Cypraea lurida ?

Lin. — Cypraea pedicutus. Un. — Cyprea coccinella. Lam. — Colombella

rustica. Lam — Votvaria trilicea. lam. — Mitra caffra. lam. — Buccinimi

mutabile. Lin. — Buccinimi reticolatimi. Lin.—Buccinum serratnm. Lin.

— Buccinum nerileura. Un. — Buccinum gibbosulum. Lin. — Cassidaria

•cbinopbora. Itrag.— Cerithium vulgatum. Brug .—Cerithium redula. Brug.

— Cerithium latreillii. Payr.— Mnrex brandaris. Un. — .Mure» trunculus.

Un. — Murex blainvilii. Payr. — Trilou nodiferum. Lam. — Triton scro-

biculator. Lam. — Triton clandeslinum. Lam. — Trilou cutaceuin. tom.

—

Ranella pygmaaa. lam. — Fasciolaria tarentina. lam. — Fusus syracusa-

nus. Lam. — Fusus tignarmi. Lam. — Rosteilaria pespelicani. I.am.— Vcr-

metus gigas. Bivona. — Italioti* tubercolata. Lin. — Fissurclla nirobosa.

Lam. — Fissuretla crassa' I.am. — Fissurclla graeca. Lam. — emarginala
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Ebbe questo Cenno per mano il sig. Maraviglia. iVon trassa

sul luogo ove fu eseguilo lo scavo dalla Power
,
osservò sì, in

Messina, tulle le conchiglie ivi raccolte dalla naturalista france-

se; e, avuto riguardo allo stato di conservazione di quelle , e

alla rassomiglianza perfetta con le esistenti ne' mari di Sicilia,

fu anch'egli d’avviso appartenersi al periodo quaternario (1).

Piò a nord, sulla costa della manica, accanto ad un fondo

de' sig. Pollina, e alle falde orientali della Trinità, nel sov Ta-

cconato podere de’ sig. Cali, ben fruttuosi riescono gli scava-

fissura. Lam . — Patella cochlear. Gmel. — Patella vulgata. Un. — Patella

punctata. Lam. — Patella bonnardil. Payr .— Patella lamarekit. Pa yr.

Classe degli acefali.

Peclen jacobaeus. Lam. — Paclen plica. Lam. — Pectcn variti*. /.am.—
Pecten sanguineus. I.am. — Lima squamosa. Lam. — Animila caepa. Un.
— Spondilo* gaederopus. Un. — Pinna nobili*. Un. (*). — Nucula marga-

ritarea. Lam. — Arca noae. Un. — Arca barbala. Un. — Arca antiquata.

Un . — Peclimculus glycinicris. Lam. — Pectunculus pilosut. I.am. — My-
lilus eduli*. Lam. — Cardila crassicosta. Lam. — Chama gryhoides. Un.
— Chama unicorni*? Erug. — Cardium cchinalum. Un. — Cardium suli a-

tum. Lam. — Cardium Iaevigatum. Un. — Tellina virgala. Un. — Tellina

nitida. Poli. — Lucina reliculata. Lam. — Lucina laclna. Gtncl . — Venir*

verrucosa. Un.— Venui rugosa. Un. — Vcnus dysera. — Cyl lirica chione.

Lam. — Cytherea esoleta. Lam. — Madia stultorum. (linci. — Crassatella

donacina. Lam. — Amphidesma donacilla. Lam. — Lustraria solenoide*?

Lam. — Solen ensi» ? Un. — Psammohia florida ?

Classe de’ brachiopodi.

Terebratula vitrea. Lam. — Tercbratula caput scrpculis. Lam. — Tcrc-

bralula truncata. Lam.
Classe de' cirriopodi.

Dalanut tinlinnabulnm. I.am.

N. II.— Oltre do’ tastacei annotati nel catalogo ritrovai in quel locale

alcune specie di dentalium, molte ostree, almne, madrepore u luìllepore,

vari echini, degli spalangus, ec.

(t) Poche parole sulla memoria di Madama Jannctte Power, intorno alle

conchiglie fossili ne’ circonvicini di Milaizo. — Estratto dall’ Innomiitalo,

auno ti, imui. 12 . Messina, 9 agosto 1837. Professore C. Maravigna.

C) Non à ritrovato ebe de’ frantumi di questo genere, che ò credulo rapportare

a questa specie.
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menti in madrepore e in varie specie di lerebratula affini» (I).

Nella seconda località ò osservato, in mezzo allo schisto mi-

caceo delle profonde cave riempite d'intero da sottilissimi fran-

tumi di mica. Tolto fuori quel materiale, vi ò trovale delle ma-

drepore, varie specie di patella, de’ trochus, e de' turbo ve-

ramente microscopici (2).

Ma i naturalisti stranieri àn creduto luogo degnissimo d'at-

tenzione , non soltanto pe' molti crostacei fossili che. vi si ri-

trova, ma per taluni fenomeni, da’ quali àn tratto delle impor-

tanti conseguenze, la baronia. 11 sig. Quatrefages, il quale, nel

1846, per tre settimane studiò sul Promontorio, di unita a delle

celebrità francesi
,

in un articolo, pubblicato sulla Revue dea

deux monde», nel 1847, cosi diceva:

« Negli strati di calcare, di cui ragioniamo, l'urto delle ondo

provegnenti dall'alto mare, à incavato delle camere c de’ bacini,

ove crescono delle spesse macchie d'alga, e di focus, asilo di

varie popolazioni marine. Era colà altrettanti vivai, che promet-

tevano! delle numerose pescagioni. Contavamo inoltre sulle specie

terrestri , onde speravamo incontrare de’ numerosi rappresen-

tanti, sotto gli ammassi rovesciati , appena coverti da qualche

pollice d’acqua: se non che, una circostanza imprevista, a in-

gannar venne le nostre speranze. Sotto l’ influenza di condizioni

difficili troppo ad apprezzarsi, ma tra le quali fa di fermo una

parte attiva ,
una evaporazione più o mcn pronta

,
1’ acqua di

tali mari scioglie talvolta, e tal' altra abbandona, una certa quan-

tità di calcare alle rocce sommerse. Nell
-

ultimo caso, la materia

calcare si deposita, quasi una specie di vernice, sulla superficie

delle pietre e della ghinja ch’ella agglutina promiscuamente,

chiudendo cosi la più parte de’ passaggi per dove gli annelidi

e i vermi d’ogni generazione potrebbero introdursi. Questa sorta

{1> Ritrovasi la descritta dal Calcara, nel Cenno sui molluschi viventi e

fossili della Sicilia a p. 81, tav iv, f. 8— la .Vonodonta Tinei. Cale. — e la

Ris.ioa Insenghae- Cale.

(S) Cna ricca collezione di conchiglie fossili del Promontorio, trovasi

fatta, in Milazzo, dal sig. Giuseppe Catanzaro.
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di sudore appressata una grandissima resistenza, c sovente gli

sforzi riuniti de' nostri uomini, armati di solide stanghe, non

valevano a staccare quella pietra, eh' uno di loro avrebbe age-

volmente rotolala, ove libera, con le sole sue mani.

« Siffattamente depositandosi, a poco a poco, la roccia sedimen-

tare, à ritenuto e agglomerato nella sua massa, delle piccole

selci isolate, e tal fiala ancora de' rottami della umana industria.

Ecco un fatto importante, c che, ad altri riunito d’egual natura,

spiega, condannandole, le opinioni di taluni geologi, i quali lui

voluto far rimontare l’ apparizione dell'uomo sulla superficie del

globo ad un’epoca troppo lontana. La roccia sedimentare di

Milazzo è duna struttura troppo compatta: ella quasi pareggia

in durezza il calcare primitivo clic ricovre . c a primo colpo

d’occhio sarebbe facile confonderli. Ritrovando nella roccia di

recente formazione de* frammenti di mattoni c di vasellame, si

potrebbe adunque essere indotti a riguardare, cotali avanzi co-

inè contemporanei de’ calcari medesimi
, se non si tenesse conto

del fenomeno, che giornalmente si avvera sotto gli occhi del-

l'osservatore. L’incrostatura delle rocce di Milazzo ò un fatto

analogo a quelli elio si è segnati sulle coste di talune isole

dell'Arcipelago, c che vedesi lungo le coste scoscese della Gua-

dalupa. Qui il mare à congiunto c convertito in una specie di

breccia degl’ immensi ammassi di sabbia c de’ frammenti di

conchiglie. In questa breccia à sovente delle ossa umane, miste

a delle tracce d’ una civilizzazione ancor nell’ infanzia, ma visi

è trovati egualmente de’ rottami di navigli europei
,
naufraghi

da pochi anni. Evidente è dunque che alla Guadalupa la for-

mazione di quelle rocce , comechè considerevole
,
appartenga

tutta intera all’ epoca geologica attuale. L' ossame , i rottami

dogai genere che vi s'incontra, non meritano dunque il nome

di fornii ,
dachò una tale espressione è riserbala agli avanzi

organici, contemporanei delle epoche precedenti
; c a’ giorni

nostri, come a’ tempi di Cuvicr, può dirsi, che il vero nomo
fossile sia ancora a rinvenirsi (!) ».

(») Rgvuc Jet Jeux mondes. Art. cil.

8

j
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li fenomeno disegnato dnl signor Qualrcfages, cade sotto gli

occhi dell' osservatore non solamente alla baronia . ma lungo

la costa che si estende dal così detto rugnu-di-lti-pipi, sino

alla purtedda-di-fora; c sull' altura dello stesso Promontorio,

ove da secoli si è ritiralo il mare , si osserva degli ammassi

composti in quella stessa guisa, con delle selci conglomerate,

mediante quei sedimenti di calcare. Conservo de' saggi di tal

natura di terreno, spezzati sotto le mura dcll'Ahhndia, accanto

alla piccola chiesa di S. Ermo, e sulla scoscesa costa occiden-

tale dei monte della Trinità. Bella per vero agli occhi del cu-

rioso, fu trovala alla stessa baronia, da un tal Trimboli, picco-

niere, una spigola, illesa nella sua forma c siu nelle squame

che la covriauo. ProlTerivala costui in vendita ad un signore

della ciltii, il quale non dava in guiderdone che sola una pia-

stra. 11 maestro adontò; scagliò di furia il prezioso pesce su

una pietra, e lo rese in frantumi.

l'iella costa che à nome dallo scoglio dUlu-brugnalom, ta-

gliata perpendicolarmente , c nel promontorielto della punta-

della-mazza, vedesi do' vari e larghi strali d" un argilla giallo-

bianca, osservabile ancora per le coste della manica e del col-

tourIlo, che sarà certamente la jounòfre de Milazzo, segnata, a

cenno, dal Borch, nella sua Mineralogia. Vero è di' ella abbia

poca lega : ma la mano dell’ uomo render la potrebbe utilis-

sima. da die in taluni punti, e segnatamente alla manica, ella

è quasi bianca.

Io non credo di dovermi intertenere sulla concrezione stal-

tuttitica
,
che spessissimo si osserva al Promontorio , essendo

questa pur troppo comune ne’ luoghi ov’ à copia di calcare.

La natura stessa del terreno fa che le acque al Promontorio

abbondcvoli si mostrino e quasi additino all' umana industria

ove sarebbe da formar de' pozzi. Anche percorrendo la pubblica

via. a pochi passi dopo la chiesa parrocchiale, vedesi emergere

limpidissima una sorgente. Ma troppo poco sinora si è apprez-

zala questa largizione di natura, e in tutto non contansi, clic

nove pozzi : quello delle scale di sera, della cappa

,

di et-
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meco, i Ire del tono, quello di gnudio, l'ultimo del molino-

«•vento. Altre quattro Tonti possono far fede della copia delle

ncque, una sotto il nome di piediguddi, la seconda sotto quello

di S. Opulo — d' un' acqua purissima c salutarissima— la terza

del jmradiso, c la quarta del tono. Una popolazione di 800 abi-

tanti, non può per certo esser contenta di si angusto numero

«li luoghi, ove attingere un elemento così alla vita necessario cd

alla nettezza.

La società scientifica francese, che, nel 1816, fermò la sua

attenzione al Promontorio, dovette confessare, d’ essersi arric-

chita d‘ un gran numero d'insetti, non ancora posti ne' catalo-

ghi zoologici (i). Il sig. Blanchard. oltre a molti saggi di quelli,

fe’ tesoro d alcuni rettili viventi, che oggi fan jwrtc della .Ve-

tuu/cria speciale, creala al Museo, <la’ signori Dumeril e Bibron.

Furono allora trovali due grandi serpi neri, e de’ bei saggi di

salamandra (2).

Il signor Edwards die’ prova dell’estraordinario suo zelo per

la scienza: più fiate, a rischio della vita, tuffandosi e ritufTan-

dosi nelle onde, da una profondità di dodici piedi, usciva, dopo

una mezz'ora, traendo seco una innumerevole quantità d'uova

di molluschi e di annelidi. 11 signor Qualrefagcs, visitando con-

temporaneamente le grotte del Promontorio, in mezzo a gran

numero di annelidi. ncmerli, e molluschi febenteridi, rinveniva

una novella specie di molluscb gasteropode, in qualche modo
simile a' tritoni, illustrati per la prima volta dal Cuvier. Il let-

tore prenderà certamente diletto da' vivi colori ond’egli la de-

scrisse— « La specie siciliana, sebbene di più piccola taglia,

<\ molto più singolare di quella delle nostre coste di Francia.

Figurisi una piccola chiocciola, di forma allungata, portante

sulle coste un filare di branche ramificate, simiglianli a delle

macchie animate, di squisita delicatezza; si rimpiazzino i tenta-

ti) Ci auguriamo di veder frappoco pubblicati io, cataloghi, tutti i mol-

luschi, i fattili, e quant’altro la società scientifica francese rinvenne, in

questo località.

(i; Hevuc det ileux mainici. Art. cit.
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coli lisci c»I opachi de' nostri lumachini, da «lue prandi coma

di Tetro, da dove esca un mazzolino di branche di colore ro-

sato, miste a de' fiori violali; stendasi al dinanli della testa un

velo stellalo, della maggior finezza, c non si avrà ancora che

una idea troppo imperfetta di quest* ammirabile esigua esisten-

za. che sembra fatui di smalto e cristallo vivente (1) ».

I.e botaniche escursioni al Promontorio egualmente riescono

fruttuose, che quelle d'ogni altro naturalista; coneiossiaehc'. tra

molle interessanti, una pianta qui presentasi interessantissima,

e che in niun* altra parte dell'Isola nostra si genera : è l'£eM-

nop8 VÌ8C08W, in quah-he luogo «f Europa rinvenuto per la prima

volta «lai ])e-Cuuilolle (2) ;
e all'est del Promontorio per la pri-

ma volta veduto dal signor Tineo. Ehi volesse trovarlo in fio-

re
,
«lovrebbe ricercarlo in quella sublime costa

, in giugno c

luglio. Il 3 settembre del 1831, fui lieto di raccoglierlo all' ovest,

e precisamente sulla manica
,
pochi passi dietro il casino de’ si-

gnori Bonina , eoi semi maturi , di cui feri presento al detto

signor lineo; e quei semi in oggi accrescono il numero dello

rare piante indigeno dell'Orto botanico di Palermo.

È qui ciò che io possa dire sul Promontorio di Milazzo; se

tanta purità di cielo, e tanta varietà di scene, e tanta copia di

cose interessanti, lu rondano degno di tutta attenzione, giudichi

- adesso non il vago soltanto delle belle vesti della natura, ma
colui ancora che addentra lo sguardo ne’ visceri della terra

,

nelle voragini do' mari, che sublimasi con lo vette de’ più alti

monti, che affronta le ignivomo bocche de' vulcani , che sfida

ogni travaglio d«*l corpo e la vita pone in periglio, a che possa

con la sua scienza tornar utile alla umana fhmiglia.

(t) Ttevue etc. Art. rii.

(S) Frase specifica— Folti* pinnatifldis suprt canieque vitcofo-hirtello-

ptihetccrtlibus subiti* cano-tomcnlosis
, laciniis lanceolati! basi 3-5 Odia

margine revoluti*, inveì, parliali* seti* dimidiam squam. intern. longitu-

dine breviorihns, squam. intcr. glabri* margine aerrato-ciliati* elongati*

acuminali*. — Parlatore Fior. Hai.
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lilBRO II

MEMORIE STORICHE DELLA CITTÀ DI MILAZZO.

I.

DALIA FOXDAZIOXE DI «ILE, SINO ALL'EPOCA DOVE CADDE

» POTERE DI ROXA.

— DaU'on. 1312 a. G. C., «Hai». 210 .— .

La orìgine di Mile, per debolezza di critica e per patriottica

boria, è stata confusa in un vortice di dubbietà e d’ incertezze.

Loro i quali ìuino scritto sullo stabilimento delle greche colo-

nie in Italia, e sulle antiche cose dell' Isola nostra , così ragio-

nano.— Si à, da Marciano Eracleense e da Sciamo da Chio, che

la città di Mile fu fondata da' Zanclei (1); si à, da Strabono,

clic Intera fu edificata da' Zanclei, clic abitavano Mile (2); dun-

que dubbio non torna che fu da’ Zanclei innalzata
;
dunque,

sellitene indeterminata resti l'epoca della sua fondazione, non

torna dubbio che debba segnarsi anteriore a quella d’Imera,

quanto dire all'anno quarto dell'Olimpiade xxxn— anni 610

a. Gesù Cristo.— An cosi lasciato indeciso se prima delta

città esistesse il castello, e ninna luce ànno sparsa sulla deri-

vazione del nome o dell'uno o dell'altra.

In diversa guisa gli scrittori di Miiazzo. Vuole uno di loro, che

un Milaso
, assalite le città fabbricate da Ermeas

,
una dello

quali nel luogo ove sorge la presente Milazzo, e guadagnatele,

die' loro il suo nome (3). Recano altri una iscrizione, sognata,

(lì Orbitdetcriplio, V. 28fi, 287.

(Sì Tr,v '1|«fctv ol tv MùXai? 1xTtoav ZafxXalot.— Lib. 6, p. S7S.

(3; La-Hot* ut. cit.
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nell'antico palazzo del Magistrato della città, e sii questa danno

l'istoria certa.— Il popolo romano non sostenne più i re; Mele

e Lassio, del sangue di Romolo, lasciarono Roma : diritto ven-

nero nella nostra terra; ed ecco da Mele e I.assio bella e formala

la voce Milazzo (I). Non esistette dunque Mile per tali scrittori.

Tucidide, Strabene, Diodoro, e quanti degli antichissimi cosi la

chiamarono
, molto mcuo di loro delle antichissime cose si

seppero.

Eppure, in qualche modo si riconosce da uno scrittore del

luogo la congettura, ch'io credo abbracciar si debba qnal cer-

tezza, circa all'origine del nome Milo. Parlo del Napoli, scrit-

tore del secolo xvn. Costui, il primo, annunzia Mite fondata

da' Tessali, perchè eguale d'intero al nome d'altra antica città

di Tessaglia (2). Se non che
, d’ una critica mal sicura

, egli

vertigina nella incertezza; mentre quel nome sospetta d’origfno

tcssalica, derivalo dall'ellenica voce MóX»; immane sciano; non

sapendo come porre d’accordo le parole degli scrittori an-

tichi, tutti li combatte; e in fine dichiara nulla ci essere di certo.

Il Pellegrino, più felice nella locuzione, non troppo nella cri-

tica, segue le orme del Napoli; stabilisce, con lui, che Milo sia

un nome di tcssalica derivazione (3) ;
ma in nulla sa giovarsi

delle antiche tradizioni, a che la luce si abbia orni' è desiderio.

(t) Filippo D’Amico, Riflessi zforiei ec. Riti. S, p. 17.

li) Mi. cit. liti. I, p. iO.

(3) Ms. cit. — tu idioma latino si dice Mylae, Plinio, Strattone, Seneca.
Svelonio, Ovidio, Patercuto, Tucidide, Tolomeo, Antigono, Polibio, Sel-

lare , Folio, Marciano, ifyle net numero del meno, Silio, llnfmannn.

Ngla anche nel numero del meno, Livio, Dausquin, Aretio. .VeIn.Mii/m,

Ornfane, Amico, tf-int.ms, Amico. Milatium, Amico, tinello , Nicolosi,

titillili ami, Privilegio del Re Kugieri l’anno M3Ì. Mglazzum, Aretio. Me-
lalium. Re Martino nel cap. 2. Rolla d'Eugenio m nel 1131. Mdacium ,

Privilegi del Conte Rngeri nel 1096 del Re Federico m nel 1302, e del

Re Martino nel H07, Malalerri. Msfazum, Mario Negro. I.i snoi rittadini

sono delti Lai. Htjlnei, Polibio, Diodoro, Stefano Bizantino, llnfmanno.

Mglaitae, Stefano Bizantino. Mjlmses
, Ottavio Captano , Clnverio, Bon-

ilrand. Myiaetani, C.luverio — V. Massa Citili, Terree lunghi esistenti in

Sicilia p 23H.
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Metter giù ogni idea, die non iterivi ila sano criterio, ma da

puerile amor di patria : porre in armonia le notizie traman-

date da motti secoli, intorno alla fondazione di questa città; far

valere le stesse a sostegno del ragionamento, onde posar nella

certezza, è tutto, io creilo, che si ricerchi, in questo punto, dalla

filologia: ed ecco a che io, con la maggior precisione, intenda

provarmi.

Aristotele fa parola di Ciclopi Traci—quanto dire di quella

parte di Tessaglia a Fiegra vicina, che prima della guerra di

Troja avevano i Traci occupala— i quali recali si erano nella

IVInsgia (I). Svestili costoro delle mostruose forme, di cui dì-

pinserli i poeti, niente altro erano clic colonie arabo - fenicie
;

le quali, infeste a' popoli confinanti, verso l'anno 1512 a. G. C.,

espulse da Dcucalionc, si trassero nell' Epiro, c da qui, divise,

irono in cerca di terre novelle.

Che talune famiglie di esse vennero ad abitare nella nostra

Isola, è chiaro, da Omero; imperochè, per dipingere il Ciclope

l’olifcmo. d'allricnna origine, lo dà tiglio di Nettuno, divinità

della l.ihin
;
e per disegnare a patria ile’ Ciclopi di Sicilia la

Tessaglia, simili additali a' giganti Flegrei (2).

Dopo tali premesse, che sono istoria accreditata, non è affatto

strano il credere , che di tali colonie o famiglie , fosse una

sulla halz.a venuta dove sorge it castello di Milazzo, simile ad

un monte
,
e vi avesse una torre innalzata. Il nome .V/7e ap-

partiene esclusivamente a due città, una della Sicilia, e l'altra

della Tessaglia (3). E questo un valido argomento , cui utiila

osta l'istoria; anzi l'aver da Aristotele che i Ciclopi furono delle

torri gl' inventori (A), è senza fallo a tal credenza sostegno.

iti De Mirnh. AuscuU.

(it I IVIasgi «ti Tessaglia, son chiamati da Licofrone, figli de* giganti.

(3) MuXal , TtoXic —ixÉAtT:;' KxaraTo? Kupo/TCT).... ’Ewl xal Mu/.aì xal

Ot-rraXia;. t[c vi èOvixbv MuAatoc. $lcph*nu» de urbibus. Armieri!. 1778.—

Mylae— Mjlae - Tlieesalim
,
ilem Sin line urbe— Domili* Sicilia 1, [>. U.

Proelich.

il Plinio llitt. nat. lib. 7, r. Sfi.
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In tal modo, senza porre innanli le ossa fossili de' creduti

giganti dei Promontorio e della Piana, senza errar nelle incer-

titudini della favola, senza porre Poliremo in una grotta di Mi-

lazzo, senza torturare l’istoria, può stabilirsi che Mite sorse da
una colonia pelasgica, originaria arabo-fenicia, e non molto dopo
all'anno 1542 prima dell'era cristiana.

A ciò non fanno ostacolo le parole di Marciano Eracleense c
Scimno da Ohio, che la città di Siile fu innalzata da’ Zanclei,

nè quelle di Strattone
, che Intera fu fondata da' Zanclei che

abitavano Mile. Qui tali Zanclei non rappresentano che fonda-

tori «d abitanti della città
, e non del castello. Poteva ancor

sotto i Sicani e i Siculi esister la torre costruita da’ Tessali, che

aveva il nome di Mile; ovvero distrutta e ricostruita, per la im-

portanza della postura, poteva la novelln citta l'istesso nome
del luogo eredarc. Anzi le parole di tali scrittori maggior lume

danno alla istoria , a quelle congiunte di Tucidide , che affer-

mano. che a’ fondatori d’ Intera unironsi degli esuli Siracusani,

detti Miletidi (1). Se Mile fu metropoli d’Imera, e Mile poteva ac-

cogliere degli emigrati d’altra terra, una logica diritta non lo

darà più soltanto come castello, ma come città. Se dunque la

origine del castello rimontar debbe a non molto dopo l’anno

1542 a. G. C., quella della città non troppo innanli all'anno

640, epoca in cui fu luterà fondata (2).

(1) Kat "Iixtpa àtei» ZoyxXtjc wxtaOr, uro ’EuxXzfòou xal —£aou xai ioc-

xt»*oc, sai XaXxtSr,c ;«v ot tXzTotoi -r},v òrroixtxv, ;ir*i>xr,axv Si

enstoìc xaì ix Xupxxoucùv efirptóE? arasti vtxyjOfvrt;, ol MuXr/ri'Sai xaXou-

ptwt. Lib. 6, c. 5.

(8) Eusebio Cesaricnsc e Setho Calvliio voglion fondala Mite anni 38

dopo che nacque Roma.— Maurotico segna la data dell'anno del mondo
3674; prima di G. C. 1525.— Bonfiglio l'anno del mondo 3687: prima di

G. C. 1514.— Palroeri l’anno 651 a. G. C.— Il Maggiore determina la

fondazione di Mile nell'epoca in coi i Messeti! occuparono Zancla.— Il

Serradifalro segue l'opinione del Cluvorio, che Mile
,
cioè, sorse verso

la Olimpiade 89.*— Il sìg. Brune! de Prede dice coti : « A peti prèt «era

le mente tempi où lei Negartene l' établiisaienl à Sélinonte, lei Zancléent

tmoijaiint auui à l'occident, ma il tur la còte oppoiée, baignie pur la
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Giù poste le dubbiezze, quanto alla origine e al nome di

Milc, dovrebbe la |»agina elargirsi sulla sua istoria civile-po-

lilica
;
se non clic, interesse si poco a’ di longevi questa città

destava, che il suo nome vedesi ad intervalli sjiarirc; onde che

meglio una serie di congetture potrebbe anziché una ragionata

istoria venir fuori. Dirò io dunque di Milc quanto l' antica isto-

ria tramanda, senza dubi, senza contradizioni. Attingerò da que-

stu sorgente lutto che limpido apparisca, in relazione sempre

con l'istoria generale dell’Isola.

Le colonie greche erano già venute a stabilirsi in Sicilia; Si-

celiati chiamavansi diggià gli abitanti tulli dell' Isola
;
alle forme

di governo popolare,’ succeduta era la tirannide
;
trecentomila

Cartaginesi avevano insanguinato di loro i campi d imora ; ed

or, novellamente, libere le città erano tutte. Siracusa credeva

col pclulimno por freno alle ambizioni ad evitar le tirannidi ;

Empedocle riordinava le civili condizioni d' Agrigento; tutti gli

esuli ritornavano a bearsi dell’ alito della terra natia
; e una

con la Grecia, con Curlaginc, la Persia c Roma, godeva Sicilia

d’ una pace, che le arti c le scienze proteggeva, le popolazioni

aggrandiva, la pubblica e la privata dovizia estendeva. Quando,

mer de Tyrrhcnie, Euclide, Slmtit et Sacon fonder la ville d'Ilimcra. A
celle colonie $' ilaient joinle dee exilie de Syracuse, que Thucydide dieigne

eou le nom de Myléliitee. Ce nom leur venali, probablement
, de ce qtt’ils

avaienl sèjourné quelque tempi à Mylae, pelile ville bàlie un peu augura-

tati! par lei Zanvléens, sur celle intime còte, elea face dee ilei d'l'ole ». Re-

chcrches sur le* établlssemenls des grecs en Sicile. Pari. 2, § 11, p. 97.

— lilialmente il sig. Raoul -Rochelle si esprime in questi sensi: « Nove
ignorane V epoque à laquelle elle fut fondie ; nous savons scalimene

,

d'aprés les espressione menni de Slrabon, quelle fui anlérieure à celle

d' llimire et par eonséquent à la quatriime année de la 3ì,‘ Olympiade. Il

est probable qu’elle precida celle date de peu d'annies, et l'ioaluation de

Cluvier, qui la rapporto vere la Ì9r Olympiade, patterai! n'e’lre pas dipour-

vue de viriti, quoiqu'il aveue luimeme que ce n'esl qu'une conjecture, et

qu' il n« se fonde pas (lane son calcul sur E induciinn qu' offre le passngc

de Slrabon, qui setti pouvait cependanl lui donner de la certilude. — Misi.

Crii, de l’élabtiss. des Cut. Uree. voi. 3, p. 323. — li Burigny nella sua

Stor. Oener. di Sic. non fa parola della fondazione del nostro castello.

y
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novellamente balenando il fulmine della guerra, gli animi so*

spendonsi: i Sicoli conira gli Elleni slanciansi sull’arena; si

offre il destro ad Atene d’ accentrare le ambiziose sue, mire, sulla

SiciUa
;
e pesa sull' Isola un orrido nembo di altre calamità.

Il segno alla discordia è dato da Deucezio: regnando su’ Sicoli

nelle parti mediterranee
,

soffre di mal cuore ,
che i novelli

abitatori sempre più estendano il loro dominio : signore di .'Veto,

Mcncno
,
Palica

,
Morganzio e la nuova Etna

,
porta la guerra

nell’Agrigentino, c quivi il castello di Muzio espugna. Soccorso

manda Siracusa ad Agrigento, e gli ausiliari sono rotti c di-

spersi. Altre forze di quelln sovraggiungono: tra Noma ed Ama-

rrato caggiono rotto le armi sicolc, c il duce prostrato innanzi

ad un altare, nella maggior piazza ili Siracusa, esclama al po-

polo, sè lieto essere nel ricever hi morte dalie sue mani. Scia-

guratamente—come d'ordinario— la generosità nella guerra, fece

adito al tradimento : Deucezio, mandato in Corinto, medita osti-

lità novelle contro a Sicilia, ed eccolo sulle sue sponde un'altra

fiata, e, da molli Sicoli seguito, fabbricare Gaiatta. Vero è pur

troppo, la morte spense il suo ardimento: ma rabbia senti Agri-

gento della siracusana magnanimità: il guanto della sfìdu videsi

gittate Siracusa: le città tutte greco-sicole tennero quali con una,

quali con l’ altra delle due metropoli
, c il giorno venne del

sangue: soggiacque Agrigento: la pace implorò, e ottenne la

pace.

Ma la vittoria de’ Siracusani non ebbe corona di pace : rovc-

sciaronsi i vincitori su Trinacria — unica città rimasta in potere

de’ Sicoli— tolserne fin le vestigie
;
c cominciarono ad essere

più infesti a' Leontini : quando le armi ateniesi fecer minaccia

all’Isola d'invasione, da costoro di soccorso richiesti. È qui

frattanto la prima occasione, ove, con certezza, l'istoria parla di

Mile, come d’un punto reputato abbastanza necessario ad otte-

nere Messene. Era l’anno primo dell’Olimpiade 88* — 428 a.

G. C.—

e

20 galee, sotto il comando di bachelc e Carcadè, man-
dava Atene a svernare in Reggio. Venula la bella stagione del-

l’anno seguente, più forte fatta la flotta di dicci galee reggine,
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usci a p rotarsi con la siracusana. La vittoria fu per ella, ma
della ciurma fur molti cacciati cadaveri in mare , e lo stesso

Carcadè, in battaglia trafitto, lasciovvi la vita. Siffattamente ri-

masto Lachete solo ai comando della flotta ,
recossi co' com-

pagni a portar guerra a Siile, che soggetta era a' Mcssenì. Stan-

ziavano nel castello
,
a presidio

,
due compagnie , !e quali a

quegli Ateniesi, clic dalle navi si erano slanciati nella spiaggia,

avevano ordite delle insidie, onde rendere frustranei gli sforzi

loro. Sia le armi nemiche si fanno via sicura : molli delle com-

pagnie volano in fuga; caggion molti uccisi. La fortezza è in

mano degli Ateniesi , c i prigionieri sforzali sono a combatter

con loro contro a Slesscna
;

si clic tal città invasa, degli ostaggi

dà, ed altri pegni di fede (i).

Ancora clic gli storici, dopo un tale avvenimento, non più toc-

chino di Siile, e in conseguente ignorisi come in appresso si reg-

gesse, niuno porrà in forse che ritornata fosse nel dominio dei

Sfesseni
; da che, fatto senno Sicilia dalle mosse degli Ateniesi,

c vedendosi, divisa, minacciata di straniero imperio, nell' anno

quarto dell' Olimpiade 68*—423 a. G. C.— volle da una gene-

rai lega gloria piuttosto, che dalia intestina guerra : onde ogni

terra, ogni città, al primo ordinamento c alla prima soggezione

tornarono.

A questo baleno di luce istorica licn dietro una densa cali-

gine : Alcibiade, Piicia e Lamaco fan lampeggiar un'altra volta

le armi ateniesi in Sicilia
;
talune delle città dell' Isola per Si-

racusa parteggiano, altre per lo straniero: s’inondano di san-

gue i campi di Siracusa; Demostene, Piicia, l'un dopo l'altro,

(t) Turili. Hb. 3, cap. 90. — Ho creduto meglio attenermi alia tradizione

dello storico Ateniese, che a quella di Diodoro, nella certezza, che niuno
più di lui, come l'antichità assicura, conobbe l’istoria vera. Dello sto-

rico siciliano le parole sono : Metà Si v«rta ini AoxprÀ* 7iXeóravrt< xctì

•ttsvTE vtwv AoxptStov xupituexvrEc , eppouptov — MuXaj— iitoXiópx»i®xv.

hntSorOr^avToiv SI twv nXr^io/oipoJV StxzXiwvrrwv tou; MoXaiotc, ÈfcvtTo

xa9’ ?,v A0r,vxtai vtxr'cwrEE «nÉxTEtvav [lèv nXiiouc twv ytXuov, i;<'>YpV
oav 3è oùx ÉXccttoo? tSv £otxoauov èudèi? 81 xstl ippoóptov èxitoXtopx^<ntvn

(
xctxfo/ov. Lib. 1S, c. 54, p. 445.
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piegano, si rendono; c Atene, in Sicilia svenata, la preponde-

ranza perde su Sparta. Nuovamente i Cartaginesi erano ostili

all' isola, e questa era al ripentagl io di radere sotto il punico

dominio, se il primo Dionigi, degli animi spauriti signore, la

guerra non faceva a Cartagine. Ben larga «> la pagina senza che

il nome di Milo menomamente apparisca; ed or, che appena

lo vedremo fuori, non lo sarìi che un istante, perdendosi un'al-

tra fiata per largo intervallo,

Dionigi, forte «lolla divisione degli animi de' mercenari e della

sua astuzia, tolto a Cartagine il <lt*s(ro d'estendere la sua do-

minazione sull'Isola, già sicuro dcll'imperie su Siracusa, la mente

rivolge a sottoporre quelle eillii , le quali si erano date a fa-

vorire gli AfTrieani, c quante sospette temeva. Nel giugno del-

l'anno primo dell'Olimpiade !H*. il castello d’Etna a lui si ar-

rende, gli si dà Knna , npregli le porte Catana , Nasso egual-

mente gli si prostra. Non una vitiima immolnvn Dionigi al con-

quisto di queste due ultime ritta
;
e frattanto la rabbia feeegli

meditare controllo unn punizione crudele : molti Catanesi, stretti

al servaggio, furono venduti alla tromba, fu la città data a' Cam-

pani
;
e Nasso le sue terre diviso vide a’ Sieoli vicini. Cosif-

fattamente, tolte via quelle dubbitazioni che le terre nemiche

possono ingenerare nell' animo intraprendente, Cartagine è il

segno della sua ambizione, e alla guerra conlro l' Affrica si ap-

parecchia, quando la pace concede a' Reggini, i quali aneor

essi di sangue caleklieo. fieramente gli sono avversi. Dato esor-

dio alle ostilità, furono le città «li Sicilia da' Cartaginesi tenute,

e le Sieanc parteggiatili per elle , che prime sperimentarono

gli orrori della guerra : all’ infuori «li Ancira, Panormo, Entello,

Solunto ed Egesta, ogni altra di esse a Dionigi caddero soggette.

Dall' altro lato frattanto le armi puniche sotto la guida d’ Indi-

cono prosperando. Erice presa ed oraipata MessenR. ogni città

Sieda si tenne con lo straniero— d’Assoro unicamente fatta ec-

cezione— ni* poca apprensione die’ a Dionigi lo assedio «la quello

dato a Siracusa. Disfatti furono in fine i Cartaginesi, ma l’opera

possente fu della sorte, fu della lue che «li cadaveri ricoperse
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i loro accampamenti. Rifatto animo cosi Dionigi, a rimettere in

piedi Messena, dal nemico adeguata ai suolo, e Loeresi, e Me-

dimnei e Messenl rapidamente v’ invia. Reggio però , a Mes-

sena propinqua, Reggio a Dionigi nemica, nella restaurazione di

Messena una minaccia teme. Che vie a sfuggire la procella?

Le braccia ella protende a careggiar quanti uomini le suspi-

cioni di Dionigi aveano strappati dalle terre natali
;

Reggio a

chi camparono la vita nella distruzione di Nasso e Catana no-

vella stanza largisce in Mile—che per fermo caduta non era sotto

Dionigi, e governata esser doveva dalle leggi reggine— Se non

che, Siile non accolse a se i profughi Piassi che breve stagione:

al tempo stesso eh’ eglino e i Celanesi recavansi in Mile, Elori

da' Reggini spedito, a toglier Messena al nemico, la cinge d' as-

sedio
;
quando gli oppidani , eh' ivi la rocca difendevano , una

con gli stipendiati di Dionigi, irrompendo sopra le sue genti, in

rotta le volgono, lasciandone per terra più che cinquecento.

La vittoria, come d'ordinario, inebriò gli animi, sfrenò le mire:

il piede de’ vincitori si fé’ lieve su Mile
,
e la cittù vide nel

suo cuore star le armi del tiranno. Fu allora che i Piassi quelle

mura, per voglia dell’ inimico, abbandonarono (1).

Segnato tale evento è nell'anno terzo dell' Olimpiade 96*— a.

G. C. 394— e, a ripescar novellamente nella storia il nome di

Mile, è l>en uopo che si trascorra pressoché sino all'anno 337

— Olimpiade 110* an. 4— lungo spazio, in cui Sicilia, dall'am-

bizione de' Dionisi minacciata e di molti tirannelli. poscia, corrotta

e priva de’ migliori cittadini, e oppressa dall'ambizion di Cartagi-

ne, era stala già riconfortala dalla miracolosa generosità di Timo- -

leonte. Ma il noine di Mile in questo luogo non è ricordato che

per toccar l’ animo di dolore, senza nulla potersi trarre che ri-

guardi la sua istoria civile
;
conciossinchè narra Atane, per te-

stimonianza di Plutarco, che quel magnanimo liberatore della

Sicilia, durante la guerra contro Ippone c Mamerco, accampato

presso la nostra città, il lume degli occhi perdette (2).

(I) I)io<l. Jih. H, cap. 15, p. 607.

<S) ’O 81 'AOavtc Iti tuvittwto; toù irpò? 'Ixmiiva iVoXigw xsl Mrlatpxo^
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Avvilita Sicilia da interne discordie, dopo ia morte dell’ mi-

litartal Corinzio , era già in novelle trepidazioni per l' ardire

straordinario d'Agaloclc. Questo genio intraprendente e dalle

ferree membra , conosciuto per la prima volpi in una guerra

tra Siracusa ed Agrigento , temuto per le sue gesta iu altre

guerre tra Bruti e Croloniati, tra Siracusa e Reggio, e piena

la mente di sagacilà c d’astuzie, in parole d’ardente amatore

della libertà
,

la tirannide usurpa di Siracusa , c appare, nel-

l'anno primo dell' Olimpiade 116*, apportatore di guerra alle

città presso a Siracusa , onde su più larga terra estendere il

suo potere. Messena non tardò a veder portate nel suo seno

le armi del tiranno. Aeli’ anno secondo di quell' Olimpiade

— 315 a. G. C.— uno de’ suoi castelli cadde nelle- inani di

lui. Trenta talenti oltriva quella città per averlo restituito, ed

uun col forte la somma perdette. Assalitala il nemico, tentò la

scalala della stessa citili : ma gli sforzi cittadini fecero nullo il

suo disegno; sì che dalla rabbia spinto, l’oste levando, corre

su Milo, il castello d'assedio circonda e alla dedizione astrin-

ge (!)•

La rapidità onde Agatoclc estese le sue conquiste, l’indizio

sono della fiacchezza dell' Isola
;

e piange il cuore a vederla

dopo la sua morte straziata da altri tiranni, e passeggiata con

la celeritli del fulmine da Pirro. Ma pure
,
prima eh’ ella per

sempre piombasse nel caos delle nullità, un altro baleno mandò
di splendore per la magnanimità di Gerone li. Dirò come tra

le primarie sue imprese, quella fu della espugnazione della città

di Mile, che in mano era de’ Manierimi. Costoro, nati Campani,

dopo aver guerreggialo per Siracusa, fallisi sopra Messena, nel-

l'anno primo dell' Olimpiade 123, la vinsero d'assalto ed una

con Mile per loro la tennero. Gerone frattanto, tostochè gli fu

dato dal popolo siracusano di guidare le sue sorti, c le citta-

tv Mutati; tiri orpxTOittSou yrpw ar:of/.au*ti>Or;v!«i -rr,v &]/tv aùroù xVi r.àat yx-
vtpàv Ytvtoòvt ty;v 7r/,fowiv, où àiro«TT,vai òtà toùto tt;; TOjXtoxftx; etc.

— Vita di Timol-, edii. di Didol, voi. 2. p. 301.

(t) Diod. lib. IO, C. 65, p. 315, voi 2. — Ib. lib. 22
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dine differenze sopì, tutto intento a distruggere gli innumeri

mercenari , ovunque molesti
,
dopo averne larga parte lasciali

esanimi sui campi di Centuripc, nell'anno secondo dell'Olim-

piade 127 — 27! a. G. C.— la folgore dalla guerra vibrò su

quei Manierimi. Veggono eglino tosto il periglio
;
a far argine

n' suoi passi, forti (icansi in Tauromenio, e quivi lo attendono;

quando un annunzio reca Cerone, itovi per le montagne, aver

cinte Siile d’ assedio. Non men che mille e cinquecento stanno

a presidio della città, c Je mura son forti abbastanza. Comin-

cia l' attacco; fieramente dall' un calilo si assale, dall'altro si

resiste; ma già l'animo degli assaliti vacilla; rinfiammasi e si

inebria quello degli assalitori : cade la città in mano di Cerone,

e i superstiti de’ mille c cinquecento restano prigionieri.

È tutto che dir si possa dell’era in cui Sicilia olezzava di

greco odore. Attraverso a queste tela di moria luce e di vaste

lagune, ove nulla può carpirsi per ciò clic riguardi religione,

feste, spettacoli, costumi, coltura, arti (t), e gesta od opere di

ingegno de’ cittadini di Mile, ci sforzeremo a dipingere, almeno

in abbozzo, quali potettero essere le condizioni civili di essa

città ne’ periodi che abbiamo scorsi.

1 Ciclopi, che noi abbiamo veduto stabilirsi in Mile, reggevansi

a famiglia, e vivevano prima da pastori, indi da agricoltori. I

Sicani formarono delle borgate, da un particolare signore go-

vernate, poste sullo vette de' monti
;
e troppo è da credersi

che anche avesscr abitato Mile, per la sua alta postura. Colti-

vando i campi piegaronsi costoro alle arti ancora, c fecero dei

progressi nella religione. Venuti i Sicoli, i Cretesi, gli Elimi e

i Morgeti, e introdotte le relazioni co’ Fenici, il negozio, il com-

mercio, la navigazione prosperarono, si dirozzarono i costumi,

si ebbe sacerdoti c rili, leggi, governo o tratteti; onde la stessa

posizione di Mile fa sicuramente credere, che non fosse abban-

donate in quest’ allro periodo, e che fruisse degii utili progressi.

(I) Il canonico Alesai nella sua hi. di Sic. v. I, p. 2, p. 99 dice, che

probabilmente un secolo dopo Dedalo, all'epoca cioè di Enea
,
oravi in

Mile uno scultore; senza addurre uiuua autorità e nessuna ragione.
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Venule poi le colonie Elleniche, la Sicilia tutta prende un

aspello novello. I luoghi disabitati fervono di popolo , le ma-

rine si animano , i commerci si aumentano , le terre si disso-

dano, lo arti si sviluppano, alleanze si veggono per commer-

cio; c qui si à sicure notizie quanto alle forme di governo. Le

città di calcidica origine abbracciarono tutte la forma di go-

verno oligarchica
;

si che Mile, città calcidica
, ebbe aneli' ella

questo reggimento. Ma Mite non può essere considerata qual

una delle città primarie di quei tempi
;
così di fioco interesse

ella era, che Tucidide non la noverò tra le città greche sul mar
Tirreno (i)

;
per la qual cosa credere non si debbo che avesse

territorio, leggi, consuetudini, magistrati, monete a sò , e che

stipolasse de' trattali particolari, come Siracusa, Agrigento, Zan-

cla ed altre città. Per aversi una idea , se pure fia possibile

,

delle civili condizioni di Mile
,
uopo è quelle conoscere della

sua metropoli cui sempre fu soggetta— Zanclu tutte volte che

stretta non giacesse tra gli artigli di tiranni, ritornava alle sue

leggi oligarchiche, con le forme repubblicane. Un consiglio di

Arconti formava una specie di senato
; incuravansi del ginnasio

c della pubblica educazione i ginuasiarchi
;

la cosa pubblica

deliberavasi nel consiglio dei popolo, cui era dato cambiare le

leggi ;
ne’ giudizi ci aveva un ordine di difensori

;
tulli i cit-

tadini tenuti erano a militare
; eravi in fine delle leggi per re-

primere il lusso e vegliar su' costumi. IViuno però crederebbe

che tali istituzioni fedelmente si osservassero in Mite. Se inte-

ressante era a Zancla — poscia Messeua— la posizione di Mile

per la sua difesa, e cosi se ella doveva curare a che sempre

amica l' avesse, non è chi non veda che la lontananza dal cen-

tro degli affari
, e la condizion di soggetta

, dovessero taluna

volta far argomento d'abuso a’ magistrati.

(1) Som avons parie de Mylae camme d'une colonie de Zancle, qui fut

mitropole &' Himirr, c'ett à SIraion et à Scymnut de Chio que nout decani

la connaiuance de celle colonie. Cependant Thucydide ne parie que d' Ili-

mère pormi lei ville* grecqnes situici tur la cóle tyrrhinienne de la St-

elle,- mais cet oubli provieni tane doule dii peu d'imporlance doni itait

celle place. — Raoul Hoc belle, op. cil. voi. 3, lib. 5, c. IT, p. 3*3.

Digitized by Google



7:t

11 .

'
MI IX SOTTO IL DOMI.1IO ROttAJIO.

— Dall'anno ÈIO a. G. C. al t .

—

Lungo la guerra che Marcello apportò a Siracusa, si potrebbe

arguire, per le tradizioni di Silio Italico, che Milc parteggiasse

per questa città (1).

Lorchè poi la onnipotenza romana lo smisurato artiglio sul-

l' Isola piantò, c la funesta a Cartagine ed Atene si vide invilita

da leggi straniere, ed il grannjo d' Italia da pretori, propretori,

consoli, proconsoli, prefetti— ladri impudenti— spoglio ed affa-

mato; a' venti le lagrime spargendo dell' indigenza ed i sospiri

ogni popolo, forza è credere che Milc, ancora più, qual piccola

terra, tra il vortice delle calamità assorbita, le piaghe penasse

della servitù (2),

Sebbene repubblicane forme furono da’ vincitori stabilite nel-

l' Isola, c si vedesse ne’ Comuni c senato e decurioni c duum-
viri e quinquemprimi c deceuiprimi

,
scelti a libero suffragio

del popolo, e ciascuno di essi Comuni un patrono avesse resi-

dente in Iioiiia, c i pretori o propretori, i consoli o proconsoli,

isserò in giro, or in una or in altra terra della diocesi; il fatto

fa velo all’ apparenza, e vedesi ogni cosa brutta di violazione,

d’oppressione, di disperazione lunga, implacabile. La decima

geronica, la nave da ciascun Comune dovuta o la tangente di

danaro per ciò, il frumento agli agricoltori estorto da’ pre-

tori, le ottocentoniila moggia che ne dovevano contribuire le città

tutte, un nulla erano, a fronte a ciò che ogni sorta d’impiegati,

con sanguinose estorsioni, smungevano. E anche più : la priva-

li) Et justi quondam fiortus, mine littore loto

Subsidittm infidum fugientibns aequora, Mijlae ce.— Lìti. 11. .

(ì) Alcuni scrittori milazzcsi, confondendo Milcto eoo Alile, asseriscono

che Cicerone parli, nelle Verrina, della loro cittì,— A togliere ugni dub-

bio si risconlri l'Azione u contro Verre.

IO

Digitized by Google



74

zione «lei compianto. Quest'epoca, la quale a Roma conquista*

trice le lettere die', le tolse alla Sicilia conquistata; sicché nulla,

perchè d'autonomia spoglia e di storici priva, non è a dirsi

quanta buja notte si spandesse sulle cose tutte siciliane. I soli

raggi di luce che si vibrano su esse, alla penna immortale do-

vuti deIl’Arpinate, dipingonsi nel colore del sangue: spoliazioni

e imprigionamenti e carnificine e ogni generazione di sopruso,

di violenza (1).

L'istoria addita ne' mari di Mile una sanguinosissima batta-

glia navale, che di novelli allori cinse la fronte di Ottaviano, c

di cipresso quella di Pompeo (2). Costui, prima che la giornata

venisse della pugna, quaranta navi poste avea ne' mari di Mile,

altre molte ne’ vicini. Farebbero esse fronte alle forze mimiche,

presso al lido poste, contenderebbero uno sbarco; non le ma-

rine cosi Ottaviano otterrebbe. Erano questi i disegni di Pom-

peo; e già il rivale da’ mari di Stromboli, quegli apparecchi di-

scorrendo, cenno faceva ad Agrippa, diritto navigasse per quel

luoghi e attaccasse battaglia. Movea Agrippa all' opera il giorno

seguente. Pompeo frattanto inviava a Democare, suo pretore, che

in Mile stanziava, un Apollofane, suo liberto, con altre quaran-

tacinque navi, ed egli medesimo, dietro tenendo di costui, muo-
vea con altre settanta. Agrippa parti di notte

,
con metà delle

sue navi; ma, avvedutosi del rinforzo recato da Apollofane, fece

intendere a Cesare che Pompeo era in quei mari, col grosso della

flotta
;
e tostamente chiamò quante altre navi lasciate aveva a

Jera. La battaglia fu combattuta tra Mile c il Nauloco
,

inin-

(I; Fa maraviglia come il Borghi , ancoraché lunga stagione al visse

tra noi, così poco conobbo la condizione dell’Isola nostra sotto la domi-
nazione d’ Augusto, d’averla rappresentata si lieta del novello regime.

Egli dice cosi : «Vero è che i paesi meridionali dell’ Isola, perdute le

antiche relazioni colla Grecia e coll’Africa, dovettero scemar di conto :

invece quelli della costa settentrionale o dello stretto, per la comunica-
zione coll’ Italia e con Roma, crebbero a inusitato splendore. Palermo,

Cefalonia, Tindaro, Messina, Tauromenio, Catania, divennero popolate
,

ricche, operosa.— Storti italiane lib. 1, cap. 1, p. 88.

a, Verso l’anno 718 dalla fond. di Roma.

Digitìzed by Google



7 .»

terrolta, accanita, orrida di sangue (1). Menci a Pompeo ia po-

tenza; e Mile vide ne’ suoi mari —come per la battaglia navale,

combattuta nell'anno primo dell’Olimpiade 130*. tra’ Romani e

Cartaginesi— navi moltissime, e straggi moltissime, e sulle pro-

prie spiagge moltissimi cadaveri dal mare sbalzali. Lasciando

Pompeo una parte delle rotte sue forze in Mile, affinché Agrippa

li il credesse presente, navigò per Messina. Ma quelle appa-

renze non ebbero che breve durata : ancorché delle mura egli

innalzasse presso Mile e Tauromenio, e infestasse le truppe di

Cesare, che avanzavansi da Tindaridc, stremato di possa, non

poteva dovunque far fronte al nemico ; per guisa che
,
temendo

che questo si facesse pel capo Peloro, la terra lasciò di Mile (2).

Dopo quella lotta navale Augusto imperò su Roma, onde delle

monete furono coniate, a perpetua memoria deH’avvenimento (3).

Per breve stagione vide in fatti Mile Pompeo c le sue forze

terrestri, ché, una con altre piccole castella, da Augusto occu-

pata, le sue bandiere vi stettero per secoli.

Gli storici patri fanno qui noto che Mile, durante la domina-

zione di Pompeo e prima
,
un pavone toglieva nella bandiera

ad insegna; e caduta sotto Augusto, un’ aquila volante su’ flutti

del mare; a indizio il primo che la città fosse antemurale del

regno, conciossiachè il pavone dia annunzio che alla volta del-

ti) Sretonlo Tranquillo.— V’ h» però chi U mole seguita tra piò targo

spazio, da Mile al Falacrio, quanto dira Rasicolmo.— V. Appiano Guerre

Citi. iib. 5.— Diod. lib. 49. — Vellejo Patercolo lib. i.

(9) Appiano op. clt. c. cxvi.

(3) Sextu* inter rariore* aecentendui eum Augniti rapile, addita graeca

epigraphe KAI2AP AYTOKPATUN TPIUNANAPON. Caesar Impera-

tor Triurarir, habet in adverio Triquetram, et ad Siculo* de Serto Pom •

pejo Augniti Victoria* perlinet. Sex inde lequentei eumdem referunt Cae-

tarem Auguitum, et in adverio Dianam Venatricem tignatit Imperli an-

ni* vili, ìx, x, il, ili et xv. additi* in imo exergo Uteri* SICIL. quac

aut in Sicilia Numum percunum fuitte indicane, aut ipectant ad Augniti

Victor iam in Freto Siculo, qua decido Serto Pompejo, Sicilia, et Romano
Imperio potitu* est.— Torremuzza, Siciliae fetere* nummi, tab. 1. .Vuoimi

ad Sic. perfin, Palermo ITSt.
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l' abitazione del suo padrone nleuno si appressi; a indizio la se-

conda della vittoria navale del novello signore (1).

Si chiude franatilo queslo secondo lunghissimo periodo isto-

rio». senza nuli’ altro carpirvi clic Siile risguardi; c si svela un

era novella.

HI.

MI1.E CRISTIA VA
,
E SEDE Il'l'V VESCOVO.

— Ikill'an. 1. dell'Era CH«t. all'827.—

Il vessillo del Cristo, dalle angeliche melodie accompagnalo

delle parole di pace e d’amore, si era già bilia secreta via in

lata parie dell' impero romano; il zelo e la lealtà, la dolcezza

del cuore, la posienza, lo spreggio dell’oro, rumillale, la man-

suetudine, l’ abnegazione intera do’ nuovi fedeli, avevano la vera

religione in molli cuori trasfusa; la persecuzione aveala profon-

damente radicata; da clic il silenzio di chi ivano essere immo-

lali, e il crepitar delle fiamme che sorgevano da’ loro cadaveri,

e 1’ ultimo sospiro
,
predicavano a’ popoli un divino mistero, c

alla verità della fede irreparabilmente trascinavano. Or più non

parlava Iddio per la profetica voce della Sibilla c de' poeti, o

per le opere de’ filosofanti; egli toccava la più patetica corda

del cuore, col fascino invincibile de’ dolori del cuore. Un esem-

pio mancava per far maggiormente estendere le conquiste del

vangelo: la conversione d’ un imperatore. Costantino . dappri-

ma oscillando intra le speranze e le tenebre della sua co-

scienza, dappoi sfidando la gran rivoluzione clic prevedeva in

tutto f impero, careggiato dalla lusinga che il cielo scelto lo

avesse a regnare sulla terra (2), le are de’ numi sdegnò, e ai

piedi prostrassi dell’altare del Cristo. Persecuzioni poscia c pro-

li) Napoli ms. rii. lib. 1
,
p. 31. — Filippo «l'Amico op. rii. p. 49.

(i) Hit vanily irai gratifieil by thè (latteriug assuranre
,

lhai lio had
lem cliosen by lliat-en lo reign over lite carth.— Gibbo», The historv of Ilio

iterline ami fall of the Rom. Imp. Voi. S, cJiap. SO, p. £13.
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trainiti c persecuzioni novelle, non poteva la liolla, la umana,

la santa, la vera religione strapparsi più ila’ cuori.

È ignoto in qual epoca precisamente cominciasse ad introdursi

nell' Isola nostra la religione cristiana; ma l'è cosa indubitabile

che T urto degli imperanti
,
per lunga ora, dovette alla Sicilia

recare non minori calamità di quelle che dieronlc i Vandali, e

poi Teodorico, e poi i Bizantini, e poi Totila c i Bizantini an-

cora novellamente. Appena la notte de’ tempi tramanda qual-

che documento, per aver delle idee generali sullo stato della

Sicilia lungo quest'era d'oppressione; e indarno si cercherebbe

delle cronache particolari. Cosiffattamente ignorasi in qual anno

la Religione del Nazareno fu per la prima volta introdotta in

Milo
; e, per conoscere gli stessi suoi progressi, uopo è che le

notizie sottraggaci alle tenebre onde il fanatismo le à oppresse.

Sotto T impero di Decio, l’ anno 234, veniva a governare la

Sicilia un Tertillo. Tenebrose , squallide e fetide prigioni , o

funi , e pungoli
, e coltella

, ed ogni generazione di tormenti

egli profferiva a chi credessero in Gesù Cristo: e tutte fuma-

vano d' umano sangue le terre dove imprimeva le sue orme,

miserandi spettacoli in Ittineo, in Contini, in Catania, in Taor-

mina, in Messina
;
spettacoli miserandi in Siile, che dovevano

far maledire al lontano imperatore
, attivo in guerra , affabile

in pace. In mezzo al bujo che il tempo
,
onde ragionasi

, ap-

presela
, è questa 1’ unica scintilla di luce che l’ istoria ne

mandi (1). Senza asseverare, con qualche islorieo del luogo, che

(I! Terlullus Sicilia» Consiliari! ,
rum tuaptas natura saetti

s

. In Impp.
Vedi, et Yaleriani literii incelimi, foedam in tota Sicilia Martijruui la-

nienam fecit, morirne vero ubi eommoratui est, perquirendis, torqnendis-

que Chrittianis urbes ad Orientem percorri!, Menaeum, Leontinos, Cala-

nani, Taiiromenium.Mcssanam, Mtjlas; et ubique locorum immutimi il siine

vestigio reliquit; nam Tauromenii cimi atei plurss Christianorum inter-

ferii; inde Messoria trasgressus, et Mylas diritti fideles
,
ubique persequens

tres jiosl meniet ó suo i.coni ini» abscessu ,eò reversus, multorum Marlyrum
sanguine sneviliam tuam explevit, ter fere mense! in ea civilate mitratili.

— Calciami* I itae Sancì. Siculorum. Voi. 1, p. 76. — Chr. anno S.VJ, itt

fehr. — Ved. D’Amico Lex. Topogr. Sic . Voi. 3, p. 91.
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Alile illuminossi nella verità della fede nell’ anno medesimo in

cui Messina
,
per la

i
arda di S. Paolo

;
senza tutti affermare

atterrati gli altari degli Iddi, lorchè Tertillo reeavasi in Mile ;

senza dipingere la stessa mano di questo governatore, di pu-

gnale armala . nell’ atto di vibrar quattro colpi a quattro cre-

denti
;
senza ,

in fine
,
presentar Mile come l' unica terra dove

ogni uomo volasse attraverso la via de’ flagelli
,
delle torture,

delle scuri, delle fiamme, per mietere la corona de’ martiri (1);

io le persecuzioni di taluni cristiani di Mile offro a segno in-

contrastabile, che, sin dall'anno 254, la nostra sublime reli-

gione era pur qui. Ma se innaffiato era adesso del sangue dei

martiri, non troppo di recente vi dovea essere sparso il seme

della virtù.

Mentre olezzava la terra della menzogna de' milioni di ca-

daveri degli eroi delia nuova religione, e l’estatico clima del-

l'Isola estendeva le prove d'un sacro ardimento, nell'anno 351,

accoglievasi dalla sponda del mare occidentale di Mile, il corpo

del martire Papino. Reso a Dio lo spirito, rie' patimenti delle

torture, neH’Armcnia maggiore, in una cassa chiuso, seppellito,

e poscia dissotterrato
,
dal mar Aero , diritto per questo lido

galleggiò. È questa tradizione del Napoli
;
e più d' ella lo av-

venimento accerta l’ antica chiesa, a quel Santo sacrata sul luo-

go. di cui oggi non esiste che una parte seppellita del pavi-

mento, a poca distanza dalla moderna (2).

Toccando delle grandi oscillazioni de’ popoli nell’ epoca

prima , dove gli animi sospendevansi , indi inebriavansi ,
indi

slanciavansi nd abbracciare o spreggiare la nuova religione ,

11) Snn questi tutti vanlamenti degli scrittori naturati. Si legga il ma.
del Napoli, lib. i, p. 33. — Leggasi pure il Perdichiui nel suo Milazto

Sacro dove parla di S. Venera, p. 6.

(21 li Perdichizzi vuole che la prima chiesa di S. Papino fosse stata

eretta nell’alta piazza eh* or vedesi cinta dalle fortiOeazioni spagnnole, e
consacrala qual Duomo. Cosi egli debilita la tradizione dell’ avvicina-

mento delle sacre reliquie alla spiaggia occidentale. — V. ni. rii. p Zi.

Cita egli il ms. del Catanzaro.
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poscia che compito era il sacrificio del Golgota
,
forza è cita

l’ isterico stia guardingo, a non ammetter come certo, quanto è

parola del fanatismo. Se gloria sia il vantare a diritto la terra

natale come delle prime ad abbracciarsi nella verità, ò fanciul-

lagine , è discredito dello storico il porre innanti la menzo-

gna (1). Chi leggono le tradizioni de’ naturali di Milazzo, veg-

giono coni' eliino mirino a disegnarla cristianissima, sin dall'ora

in cui il Nazareno profferiva il primo verbo di virtù. Non si

informa la narrazione da cronache e dal raziocinio, ma da un

quasi spirito di parte
;
quel che, per le stesse vedute di reli-

gione, osservasi ov’ eglino ragionino del vescovato della loro

città. Io veggo strappate le armi ad una logica diritta dalla

villania e l'insulto (2).

Le saette dell' onta son qui rivolte contro il Pirri
,
per aver

posto Mile tra le dubbie sedi vescovili (3). Conosceva pur troppo

l’autore della Sicilia Sacra, che tra le soscrizioni de' vescovi

che sedettero nella terza seduta del vi Concilio Costantinopo-

litano — nel 680— à quella d un Giovanni
,
esigilo vescovo

della Sanla Chiesa Milana, della provincia di Sicilia ; ma
sorscgli il dubbio, se quella fosse la chiesa di Mile di Sicilia,

(1) S. Leone il, da taluni scrittori milanesi, c stalo dichiaralo nativo

della loro città.

(S) L' unica dissertazione che meriti di esser letta su questo argomento,

è quella manuscritta, conservata dal P. Giacomo Manca, cappuccino di

Milazzo; ma questa pure abbonda di espressioni poco decorose, l'n altro

ms. conservasi nella nostra Biblioteca del Senato, Q. q. II. 131 , d' un
sac. Cumbo, da Milazzo, ma di pochissima o nessuna vaglia.

(3) Ioanncs exiguus Episcopus Sanctae Ecclesiae Milanae , Provinciae

Siciliae tubtcribilur vi Synodo C. P. sub Agitatone Pontifice, in T. 3. Corte.

gen.Sed è graeco codice abeti ea tubtcriptio. Subdubitanf plerique, attuitelo

Calabriae politit tribuendut til ù Anlitlet, ut Milana ecclesia prò Milctana

sii scripta. Quod vero Siciliae dicatur Autista, haud multum promovet,

saepe enim eo nomine Calabriam complectuntur icriptorei, nec temei in

Concilat Siciliae nomea Calabriae datum eli. Sive quod tum etiam apud
Potrei Graecot in utu etset, live quod qui latine reddiderunt recentiorei

auctorei, ii prò Calabria repoeuerunl Siciliani, quia id dum ipti tcribe-

reni, estet consuetudine receptum .
— Sic, Sacra lom. I, p. 510.
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« di Mileto «lolla Calabria. Coincchè nel greco codice intera

non leggasi quella segnatura, ma il solo nome Iwawrg seguito

da punti, non torna incerto clic nella più fedele versione, ac-

canto al testo greco, trovinsi le parole

—

Joannes exiyuus Epi-

scopo* Silurine Ecclesiae Mylanae, prorinciae Siciliae, in hanc

suyyeslionem, quam, pi o apostolica nostra fide , unanimiter

constniximus ,
simi I iter subscripsi (t). Dov'è da notare che

non solo l’espressione Prorinciae Siciliae, ina la stessa parola

Mylana danno indizio manifesto che fosse quella la chiesa di

Mile. avvegnaché se di Mileto, si leggerebbe IHiletana, senza la

lettera y. A ciò si aggiunga che quella segnatura tien dietro

ad altre tre, di vescovi siciliani , di Siracusa, Messina, c Ter-

mini
,
c vien seguila, immediatamente, dalla firma del vescovo

di Taormina, di Catania e d'altre città siciliane. A ciò si ag-

giunga, che la distanza dalla sede vescovile di Tiudari a quella

di Messina, di pressoché 00 miglia, richiedevano in mezzo un'al-

tra, poiché fu sempre osservalo, che tra due di quelle sedi non

vi dovesse essere uno spazio cosi troppo. A ciò s'aggiunga, in

fine, che Mileto fu elevata a sede vescovile dal conte Kuggiero,

si che l' ammettere un suo Vescovo nell'anno 680 urterebbe

con la cronologia (2). Il raziocinio adunque può rivendicare a

Mile il vanto di scile vescovile
;

in tal guisa non c uopo clic

pongansi inumili f immaginato codice de’ Cronisti Epimenide c

Ferecidc, traslatato da Oratane, nè la testimonianza di Giovanni

Horoscio Covarruvins, ignoto vescovo siciliano; nè che si con-

fondano altre firme di vescovi d'altri concili, per andar fiera

Siile di così antica gloria (il); nè uopo è che la villania ot-

ti; Stierortim Conciliorum colleclio. f'Iorentfae 1765, erperuis Anioni!

Zolla, Veneti. Tom. 11, p. 303.

(i! Alberto Piccoli scritte : Ex hoc eMtatum univerto genere Sicilia

vetuetiori /letale Epitcopalet tedes hai habuil: « Meesanentcm, Tauromeni-
lanam, Calanetuem, Leontinam, Sijracnsanam, Agrigentina*!, I.iliòoetanam

,

Triocalilanam
,
Hiccarilanam, Panormilanam, Termitanam, Ha/esinam,

Tijndarilanam ct.Vylensem. » — De anli(|. jnrc Ecrl. Sic. Par. I,rap.5, p. a.

(3) Nel concilio Niccno u, leggeai quest' altra firma : l'ptifóptoc 6 fiato?’

hrim. MuXaacau fiijtfuivtaev éaotw?.
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fenda il Pieri, il quale non pur la negò, ma in forse la pose.

E qual sentimento di parte poteva tener l’animo di questo per

altro accurato scrittore? E dove sentimento di parte lo avesse

preoccupato
,

lo avrebbe qui manifesto? Non sapeva egli che

una gran parte de’ piccoli castelli dell' Arabia avevano de’ ve-

scovi. sudraganei al metropolita di llosra : che quel vescovo Lu-

cilio, ricordato da S. Agostino, nella sua Città di Dio, era pur

vescovo d’un angusto castello Sicincnsc, in Affrica?

Siccome è ignoto in qual epoca fu creata Mile sede d'un

vescovo, la mancanza di storici del tempo, e i guasti della bar-

barie, ci fanno ignorare istessamente in quale stagione cessasse

di esserlo. Un densissimo velo covro quell’era. Quai partico-

lari danni recassero i Goti a questa città, si disconosce d’in-

tero (i). Se non che, un fallo vai più che una pagina istorie»:

di lutto che poteva esistere di pubblici editici, sino all'epoca in

cui Sicilia fu dagli Arabi dominata
,
non avanza nè anco una

pietra; e la prima fabbrica che sorgeva su tante rovine, inal-

berava il vessillo di Maometto.

IV.

MILAZZO DOMINATA DAGLI ARABI.

— Dall' an. 827 al 1060.—

l)ovo le sedizioni, lo guerre civili, l’urlo delle religioni, le

suspicioni d’un governo mal fermo, il timore clic la conoscenza

«Ielle consuetudini c delle azioni del popolo inimico l’ anima

brutterebbe, c gli spaventevoli fenomeni onde natura fu orrida,

non avessero involati i documenti
,

In pagina che riguarda la

dominazione degli Arabi si estenderebbe pur troppo. Quantun-

que però il nostro secolo, eminentemente indagatore e critico.

(I) Il Pcrdichizzi parla di chiese distrutte da' Goti , ma senza nessun
lurida inculo islorico.

11
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par che abbia rivolti gli eruditi ad uno studio severo sulle coso

di quell' ingenioso popolo
,
per conoscersi qual parte contri-

buisse alla civiltà d’ Europa a' di del risorgimento delle lettere,

delle scienze, delle arti; e noi di Sicilia veggiamo versioni di

cronache, e relazioni di viaggi, e brani istorici, all' epoca ap-

partenenti della dominazione musulmana, si poche son le no-

tizie che fin oggi abbiamo, che meglio che istorie particolari

certe delle città dell' Isola , non potrebbero aversi che delle

serie di congetture (I).

La prima conquista della Sicilia fatta fu sotto gli Agiabili; e

l’ebbero poscia i Fatemiti. Un Emiro, residente in Palermo,

la governava pel Califfo d'Adnca; la governava poscia pel Co-

liffo d'Egitto. Da costui ogni atto politico dipendeva, da costui

ciò che riguardasse la religione, e a costui l'Emiro obbediva.

AH’ Emiro obbedivano i Caidi o Governatori, e gli Slraligò, ma-

gistrati tutti che i Distretti amministravano. La longinquità dal

centro del governo ,
da un lato

,
ingenerò la emancipazione

,

dall'altro l'abuso dell’Emirato. Falla eccezione pel libero eser-

cizio della religione, col pagamento della gesia, i naturali Si-

ciliani non potettero sentire blanda la mano su’ loro cuori, co-

me oggi si crede. Fu di in cui tutti i tributi dovettero essere

pagati da loro soltanto. La disperazione fu manifesta; il popolo

fu scisso
;
ne profittarono i più potenti

;
e l ' Emiro ebbe la

guerra. Rinnovaronsi allora le apparenze di piccoli stati sici-

liani, l’ uno dall’ altro independenti
;
c qui i signori erano stra-

nieri.

Gli imperatori Bizantini, cui troppo calea il possesso de' porti

dell’ Isola, sforzaronsi, a quando a quando, di scacciare i no-

velli conquistatori, e, giusto nell'anno 880
,
una segnalata vit-

toria navale riportarono. Ritentale però, nove anni dopo, le sorti,

ne’ mari di Milazzo
,
presa fu l' armata de’ Greci

;
uccisi cad-

iti Aspettiamo con la maggioro anzieti la pubblicazione dell'/jforta

dei Musulmani in Sicilia il’ un nostro concittadino , dalla quale certa-

mente debbo molto promettersi il mondo letterario.
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doro cinquemila di essi; per lo qual fatto, narra la Cronica di

Cambridge

,

che gli abitanti si fuggirono in Reggio (1). Dopo

una tale tradizione, potrebbe arguirsi che fosse quella la prima

tolta che i Musulmani occuparono Milazzo
;
conciossiaehè la

prima apparenza di quel novello popolo, nella religione diverso,

nella lingua, ne’ costumi, in tutto, poteva mettere negli abitanti

colai paura da fare loro lasciare i patri tetti, e passare lo

Stretto; come la tradizione medesima fa certo, che il di in cui

venivan conquistate dagli Arabi , le poche mura che formavano

Milazzo streme erano di popolo cosi, da poter essere d’ intero

abbandonate.

Ma la postura della derelitta destava tutta l' attenzione dei

conquistatori. Alta e facile alla difesa, presso ad un porto for-

mato dalla natura, a guarentia da’ venti del nord-ovest, dell'ovesC

e del sud-ovest , ed unico in latissima costiera
,
pur colà era

dove eglino dovevano sublimare il loro guardo, alla custodia di

vasta terra; e là innalzavano delle torri quadrate, congiunte da

brevi cortine, di cui talune tuttora stanno, contro l’urto dell'e-

ternità, con gli angoli rivestiti di pietra nera— ultima ritirata

del castello, in oggi nota sotto il nome di maschio— e da quel

luogo ad un intero Distretto o Vallo diedero nome
,
da che

sotto la loro dominazione veggiamo per la prima volta ne’ Di-

plomi menzionato un Vallo di Milazzo (2).

Per le cose fin ora istoriate, è certo, che da quest’epoca

soltanto incominciò Milazzo ad esercitare dominio morale su

altre castella e terre
, e che in questa elevossi ad un rango

supcriore. Il Vallo che da questa città Ri nominato, iva accanto

a que' di Mazzara, di Demone, d’Agrigento e di Noto; e quindi

dovea, come quelli, un territorio abbracciare di qualche latitu-

dine. Nè vale che frustranei sieno riusciti i miei sforzi a rin-

iti Anno 889. — Captar sunt naves Romaforum in Sfilai, et occiserunt

forum quinque mille, et fugierunt habitatoret RwaA.— Cbronicon Sici-

lia* Canlebrigiense, p. 43.

(8) Gregorio, Consider. sopra la Stor. di Sicil. tib. 8, cip. 8, p. 3t8,

ediz. di Palermo 1831.
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venire, nelle carte di quel tempo, de’ nomi di castella o terre

soggette a Milazzo. Se il Vallo fu da questa città chiamalo

,

par che non debba esser posto in forse che su lutto esercitasse

un clic di preminenza. Secondo i pochi lumi clic avanzano

di quell' epoca, riseder vi dovea un Caido, o Governatore, per

amministrare il Vallo: e, forse, lorquniido smembrala fu l'Isola

in piccoli stati, ebbe ella un signore a se.

Ciò non di meno non à chi toglierebbe a provare, che in

questa stagione Milazzo elargasse le sue mura, e brulicasse di

popolo. All' infuori di quella cinta d'araba costruzione, onde

fu tocco, niun’ altra pietra avanza che addili o pubblici o pri-

vati editici. La stessa postura della città , in punto quasi iso-

lato, non poteva procurarle quelle comunicazioni, clic, inano

mano, l'aumento recano della popolazione. Oltre ai pochi con-

quistatori c i pochi naturali — elio dcono supporsi necessaria-

mente ritornati dopo la fuga per Reggio— è ben facile che vi

abitassero de' Giudei; da che (in oggi si disegna nell'alto delia

città un luogo, dov'ora una slnayoyu, e un colle, che da quel

punto scende per la marina, detto Giudeo, Pagando costoro la

yesia, potevano esercitare la loro religione. ÌVè s’ immaginereb-

bero felici de’ villici le condizioni ; mi dazio generalmente pe-

sando su ogni pajo di bovi, pagando lo agricoltore a seconda

la coltura e non secondo i lucri, chi negherebbe sospiri e la-

mentazioni ? A ritrarre in un motto la novella posizione di Mi-

lazzo, si direbbe eh’ ella in cenci sedeva regina.

V.

IHILAZZO DOMINATA DA' NORMAVAI.

— Dall an. 1000 al 1198.—

Intanto, correndo co’ tempi, l'anno presentasi 1060, lo in cui

il conte Ruggiero de' Normanni , invitalo dal saraceno Ren-nl-

Thoinan
, a far seco lui le vendette contro Al-Kaid All , con
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cento sessanta militi, presso a Messina da Reggio sbarcò, l/è

cosa degna di ricordo, come intra le prime pngine che narrino

le imprese prime del conte, apparir si veda il nome di Milazzo.

Incamminatosi notte tempo per questa città, fra tenebre un noni

vede a cavallo, che i suoi passi seconda, misterioso : normanno

è il conte : serrata è nel pugno l' elsa della spada : un colpo

nel cinto, e la nielli superiore del fratello d'Al-kaid, a' piedi

del cavallo cade; resta l'altra in sella. Dopo tali gradasserie,

dipinte col pennello dell’ adulazione degli storici del tempo

,

Ituggiero discorse, depredando, i campi lino a Milazzo.

Se fede si prestasse al Perdicbizzi, dietro tale scorreria, la

città apparirebbe protetta dal normanno vessillo. ì\arra, che

giunto il conte nelle fauci della Piana, Il dove è il monastero

Basiliano di S. Gregorio, guardando Milazzo, gli sembrasse trop-

po difficile il conquisto. Un voto all’ Immortale : si ergerebbe

ivi una chiesa. 1/ animo fu allor sublimato : il pie’ celere al-

l'assalto
;
quando uno stendardo al suo eguale vide sul castello

saraceno. Glie mancherebbe alla vittoria? ltesislelle gagliarda-

mente il nemico, ma in fine la vittoria fu ottenuta, onde un

tempio rizzato e dato in cura a’ monaci Rasiliani (I). — Ma
quid verità in tale istoria? SI, è vero, che un voto venne fallo

da Ruggiero nell'anno 1000, ma questo dopo aver felicemente

scorsa la campagna da Messina a Milazzo; e voto non fu quello

d’erigere un tempio a Maria della Vittoria, nel castello sarace-

no. ma di restaurare i sacri tempi in rovina, e singolarmente

que’ di greco rito, tra’ quali quello di Gala, in un villaggio,

lungi due miglia dal Castro Reale
, che commendare concepì

a' monaci Rasiliani, e di rendite fornire (2). Compila quella

prima impresa, corse il conte al Faro, per imbarcarsi con la

preda; nè à isterico che narri assedio e del castello espugna-

zione. Per la qual cosa la bandiera normanna non potè venti-

larvi, che verso l'anno 1078. Subita la sorte delle altre castella

del Val di Demone, Taormina caduta, cadde.

(1) Ms. ctl. p. 24.

(*; roti Sic. Sac. tom. i, p. ioti.
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Svolgendo i Diplomi, che nvanznno di quella stagione, all' in-

fuori d'uno del 1082, col quale Ruggiero pose la chiesa di Mi-

lazzo sotto la giurisdizione del Vescovato di Troina (I), il primo

che appresentisi — dell'anno 1081 — fa manifesto che il nostro

Vallo fu donato in signoria a Goffredo Burrello, uno, forse,

de’ consanguinei del conte, e de’ piò audaci che al conquisto

dì Sicilia seguissero. Signore di quella terra detta Valle, di

Milazzo, donava costui a Dio ed alla chiesa Messinese e Troi-

nesc ed a Roberto, primo vescovo di queste, trecento corde in

latitudine e duecento in longitudine di quella sua signoria, e

poscia, nell'anno seguente. 1088, a dette chiese altra donazion

faceva di quella larga terra, che dal punto del fiume di S. Lu-

cia, che sta dietro S. Filippo, si estende sin dove poi comincia

l’Istmo di Milazzo (2). Siffattamente, mentre quel Vallo aveva

(1) Pirri Sic. Sac. Imo. t, p. MS.

(2) Exlat hoc Diploma in Tabulano Ecclesiao Messa neoiis.

In Nomine Bei .Eterni, et Salvatone nostri Jesu Chrieti amen.

Constando, Dei gratta, Romanorum Imperatrix sempir Augusta, et Re-

gina Siciliae. Cum imperialis munificentia di affluenti pietale universi

t

tenealur Ectlesiis respondere tanto tamen prue eoeteris hiis condiscendi!

largius, quanto penes noe loeum vindieanl, et gaudent Privilegio liber-

tarie. Inde eo quod atttndentes fidsm, et devotionem plenam Berardi Ve-

nerabili* Messanensls Archiepiscopi fidelis nostri, de innata nobis clemen-

tia Privilegium Uessanensi . et Trainensi Ecclesiae a Goffrìdo Burrello

indultum, duximus per omnia, et in omnibus innovandum eujus seriem

de verbo ad verbum transcribi iussimus , sicuri infsrius continetur , si

sidem cundisque tuia succsssodbus perpetuo dterevimus valiturssm. Ego
Gaffridus Burrellus praesenlibus et futuris notum facio quod in terra .

quae didtur Valle Milatii Dea si Ecclesiae Messanensi, et Trainensi, et

libi Domino Roberto primo ipsarum Episcopo ob mtm'am bonitatem, et

reversnliam, et prò honestis donis, et multa praedicatiene, quam habuit

a vobis, trecentas cordai in longitudine, et ducentas in latitudine, ve

I

trecento! in latitudine, tt ducentas in longitudine unaquaeque de viginti

quatuor pedibus largii in loco qui didtur Gadir in lenimento , do , et

concedo tibi, et succestoribus tuie Episcopii prò remedie animae cornili

s

Rogerii qui Sidliam de manibus Sarracenorum potenter eripuri, et prò

remedio animae mene , et meorum , et istud donum dedi quatenus. ntr.

ipst Epiicopui

.

n«c successore* ejus, ntc Clerici ipsarum Ecclesiarum mitri
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egli ricevuto in dono, di esso una parte donava altrui; e me*

moria si à d'altre largizioni della chiesa di S. Lucia, con terra

vel filiit unii , me haeredibue filiorum nostrormm ullum inde furiant

servitium, ted unni tantum prò notti. Datum Menatine anno tex

millesimo, quingenlesimo nonagesimo Urlio, coram icriptit testibui. In-

dici. XI Goffridiu Rurrellus. — Aliud Privilegium. Ego Goffridus Bar-

rellui futarii et praesentibus notum facto, qund in territorio Milatii in

loco quo dicitar Gadir Germau Ectlesiae Mcssanensi , il Traynemi
, et

libi Domino Koberto primo ipiarum Episcopo, prò reverenda , et multa

praedicatione tua . et prò A(infitta donit
,
quae suicepi a vobii. pedata

terrai dedi longitudine et latitudine siculi continetur in Privilegio vobii

a me dato; do iliam ex altera [tarli Milatii terrai Bucelli
,
quorum di-

visione! hai lunt : incipiunt a flamine in quo fuit magnus Rubai , et

adhuc apparent vestigio Rubi, et vadunt per viam usque ad mmut de

inde per extra ticmai , et ucui nemut usque ad tiara ,
quae vadit a

Sondo Phitippo in Villam Milatii; deinde constringendo per viam t-iam

ad aliam francigettam, quae conjungitur prope mare, ante villam Milatii,

deludi revertetur per tamdem viam frangigenam usque ad mare contro

Sanctum Joannem, deinde per littus marie usque ad pantanum, inde autem

ascendit
per pantanum usque ad moiendfnnm, quoti eit eiusdemEccletiae, et

infra eiusdem divitat, deindi rendit ad flumen, et ad Rubum unde feci prin«

cipium. Supradicta vero dedi cum consentii Domini cornitis Rogerii , et

prò anima eiue ,
qui liberavit Siciliani de manibut Sarracenorum , et

prò remedio animai meae , et meorum , et istud donum dedi quatenus

nec ipse Episcoptss, nec successore! eius, tiec cifrici ipsarum Ecclesiarum

mihi vel filiti meis nec heredibus filiorum nostrorum ullum inde faciant

servitium, sei orent tantum prò nobie. Datum Mettano! anno tex mil-

lesimo quingenlesimo nonagcsìmri quarto Indiatone XII coram subecriptis

testibus. Hate igitur praeseripta a memorato Goffrido Burnito statuto

sollemnitate. et concessa nostra Molestai digna , et laudabilia iudicavit

et ad restaurationem Privilegii in perturbatione Siciliae perditi, et con.

sumpti ne. Trainimis aut Mcssanensis Ecclesia super Aac donatione
, et

concessione preiudicium pateretur hoc praeeent Privilegium causa inno-

eattonti, et eonfirmationie per manus Ambrosi i notarti, et fidelit nostri

solita benignitate fieri iussimue, et nostro sigillo cereo plenius communiri.

Datum in Civitate Meseanae anno Dominicae Incamationis mcxcviii.

nenie aprilis I Indictionh Regnante Domina Cullando Dei grada Se-

renissima Romanorum Imperatrice eemper Augusta , et Regina Siciliae

anno iy feliciter amen. Regni vero Domini Frederici Illustrii Romano-

rum, et Siciliae Regii carissimi filii eius anno primo prospere amen.

—

Ms*. dell* Bifal. del Senato Q. q. H. 4. p. 36.
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« villani, fallo «la Ini al Vescovo di Lipari e di Palli, dell' ordine

di S. Benedetto (I).

Rivela un Diploma del 1105, che un castello era nel Pro-

montorio della nostra cittì» , nominato Euplio.— Morto il

conte Ruggiero, il voto fatto di restaurare e donare il monastero

di S. Maria di Gala, restato era Ricompilo. La sua donna, In

contessa Adelasia , a non render frustraneo il sacro impegno,

compiilo ella medesima : il monastero sul luogo rizzò dalle

fondamenta, c di poderi arricchì. Dopo le molle donazioni se-

gue il Diploma : In Milacii porta bonam fabriealionein sei*

oralorium ,
prò Ecclesia S. Principis Slrattcoli Michael is ,

cum lorris suis siati jugeri uniti». Continua con raccordare

ampia facoltà a' monaci di pescar dovunque ne' mari di Milazzo,

con rassegnare al lor monastero quindici barili annui di ton-

nina della tonnara di Milazzo, col dar libero passaggio ad ogni

barca «lei monastero, senza poter essere molestata nè da’ po-

lenlali, nè da’ doganieri. Ed è appunto in questo Diploma dove

concesso vedesi al detto monastero S. Euplium, sai Oppidum
qui est in Milutii Insula , cum omnibus jurisdilionibus suis

el lorris. siati jugorum Intuii , cum ibidem jure majori eie. (2)

A indovinare in qual postura un tal castello sorgesse— certa-

mente di greca fondazione— non è troppo difficile, avendo noi

nella Topografia del Territorio parlato d' un antico tempio a

«|uel Santo dedicalo, sulla costa orientale del Promontorio.

Pertanto è a giudicarsi, che quel Diploma segni già cessato

il dominio di Goffredo Burrello sul nostro Vallo : comparir non

vedesi il suo nome nella segnatura, ma «inolio del re Ruggiero,

ciò che non sarebbe ancor perdurando la signoria di Goffredo. In

tal guisa, volendo valutare la politica condizione del Vallo lungo

la dominazione de’ Normanni , uopo è che sia consideralo si

qual signoria, che come terra demaniale.

(I) M<. anonimo conservato dal cappuccino Manca. — Di lati donazioni
è falla parola ancora in un opuscolo del P. Piallo Anzalonc, che fa l'isto-

ria della sua famiglia.

(2; Pirli op. cit, toni. 2, p 1012.
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Ebbero i cavalieri normanni olire la fortuna delle armi, quella

dell' adulazione degli storici. Venuto Ruggiero ladrone in Si*

ciba, dovette sostenere una guerra d'anni trenta; c la guerra

egli portò non soltanto a’ Musulmani, ma a’ Greci, che la santa

religione del Cristo professavano (1) ; c quando stabilì il suo

quartier generale n Troina, conobbe chiaramente che gli abi-

tanti, come quelli di moltissime terre, il dominio de’ Saraceni

al suo preferivano : tal che poscia comprò, con de’ donativi ad

Adriano u, delle indulgenze, per loro che indi innanti contro i

Saraceni di Sicilia combatterebbero (2). Se i pubblicisti altro

ragioni non producessero, per la legittimità del governo nor-

manno
,
che la santità del conte Ruggiero

,
nel voler togliere

Sicilia dagli artigli degli infedeli, un grave imbarazzo vedreb-

bero nella guisa onde esordi la conquista, nella prigionia d’un

pontefice da lui decretata, c nella durata della guerra. Da un

ammasso però di tradizioni, confuse nella menzogna c nella esa-

gerazione, anche dottissimi uomini àn cavato l’inccnzo; tal che,

fino a’ nostri di, della istituzione della monarchia normanna, col

potentissimo suo feudalismo, s' innalza la voce dell'entusiasmo.

Profferire del danaro in prestanza, per togliere il principe iu

senitù caduto, c dove costui un figlio armasse cavaliere od una

figlia maritasse; ad ogni suo cenno cinger le armi; in campo
seguirlo: combattere in sua difesa; consigliarlo intorno a’ grandi

affari dello stato
;
sedere a giudizio per civili contese, e misfatti

degli altri feudatari; pagar l'annua rendita al signore di on-

ce venti; dargli il servigio di tre fanti e tre cavalli per tre

mesi ;
pagar tre once e tari quindici al mese

,
quanto dire—

once dieci c tari quindici per ogni venti once di rendila— se

volesse esentarsi del servigio personale : ecco i doveri del Si-

gnore del Vallo, c di ciascun feudatario, che la investitura ri-

cevca. Suoi diritti eran poi, lo riscuotere dagli abitanti quei

tributi, e l’ aver quei servigi che il conte imposte avoa, angherie

(I) Cesare Canlù, Stor. l’niven. tom. 10, p. IS5. Epoc. 10 Norm. in II.

li; Moisù, Stor. de" Domini

i

»Iran. <n Hai. Lit». 3, voi. 4, p. 351.

12
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e perangheric e coltella, eil altri, che le uniformi tradizioni di

vari luoghi dell' Isola fan giudicar generali
;
erano

, come Si-

gnore d‘ uno de* primari feudi
,
amministrar la giustizia tanto

in linea civile , che criminale. Ov' è a dirsi che , sebbene il

conte Ruggiero stabilito avesse quali e quante esser dovevano

le contribuzioni a prestarsi dalle popolazioni, o a lui diretta-

mente od a' feudatari
,
avendo forse colui il diritto ancora di

giudicare e condannare — concesso a molti della sua condi-

zione— il timore dovea sovente far adito a’ soprusi, cosi ch'io

non additerei questo novello ordinamento politico pel Vallo iti

MiInzzo felice.

Erano le dette le generali condizioni onde istituivansi le si-

gnorie; ma da’ rottami de’ Diplomi, niuna specialità può trarsi

circa alle particolari imposte a Goffredo Burrello. Eccezion bitta

d uo solo, dato del 1145, onde ricavasi indubitabilmente, che

cessato il dominio del Burrello, il Vallo o Distretto di Milazzo,

sotto Ruggiero re, fu entro la giurisdizione dello Stratigoto di

Messina (1) ,
gli altri, a gravissimo stento raccolti

, non forni-

scono che delle cognizioni di poco rilievo. Si conosce per uno

del 1134, che volle quel re per sè, in ciascun anno, cinquanta

barili di tonnina della tonnara di Milazzo (2); da un altro del

1148, l’antico diritto della chiesa di Patti sul tempio di Maria,

silo presso il porto, e su una terza parte d’una tonnara ch’era

sita nel porto medesimo (3); da un terzo del 1168 (4), la dona-

ti) Pirri op. cit. tom. 2, p. 1030.

(*) Id. p. 977.

(3) Et ecclesiam Sondai Uariae, quae est tifa in Porto Milatii, cum
tenia parte Tonnariae ejusdem portai . — Id. p. 778.

(4) In nomine Dei aeterni, et Salvatone nostri Jesu Chrieli. Amen.
W, divina (avente clementia Rex Sieiliae, Duratile Apuliae, et Prin-

cipatus Capuae. una curn Domina Margarita gloriosa Regina maire nostra.

Cura eollicitudinis. et benignitatis nostrae, qua generaliler Regni no-
stri moderamine etudiUm nostrae eerenitatis invigilai ad re/evandum .

augumentandumque
'

'Ecelesiae stalum speciali favore convertimur , et ea

attentine ecclesiasticis neepesitatibus duximtis providendum, quo illud oo-

gnoscimus esse gralistimum Regi Regum, per quem Regni dteus feliciter
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zionc «l’una terra nella Piana di Milazzo, e precisamente tra

Monlortc e Rometta, da Guglielmo il Buono, al monastero di

S. Maria della Scala di Messina : nulla, in somma, che riferi-

scasi al politico ordinamento del Xallo e della città (1).

Qual che si fosse però, niuno porrebbe in forse, che fiera

non troppo dovette, durante la dominazione del re Ruggiero,

incrudelire la sorte sull' una e sull'altro. Vidersi allora i Htijuli,

per f esazione delle rendite al re dovute, c per gli appaili del

obtinemus. Ideo pelilionem lui Antiochiae Venerabitis Abatissae Mona-

tieni S. Mariae de Scala Mettanae, et honettarum tororum Moniatium

iptiut Mcnaslcrii, qua eiutdem Monasteri i indigenliam repellendam eidem

Monasteri)! aliquo subvenire notlrae largitionis beneficio poitulatii, beni-

gnius admittentes, concedimus in perpetuum, et donamus ipto Monaste-

rio, ac libi, et dictii Sororibus Monialibut prò eodem, cunctisque in eo

praelatis
,
qui tibi in eo euccetscrint canonico , in futurum Casale quod

dicitur Comitis , et Saracenice vocatur Radiai Elmelum situm in plano

Milatii inter Montemforiera et Rame t vermi mare , cura omnibus suis

tenimentis, et perlinenliis ac terris laboratorio tcrritorii sui
, et Mona

-

sterium praedictum, ipsum Casale ab omnibus tenimentis, et perlinenliis

suis praedictis per voi , et successore! vestros in perpetuum habeat , te-

nerti, et possideat titolo concessionis ,
et donationis nostrae deinceps , et

in perpetuum liberum, et eicerptum ab ornai exactione, et cuiuscumque

servita debili servitale, et ab omni contraetelate , et molestia, quas per-

petuo prohibemus esse dieta Monasterio ab aliquibus, vel ab aliquo Da-
julorum, et aliorum o/ficiatium nostrorum fidelium de disto Casali, aiit

aliquo suorum tenimentorum aliquatenus inferendo!. Ad huius autem
concessionis , et donationis nostrae memoriam et perpeluam firmitatem

presene primlegium per manus Johannis nostri noiarii scribi, et bulla

plumbea nostro tipario impressa jussimus communiri (roborat) anno,
mense, indictione subscriptis.

Datum Messonoe, per manus Stephani Panormitanae Ecclesia! elicli,

et Regii Cancellarii anno Dominicae Incamationis 1168, mense Martio
Inditione septima Regni vero Domini W. Dei grafia magnifici, et glo-

riosissimi Regie Sicilia! Ducatus Apuliae. et Principati!! Capuae, anno
tecundo felieiter Amen. — Min. cit. Q. q. II. 10. p. 169.

(1) Nella Giuliana dell’ Archivio Comunale di Mìlazzo, trovasi citato un
Privilegio di re Ruggiero, del 11*9, col quale volerà, che dimorandoci un
anno, una settimana, ed un giorno in questa ritti, da chiunque ai fosse,

dovesse esser considerato come cittadino.
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Comune, per amministrar giustizia nelle cause civili — all' in-

fuori delle feudali— per giudicar sui lievi furti, sui delitti elio

non nnmietlcvnn pene corporali
, c per consegnar prigionieri,

a* Giustizieri delle provincie, I rei di delitti più gravi. Dipen-

devano quei Bajuli, per Io esercizio delle funzioni giudiziarie,

da' Giustizieri, magistrati temporanei, destinali in giro per la

provincia loro assegnata, a quell’uopo. Per la parte economica

da' Camerari dipendevano , magistrali ancor essi temporanea-

mente destinati per sorvegliare
,
girando, sulla riscossione dei

tributi c delle rendite fiscali
,
per decidere in prima istanza

tutte le liti tra' listili c gli appaltatori o i contribuenti de’ tri-

buti, e per ricevere lo nppello delle cause civili da’ Bajuli de-

cise. Era ben d' interesse la sindacotura cui i Camerari anda-

vano soggetti : finita la loro gestione, venivano obbligati a ri-

spondere a' richiami degli abitanti della provincia. Assisteva poi

a tulli tali tre ranghi di magistrati un collegio di giudici , al-

l'occasione chiamali. La giustizia per tali provvedimenti doveva,

poco a poco, bendarsi gli occhi; c che a ciò Ruggiero mirasse,

lo fan chiaro le moltiplici corti, ove le cause potevan passare

in appello. Quelle prima decise da’ Camerari, poscia da’ Giu-

stizieri provinciali
,
passar potevano in appello ad una Magna

Curia, la quale, vagando per l’Isola, su'Bajuli ancora e sugli

Stratigoti sorvegliava; e soventi volte le stesse cause dalla Ma-

gna Curia decise, Ivano innanti ad un Supremo Consiglio, dal-

l* istesso re preseduto.

Il tempo e lo esempio del conquistatore d'Inghilterra ave-

vano stampata grand'orma nell’ ordinamento politico delle cose

siciliane
;
la giustizia, dapprima riconosciuta sotto una larva unta

d'uman sangue e schizzante gli occhi di vendetta, cominciava

a deporre quelle orride forme : un confronto tra 1* epoca del

Primo Ruggiero e quella del Secondo, ti farebbe supporre tra

loro quattro secoli in mezzo. Ma, funesti erano i Giudizi di

Dio: ma terribile, su ogni cosa, pesava la prepotenza baronale.

Sebbene l’Alta Corte de' Pari facesse le viste di porre un freno,

cran fin là conti, eran baroni, eran prelati soltanto che a Par-
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lamento sedevano , o così da loro nella milionesima parte la

oppressione era sentila delle altre classi, (temevano i villani

,

qual cosa riguardali, a’ fondi rusticani pertinenti
;
gemevano le

altre condizioni di cittadini, perchè tutti disuguali in faccia alla

legge. Il lamento era intanto represso; la torre del barone era

di arme circuita e di spie ;
là innanli la forca ; c la deforme

vittima restava spenzolone per settimane, ad indice di schiavitù.

Fu dunque in qualche modo fortuna per Milazzo, Tessersi sot-

tratta a' soprusi clic potea soffrire dal suo Signore, e ravvici-

nata agli sguardi di un principe, che volea quella giustizia elio

i tempi imperavano.

Comcchc nozioni particolari non si abbiano de’ limiti che

cingevano il Vailo
,
par che da’ Diplomi di quest’ epoca meno

indeterminate vengano idee, circa alla sua estensione, di quello

si possano avere dell’era saracena. So Goffredo Burrello do-

nava trecento corde in latitudine c duecento in longitudine dello

terre di quel Vallo ,
al vescovo di Messlnn e di Traina

;
se al-

l’istcsso donava del Vallo quella largn parte, che dal punto del

fiume di S. Lucia , che sta dietro S. Filippo
, si estende fino

all’Istmo di Milazzo (1); se in donazioni fatte dal conte Rug-

giero a Bagnare e a S. Lucia-delle-montagne , confò certo,

interveniva il Burrello, come Signore del Vallo di Milazzo; senza

dubbio si deduce che ben lata esser doveva la estensione di

questo (2).

Eppure, mentre Milazzo iva fiera d’ una larga terra, che ila

sè prendeva nome, non l’era più largito il nomo di città. lu-

ti) V. Diploma renio a pag. Bfl.

(2) Dal seguente Diploma di Alfonso il Magnanimo rilevasi, rhe fi Ca-
nile di Nasari, o feudo, fa donalo, al 1127, dal re Raggierò ad nn Ansaldo
vicecomlte de Aehif. « Concedo libi lupradictum Cotale, et libi et lune uxori,

et propriis filile veetrie et tucceuoribut .... hta omnia concenti per prat-

icai privilegium libi et tuie haeredibui et euccettoribui, ut habeat ea rum
dominio et poteitate a me et meit haeredibui et tueeeuoribut in perpe-

tuarne. V. Gregorio, Contiderazioni ec. Ilb. 1. rap. 2, p. 106. Nell'islcsso

Diploma, che rinviensi ms. nella noslra Bibl. del Sen. Q. q. G. 9. p. 66,
questa donazione apparisce falla da Ruggiero il conte.

*
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dubitabile è questo da ogni scritta clic a noi giunga di quella

stagione; come indubitabile clic, nello esordio della normanna

dominazione, fu quasi posta in non cale, e che per vederla no-

vellamente in preggio, scorrer si debba agli ultimi anni del loro

regime. Provano ad evidenti cifre nncor questo i monumenti

d' architettura. — Cinge c inviluppa la fortificazione saracena

descritta
, un' altra più larga cinta

,
di normnnna costruzione.

Risulta ella di torrette rotonde , congiunte da lunghe cortine

,

le ime e le altre forate da cadilojc. e rinforzate da solido ter-

rapieno. Porte per tali difese a' fianchi dell' e«f e del sud

,

o

fortissima al nord e all’ orca!, per l’immenso precipizio che

s’inabissa sotto la sublime balza, ù saldo argomento che se in

principio quella postura negletta fu da' Normanni
,
non lo fu

certo da loro stessi col volgere degli anni. Si è, nella Topo-

grafio, ragionato di due torri, opera normanna, una sull’altura

del corro, un'altra su quella immane roccia che limita la curva

del tono , riunite ambedue per un saldissimo muro, quasi a

linea di trinceramento e difesa del castello, dal lato del Pro-

montorio; siccome si è ragionato che il millesimo, inciso in una

di quelle, la costruzione additi dell'anno Itili, quanto dire,

dell’epoca di Tancredi. Or, sendo il carattere dell’ architettura

di tal trinceramento del tutto uguale a quello della cinta nor-

manna del castello
,
ragionevole sembra il credere

,
che pur

questo u quell' epoca rimonti.

Fuori della delta cinta, si vedono de’ pochi avanzi ancora di

normnnna architettura, che gli storici del luogo disegnerebbero

come rottami d’ una chiesa di S. Antonio e di quella della Vit-

toria. Nella carenza assoluta di documenti, che le asserzioni

provino di costoro, io non posso che menzionare di tre chiese,

le quali i Diplomi del tempo fan credere indubitabilmente in

quest'epoca tuttavia esistenti : una di S. Euplio, al castello; un'al-

tra di Maria del porto — forse dove sorge quella di Porto Salvo—

;

ed una terza di S. Teodoro, di cui si ò. altrove tenuta parola.

Tutto che non risulti dagli edifìci che fin oggi si veggono, ò

tratto da un vortice di nozioni indeterminate. E' non fmr vero,
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c I’ è abbastanza
,
come ancora nulla o poco si sappia delle

condizioni speciali delle città di Sicilia sotto la dominazione

de' Normanni. 1 Diplomi clic arrivano fino a noi, e clic sparge-

rebbero immensa luce istoriea ,
stanno ancora mal coordinali

;

e vedesi l'istessa mente del sommo Gregorio vertiginarc ben

sovente in un deserto di congetture; sì che sembri meglio am-

mirata, in molti punti, pel prestigio delle tenebre. Ma che pormi,

tutto aver detto che non involga contradizione, di quest’ epoca,

basti. Tempo è che all’altra diesi la mano, che fu sovraneg-

giata dal vastissimo spirilo dell' imperatore Federico u.

VI.

MILAZZO 0O.MI.VATA DA FEDERICO II, DI SVEVU.

— Dal 1198 al 1230.—

Ancora che in mezzo alle guerre si passassero i giorni di

Federico, c in guerre, sovente, co’ successori di S. Pietro, il

risorgimento del genio italiano, opera in gran parte sua, da

un canto, e le sue Costituzioni dall' altro, valsero a far che le

generazioni pieghino le ginocchia binanti al colosso della sua

memoria.

All’intera sua monarchia diede egli novella geografica divi-

sione. In due : dalla Sicilia a Roseto una metà; l'altra da Ro-

seto al Tronto. In ciascheduna un Maestro -giustiziere. — Il

Regno di Sicilia fu diviso in quattro proviucic minori, chiamale

Giustizierali; c l’ Isola propriamente, divisa dal fiume Intera, ne

ebbe due. In ognuno di tali due Giustizicrali un Segreto era,

per l’ amministrazione economica ; uno residente in Palermo
,

eh’ estendeva la sua giurisdizione anche sulle isole d’ l'slica

,

Marettiino
,

Pantelleria
,

Favignana e Lampedusa
;

1’ altro in

Messina o pur governante le isole di Lipari. Avea ognuna di

tali provincie
,
assegnale a’ Segreti, un Collettore del denaro

fiscale, un Maestro-Porlutano

,

c un ProtvcdUorc-di-casteUi.
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Finalmente in ciascuno de’ Giustizierati vi era. uno o due Ca-

merari, a voglia de’ Segreti.

In sul primo esordio del regno di Federico, perdurava ancora

incontrastabilmente la divisione del Vallo di Milazzo. Nella Mi-

scellanea de’ manoscritti del Di-Giovanni, recasi un Diploma,

dove confermava quell’ imperatore una donazione di due jugeri

di terra nel Vallo di Milazzo, all’ ospedale di Messina (1). Ma
divisa che fu Sicilia nella forma sovraindicatn

,
quel Vallo di-

sparve, tal che il suo nome indarno cercherebbcsi in tutti i Di-

plomi di data posteriore, che ricordino di Milazzo. Questa no-

vella divisione non toglie però che la nostra città non avesse

predominio su lato territorio. Il casale di S. Lucia— di diritto

della chiesa di Patti— che fin dal 1206 era stato donato a

Gregorio Mustaccio
,
sotto il titolo di S. Lucia-di-Milazzo

,

in

Diplomi del 1228, del 1248, ed in altri più, porta sempre il

distintivo della sua soggezione alla nostra città (2). Nò per fer-

mo tenuta fu questa in tal epoca di lieve interesse. Un Ric-

cardo de Lenlino, allor Preposito-degli-edifid

,

per aver me-

liorato, nel 1239, il suo castello, una con altre fortificazioni,

meritò lo encomio del vigile monarca (3) ;
ciò che meglio si

rende chiaro per un privilegio di sommo rilievo, nell' anno se-

guente concessole.— Mentre nel Giustizieralo dall’ Imeni allo

Stretto, ci avea do’ vasti porli, tra’ quali quelli di Siracusa e

Messina, fu dallo svevo imperatore in quell’anno stabilito che

(t) Diploma ejusdem Fridsrici 1 confirmai donationem duorum terra-

rum jugtrum in Valli Slylarum Mettansnsi Hotpitali, ò Beccaito quodam
factam. II. Si.

(i) Pirri op. cit. Ioni, a, p. 776, 777.

(S) 1 i.TJ, 17 novtmb. sui Imi. De mandato Imperiati facto per Magl-

slromRiccarduni deTrajecto seri psi t P. deCapna ad Riccardum da tentino,

prepositum aediflciorum. Fidelilatii tuoi Urterai plura capitala conti-

nente!. quat nostro culmini destinasti, benigne recepimui. quorum omnium
urie pleniui inteUecta tam lupcr processa Castri nostri Auguste, quem
satis tue lictere distinguebant. quam super opere vivarii constructi in aqua

Sancii Cosmi. Castrorum nostrorum Sijracusie Calathageronis st Melodi,

diligendola tuam et studiata comtnendumus. —KcgcMum Imp.Fred. p.S70.
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le navi non potessero caricare che ne' porti, esclusivamente, di

Adusta c Milazzo. Una pagina d'ordine di quel tempo, mandala

da Salerno ad Angelo Frisano, .Vacslro-portulano in quel Gtu-

stizieralo, è lì registrata nelle Costituzioni di Federico, a me-

moria del fatto (1).

Ma , il monarca che aveva altoliti i Giudizi di Dio

,

che

aveva menomata la servitù delle classi non feudali, una co’ ba-

roni chiamandole in Parlamento
,
sentiva sibilargli intorno al

capo i fulmini delle scomuniche del Vaticano; lunghe e disa-

strose peregrinazioni in Terra Santa; colà la guerra; la guerra

a' nemici aggressori, ed a’ nemici interni, il danaro doveva di

forza venir fuori : proibito il vendere rame e sale c ferro c

seta cruda in altri luoghi , all’ infuori della regia dogana
;

le

tintorie tutte del regno destinate a lucrare pel governo
;
ac-

cresciuta la gabella sulla immissione ed esportazione delle der-

rate da ogni terra, sulle mele, castagne, noci ed altre frulla,

sulla concia delle cuoja, sul vino, sull’erbaggio e vendita degli

animali, sulle percezioni, sulla misura delle vettovaglie
,

sulla

tonnina c la sardella, sul lino, sulle cannamele, sulla luna di

Siria e sul cotone (2) ;
elargati, ad arbitrio, i diritti della col-

letta, poteva Milazzo lietamente sentire i vantaggi del suo pri-

vilegio? 11 commercio che in allora con l’Africa era e con l'O-

riente, per mezzo de' trattati che Federigo area conchiusi con

Ct) Mandante domino Imperatore, per magislmm Riccardum ad Ange-
Inm Frisar, scripsil R. de Salerno.— Solum facimus fidelilati lue quod
in Curia nostra nuper est ordinatum quod in lurisdictione tua duo portut
debeant esse, in Augusta videlicet et Melario, a quibut tantum victualia

exlrahantur extra regnum salva quinta parte quam nostre Curie ap-
pliees. Quare tue fidelitati precipiendo muttdamus quatenus in eisdem
portubus statuas fldetes et probos viros qui jura Curie nostre ibidem
juxla quod statutum est fideliter recipiant ad opus nostrum et homines
qui victualia lurisdictionis portent illue ad vendendum. sire per mare,
sire per lerram, prout eommodius videris expedire. Cautus exislens quod
Curia nostra per alieiijus astucium tiullum ex hxjs dampnum vel lesio-

nali incurrat. — Regeslum linp. Fred, li, p. Si3.

!*! Riccardo da Sangermano, Cron. da p. G05 a 7. — Rcgeslum p. 850

13
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vari re ili quei paesi, s’ informava dalle difficoltà, che ofTrivansi

all' agricoltura . sì per quei balzelli, sì per la legge che la

mercede degli operai esser doveva fissata dal magistrato
, sì

ancora per l’avarizia dell’islesso imperatore, il quale prima clic

le altrui, voleva che le derrate sue fossero spacciate (1). Ciò

non di manco, non sarebbe a negare che una tal era esser do-

vette per Milazzo men grave che alle altre città dell’ Isola. Lieta

ella di tanto privilegio, esser lo doveva ancora, dal poter man-

dare, qual demaniale, il suo Sindico in Parlamento.

VII.

osculazioni ni mezzo dalla morti: dell’ imperatore Federico

ALL’ASCENSIONE AL TRONO DI SICILIA DI PIETRO D’ ARAGONA.

— Dal 12Ò0 al 1282. —

Se non che
,

il dolce sorriso di fortuna fu baleno d’ orrida

notte. Dopo la morte del gran Federico, Sicilia fu mesta degni

sventura. Papa Innocenzo iv esclude Corrado
, figlio di quel

monarca, dal trono imperiale, indi libertà grida a’ popoli, e a

quell’ apparenza infiamma i baroni
,

il clero infiamma ad insi-

nuarla in ogni classe : la Chiesa porrebbe binanti al petto dei

combattenti per Roma, l’ egida della Chiesa, la vita de’ beati.

Si sfrenò il popolo In tanto agitarsi di passioni, non misurò

se medesimo, chiamò per sè l’autorità municipale; indi a poco,

pe’ tre capi dell’Isola fu gridata la repubblica. Ma Sicilia era

ancora schiacciata dall'autorità feudale, e quelle non erano che

elettriche aberrazioni. Bastarono le repubbliche dal 1254, al

1256, c la monarchia riapparve : Manfredi regnò.

Milazzo dalle comuni passioni fu ancor ella agitala; ma non

potè innalzare la novella bandiera, se non che quando il conte

di Catanzaro, già rubellc a Manfredi, lasciò l' Isola per la Ca-

;l. Regcstum, pag. Sóli.
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labria, consegnando, unitamente col nostro castello, que' di Mon-

forte, Calatabiano, Francavilla, Castiglione, Romelia, Scaletta e

Taormina (l).

La corte romana però non sopivasi ancora : Carlo, conte d’An-

*giò, era chiamato re de’ reami di Terraferina e della Sicilia :

si anelava l'esterminio de' discendenti di Federico, e Tester-

minio ebbe pure T esordio : videsi presso a Benvenuto morto in

battaglia Manfredi; ed altro sangue. Taluni de' baroni legati a

casa Svcva, unitamente a tulli i Ghibellini d’Italia, Corrodine,

il leggiltinio successore, a sedere invitano sul trono di Sicilia.

Lieto fu egli all' invito il giovanetto, c tosto a Corrado Capecc

mandò
,
T Isola per lui governasse

;
il quale , forte della pro-

messa d’Arrigo e Federico fratelli del re di Castiglia, di ajutar

Corredino con delle truppe spagnuole, costui affrettò a muo-

vere per Sicilia. Già il Copeco e Federico di Spagna appro-

dano a Sciacca, con duecento Spagnuoli, altrettanti Tedeschi e

quattrocento Saraceni
;
già predican essi per tutto la santità

della causa di Corradino, e frustrando gli sforzi di Fulcoue Peu-

ricard, che per Carlo d’Angiò l'Isola governava, fan che questa

d' una voce intuoni : viva Corrado n! Ebbe rapidamente Cor-

redino la nuova, e, da re di Sicilia, commise al conte Federico

Lanza di comandare una flotta di ventiquattro galee, a lui of-

ferta da' Pisani
, e in sua vece T Isola governare. Con quelle

navi , seco menando lutti i baroni a Carlo avversi
,
arrecando

prima il guasto alle campagne di Mola c Gaeta, sbarca il Lanza

in Milazzo : e qui chiama il conte Capcce c Federico di Spa-

gna
,
con le loro genti , onde piombare insieme in Messina

,

d'assedio la città cingere, c spegnere le ultime forze del Peu-

ricard, che lì si cran ridotte.

Giunge frattanto un'armata provenzale di venlidue galee, co-

mandata da Roberto di Lavena, la quale, accresciuta da nove

altre messinesi, capitanate da Matteo di Riso, in traccia si pone

della flotta pisana, c contemporaneamente corre la voce che il

(1) Patmeri, Somma della Si. di Sic. voi. 3, rap. 59, p. 196.
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Capeee c Federico di Spagna non obbedivano più al tanta.

Opportuno parve l' istante a nuove ostilità al nemico , si die

tosto tra Messinesi. Calabresi, Provenzali e Ospedalieri di S. Gio-

vanni di Gerusalemme, settecento uscirono in arme da Messina,

per impegnarle in Milazzo; e li presso giungevano al momento

istesso in cui le due armate, in quei mari apparendo, esordi-

vasi la battaglia. Dilungatisi i Pisani dalla spiaggia, per com-

battere con vantaggio
,

le navi messinesi sospettano in quelle

mosse una fuga, e si sforzano a inseguirle: ma. in un punto,

dal nemico assalite e abbandonate da' Provenzali, pensarono a

salvezza: si incalzarono pel lido : tal che, sovraggiunti i Pisani,

non si trovarono che solo diciotlo uomini. Da' campi di Milazzo,

a quella vista, i settecento disparvero.

Fu quella una lieta giornata per le armi di Corredino e per

Sicilia : ma scritti erano negli eterni destini altri disastri per

l'Isola e per l’infelice giovanetto : rotto nella battaglia di Ta-

gliacozzo e prigioniero, videsi in una piazza della città di Na-

poli guizzare il suo capo in un lago di sangue. Colà il popolo

arguiva; si aggiunse ogni maniera di gravezze, e l’insulto nel

riscuoterle; si aggiunse lo arbitrio de’ magistrali criminali
;

si

aggiunse la violazione de’ diritti politici; si aggiunse la violenza

da’ Francesi falle alle caste vergini : un trono poggialo sul san-

gue dovea sommergersi c sparire nel sangue : cadde Droetto

ad un colpo di pugnale palermitano ; guerra a morte fu gri-

data u’ Francesi
,

avanti ad un tempio sacro al Santo Spirilo ;

e un odio fiero la razza francese dovunque nell’ Isola magica-

mente distrusse. In questo supremo sforzo fu chiamato, a nuovo

re, Pietro d’ Aragona, il quale bersagliato fu puro dal Valicano.

Egli però forte stette finché mori. Coronato il suo secondoge-

nito Giacomo , re di Sicilia
,
e poscia chiamato a regnare in

Aragona, assistette l’Isola, e, divisa, prese parte alla lotta fra

lui e il suo fratello Federico, il quale in fine sicuro tenne lo

scettro della Trinacria.

Rapidamente un periodo dal 12.’!0 al 1303 ;
or di Milazzo

nuovamente, — Il 3 maggio del 1274. ordinatasi, che nel castello
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della nostra citu'i stessero un Castellano-milite ed otto Servien-

ti (1); ordinatasi il 6 agosto del 78, che in vece di saline 43

di miglio — solite recarvisi per provvisione annua, dal 1272—
ve ne fossero immesse 100; comandavasi l’ aumento ancora dei

Servienti (2). Erano questi provvedimenti di re Carlo
,
perchè

sentiva la procella a tergo. Mei 1282 i Parlamenti di Palermo

e Messina decretavano, che uomini e navi Milazzo custodissero;

ed eran provvedimenti dell’ Isola, gii» riunita in Assemblee cit-

tadinesche (3). Registrato è nella storia in questo punto il no-

me d’ un Francesco de Tore da Milazzo , il quale, per seguire

re Carlo, ogni cosa perdette in Sicilia, ondeehè fu ordinato da

costui al capitano di Ceraci di soccorrerlo di sei once d’ oro,

da togliersi da’ beni de’ traditori di Ceraci (4) ;
registrata è

pure una battaglia di Milazzo, che orrida fece Messina di san-

gue cittadino, e Sicilia miseramente sospesa.

11 2 giugno del 1282, scioglievano le vele al vento, da Co-

tona, quaranta galee nemiche. Saputolo i Messinesi in punto

,

si spinsero binanti con trenta. Cadde allora l’animo de’ Fran-

cesi, lasciarono le navi, preser terra a Scilla; ove trovarono la

protezione della cavalleria, comandata da Erberto d’ Orléans e

dal conte di Catanzaro, in questa il vento spirò impetuoso, tal

che i nostri non potettero guadagnare la sponda nemica, c rab-

biosi fecersi a Messina , dal non conoscere quali da quel lato

le forze fessero c quali i disegni. Ma l’ ardire d’ un Siciliano

stette sopra al contrasto di natura: un frale da Piazza, un tal

Bartolomeo
,
passa lo Stretto, si lascia cadere nelle mani ne-

miche, parla nobile e intrepido, sorprende l'animo stesso dei

(1) V. m«s della Bibl. del Seti, di Palermo Q. q. G. 1, p. It7, e Q. q.

G. 4, p. 53. — k

C

ostrutti Melati!, eustoditur per Castellanum unum mi-

litem et servientis ort» ».

(3) Questo Diploma conservasi nel R. Archivio di Napoli, reg. di Carlo i

segnato 1278, A, log. 05 e 89.

(3) Periodo di St. di Sic. voi. 1, p. SOI, ediz. di Parigi.

Il' Diploma di Carlo i, dato il SO seti, sii Ind. 1S83. R. Arch. di Nap.,

reg. 1283, A, fog. 56.
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nemici, ed è libero. Gli occhi e le orccche erano iti in giro
;

ripassò lo Stretto, e Messina tutto seppe l'apparato di guerra

nemico. Poiché Messina da Milazzo traeva le vettovaglie, contro

a Milazzo intendeva il primo sforzo : i conti di Brienne e di

Catanzaro, Erberlo d' Orléans e Bertrando d’ Accursio, duci di

tal prima fazione, recherebbero lo sterminio con la rapina, col

fuoco pe' campi a Milazzo; indi la città stessa occuperebbero.

Già toccava il giorno venlcsimoqunrto del mese, quando cinque

cento cavalli e mille pedoni del nemico, montavano pressoché

sessanta navi, le quali si vedevano, con propizi venti, accennare

per la nostra città. Messina si agitò in voci di dubitazioni

,

molto più che scorgeva altri molli legni nemici; ma tosto venne

a precisione : d'ordine del capitano di città Baldovino Mussone,

furono posti in punto cinquecento cavalli e numerose bande di

pedoni, e, da lui stesso guidati, per Milazzo moveano. Per colli

ascendendo aridi, sotto il cocente sole del mese, quella gente,

non usa al peso di'! le armi , iva smembrata
,
anela , smaniosa

d'acqua, in guisa che una fonte doveva tradirla, che fu quella

dMota, vicina al canneto di S. Gregorio. Là, chi ombre cercando,

e chi tuffare il viso nelle acque e dissetarsi, il nemico scovrì il

disordine e .slanciassi dalle navi sulla spiaggia. Fresco ed ordi-

nalo, i nostri lassi e sparsi. Baldovino evitar volea lo scontro, pri-

ma che giungesse soccorso; ma un Arrigo Ainclina. per nimistà

privata, gli animi alla pugna impegnò. Be’ mille e cinquecento,

eh' erano i nostri, colà giacquero i cadaveri, e memoria à tolti

agli artigli del nulla, da quel campo sepolcro, i nomi d'Arrigo

d'Amelina, d'un A n fuso da Camulio, d'un Bertoldo Alamanno,

d'un Pietro Cafisi, d'un Bartolomeo Mussone, d’un Martino di

Benincasa, d'un Àbramo d' Ambrosio, c d'un Nicolò Rosso.

—

Tradimento ! mugghiò Messina all' annunzio dell’ infelice batta-

glia, e le strade furono bagnate di sangue fraterno. Ma tosto

il pensiero del vicino nemico rinfiammò lo amplesso, si gridò

giù al Mussone, e in sua vece l’esperto Alniino da Lenlini (f).

(1) Bartolomeo de Neora^tro, cap. 36, 37-
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Oli effetti di quella prima fazione troppo furono lacrimevoli

per la nostra città : occupata novellamente dal nemico, quando

la regina del Faro era ne’ supremi sforzi
,
per liberarsi dal-

l’ assedio di Carlo
,
dovette veder muovere dal proprio seno

uomini in arme, contro di quella (1); finché poi, già libera

Messina dall’assedio, re Pietro al nemico la tolse. Fosse per

disegno a nuove ostilità, fosse per la rapidità della fuga, come

i Francesi sgombrarono lo assedio di Messina
,
lasciarono nel

nostro castello mille de' loro. Pel re la occasione era lieta ;

egli voleva testimoniare a Sicilia la sua riconoscenza, brandendo

per ella le armi : a Giovanni de Oddone imponeva muovesse

da Patti, intimasse al presidio la resa. Giovanni parti; ma le

speranze del re tornarono deluse : chè il presidio
, il castello

c le anni rassegnando e i cavalli, di queto in Calabria passò (2).

vni.

MII.AZZO DOMINATA DAGLI ARAGONESI.

— Dal 1282 al lo 16. —

Da quel punto il nome di Milazzo vedesi ricomparire nell'i-

sloria sotto la data del 23 giugno del 1287, ove, nella memo-

rabile battaglia del golfo di Napoli, una con quelle di Palermo,

Messina, Lipari, Trapani, Siracusa, Catania, Agosta, Taormina,

Cefalù. Eraclea, Licata c Sciacca, la (jalca milazzese, pugnò

contro i Francesi (3). Naseondesi un’ altra fiala per anni otto;

ma riapparisce per un avvenimento di non lieve interesse,

poiché, nell’anno 1293, si à, dal Caruso, essersi nella nostra

(t; «E invano il re, fatte venir te genti da Milano, pnneale a campo
nel borgo di S. Giovanni, ov’ oggi, estesa la città oltre l' antico cerchio,

è il Priorato e il borgo di S. Leo ». Periodo cit. voi. 1, p. 337.

(3; Bario), de Neocaslro, cap. 50.

(3) Id. cap. 3, p. 175 ad aon. 1387. — V. Gregorio Coniirfer. lib. »,

cap. 5, note, p. 480.
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città riunito un General Parlamento . — Duo frati minori, il

provinciale di Romagna c un Ini Alamanno di Bagnarca, reca-

vano all'Infante Federico— ch'ivi allora trovavasi— un breve pon-

tificio. Predicava Bonifazio vili, con quello, riforme per la Si-

cilia, eliminazioni di abusi — introdotti sotto il governo di Carlo

d’Àngiò— l'obbligo di giurare fede a Carlo n
,
quai feudatari

della Chiesa, una sospensione dell' interdetto sull'Isola, fino al

prossimo Natale del Redentore. La voce della missione de' duo

frali corse tra il popolo; si brontolò una vendetta; a miracolo

non caddero sotto i sassi degli abitanti. Importante i tentativi

di Bonifazio furono manifesti per l' Isola tutta
, conobbesi che

Giacomo la lascerebbe; onde riunito nella nostra città un Ge-

neral Parlamento
,
decrctavasi la corona sul capo del suo fra-

tello Federico (I). Ma la regina Costanza previde una guerra

fratricida , e forte pregò a che. si venisse a misure più miti
;

lo imperché fu stabilito mandarsi a Giacomo Gualtiero Fisaula,

Pietro del Filosofo, Santo Biscala, Cataldo Rosso
, e Gualtiero

di Bonifazio, rappresentare che Sicilia era memore del di lui

giuramento di non doverla abbandonare, ch’ella rinnovato vor-

rebbe quel giuro , e quel giuro vorrebbe fatto da cinquanta

de’ principali baroni e dell’ infante Federico
;
c vorrebbe in

ostaggio uno de’ figli di Carlo, c la metà d’ altri ostaggi, fino

alla conchiusionc della pace; e vorrebbe in mano de’ naturali

dell' Isola le castella governate da’ Catalani c stranieri; perduti

i feudi da' non nazionali, consenzienti ad uua pace da lei odiata;

sospeso il matrimonio di Giacomo, con la principessa Bianca,

figlia di Cario d'Angiò.

Segue alla narrazione di sì memorevole avvenimento, un'altra

lacuna di anni due, e si legge re Giacomo, la regina Costanza,

la principessa Jolanla, il celebre Ruggiero Loria, Giovanni di

Procida
,
e il vescovo di Valenza, dui porte della nostra città

muovere, con quattro galee, per Roma (2). F.eco intanto fan-

ti) ilemor. Istor. voi. 2. par. S, lib. 2, p. «9.

12) Ptriod. di SI. cil. voi. 2, p. 111.
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no 1298, esordite lo ostilità fra Giacomo e Federico, ecco Mi-

lazzo dal bel numero tolta delle città unite alla causa siciliana.

in’ arma invincibile stringeva Giacomo a quei dì : era pre-

dicato Capitan generale della corte romana, era l’amico a molti

baroni, e fiancheggiato dal terribile Iluggiero Loria. Appena il

1“ settembre di quell'anno. Patti occupava, che Milazzo, Novara,

Manforte, S. Pictro-sopra-Palti , ed altre castella
, a lui arrcn-

devnnsi, c da lui erano fortificale (I). D' allora apparisce Milazzo

terra da quel re qualche volta prescelta a residenza, onde dar

motivo alle operazioni della guerra. Senza far argomento di

esagerale narrazioni, si può innanzi porre de’ documenti, che

ogni dubbio rimuovono. Un Diploma di re Giacomo, del 13 set-

tembre 1298, col quale dava in feudo a Fulcone Barresi il ca-

stello e casal ili Chilo, tra Mineo e Calatagirone, con mero c

misto impero, porla la data di Milazzo (2); e in Milazzo sedeva

quel re, alloraquando , dopo la perduta battaglia del Faro,

mundava promettendo a Federico, che s'egli restituiva le sedici

galee e ì prigionieri, non lornerebbeglì ostile (3). Sciagurata-

mente, in questo momento decisivo, Federico fu vinto da’ con-

sigli che lui menavano a perplessità , c gran parte di Sicilia

ad altri infortuni: fu veduto spiccarsi su una galea, e con la

flotta cercare il fratello
, tentando attaccarlo in battaglia. Na-

tura par clic fremesse alla scena : una tempesta sorge improv-

visa; tal che, senza seguir la battaglia, Federico scende in Mes-

sina. Talune delle castella, che si tenevano da Giacomo, dopo

quell’ avvenimento furono dome dalle armi di Federico ; ma
Milazzo, siccome Monforte c qualche altra terra, non mutò sor-

te (4) ;
e

,
ad ordini dello stesso Giacomo

,
il suo castello fu

(I) Nicolò Speciale
,
Rerum Stcularum , lib. 4 ,

cap. * , p. 991 ,
ediz.

Medio], 17i7.

(*) R. Arrh. di Nap., reg. 1199-1300. C.; e ne’ nij. della Bibliol. del

Sen. di Palermo, y. q., U. 1, log. H8.

(3) Speciale lib. 4, cap. IO, p. 893.

;4ì Palmcri, Som. della SI, di Sic. voi. 4, cap. 34, p. 33.

14
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da’ Catalani soccorso e provveduto (1). È qui a sapersi , che

indarno ò svolte troppe pagine, a conoscere con precisione

quando finalmente ebbe la nostra città la legge da Federico;

un Diploma però, conservalo nel rcal Archivio di Napoli, è là

per far sicuro
,
che sino al 18 luglio del 1209 ,

per Giacomo

tcnevasi (2).

Già soggetta l’ Isola tutta a Federico n, fra le mille ondula-

zioni del suo trono, sino al 23 giugno dclfanno 1337 — giorno

in cui mori— due altre volte vedesi nella storia ricordato il

nome di Milazzo : quando, nel 1316, un'armata di Roberto

di Napoli, di trcnladue galee
,

diretta a soccorrere Castellam-

mare del Golfo, alle sue spiagge avvicinò; c dove re Federico,

nel 1328 ,
nel porto della stessa città cinquanta galee riunì

,

le quali, congiunte ad altre trenta de' Ghibellini genovesi, mos-

sero, sotto il comando di Pietro, suo figlio, in difesa di Papa

Giovanni xxtt, ch'era stato da Lodovico, imperatore di Germania,

deposto (3).

Dalle lotte tra Giacomo c Federico nasceva , ciò eh’ era in-

dispensabile
,

la prepotenza c l' anarchia feudale. Le nimistà

che covavano tra’ Ycnlimiglia e i Chiaramonti proruppero

,

morto f ultimo , accanite. Yidesi allora condannato a morte il

conte di Geraci
,

tcrribil barone
;

il re Pietro il marciare in-

contra a costui, il quale in fine fu morto e strascinato carogna

alla coda d' un cavallo. Fece odio cosi slanciato che Federico

d' Antiochia ed Alduino Ycnlimiglia — figliuolo dell' assassinato

conte— animarono Roberto, re di Napoli, a far grande arma-

mento contro a Sicilia, ed una spedizione sotto il loro coman-

do. La uscita di questa impresa non fu come desiderio : una

seconda ne fu tentala, nel giugno del 1311, e la spedizione fu

(1) Dipi, del I Aprite, liti Indir. 1299, nell'Arch. R. di Napoli, reg. acg.

1299, A, fog. 31.

(2) indir. 1299— « l'na nave di mercanti italiani area portato in Mi-

l.i zzo rin greco ed altre merci , che sembran d* uso domestico a Bug-
gier Loria n.— Ptriod. cit. rol. 2, p. 203, iu nota.

\3) Idem. ,
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diretta per Milazzo. La città fu assalita da mille cavalli e gran

numero di pedoni, fu cinta di bastioni c di mura nemiche; e

li ora il comando dello stesso Federico Antiochia. Il duca Gio-

vanni , fratello di re Pietro
,
muove a soccorrerla

;
giugno fin

sopra S. Lucia, con due mila cavalli e buon numero di fanti;

ina visto ben fortificato il nemico , anche più scoraggiato per

dirotte piogge, tornossi indietro. Nel marzo dell'altro anno, lo

stesso Pietro esordi lo assedio
;

la resistenza però fu forte e

disperala. L‘ Antiochia, dirigendo lo scavamento di sotterranei,

fu ucciso
;
ondechè, vedendo inutile ogni sforzo, coloro che sta-

vano entro al castello, minacciati dalla faine, si arresero il li

settembre. (I cadavere di Federico, ad ordine dello stesso Pie-

tro, fu seppellito nella chiesa di S. Lucia, che ! imperatore Fe-

derico ii avea dichiarata Cappella-reale (1).

Durò Milazzo sotto il dominio prima di Roberto e poscia di

Giovanna di ÌSapoli, per ben cinque anni; e toccò, dopo la morte

di Pietro (2), all'ottimo duca Giovanni, vicario generale del Re-

gno, restituirla, nel 11146, a parte siciliana (3). Ma gli odi feu-

dali eran troppo in fiamme : morto quel vicario i Palici c i

Chiaramonti discorsero F Isola
;
e tolti Aci, Paterno , e Minco,

nel 1348, tutte le altre terre che a lui obbedivano, per loro

soggiogarono. Cadde adunque Milazzo sotto il loro dominio

,

caddero le terre sue (4).

Mentre in tale vicenda vivea la nostra città , nel 1332 ,
il

Castro cacciò giù la bandiera di re Lodovico , il quale impo-

neva tosto ad Errico Rosso di marciarvi sopra e riprenderlo.

Ma Errico protestava di non avere nò gente ,
nè armi a ciò

;

(1! Mauroliro , Strania* Ilist., lib. 5, p. tT8. — Fazello, DecaX.tom. 3,

p. 319.

(X) II Rinaldi, negli Annali Eccleiiattici, anno I3il, asserisce che re

Pietro ti mori in Milazzo, mentre è certo che mori in Calatascibelta.

(3) Mauroliro, toc. cil. — L’Aprile, nella Cronologia della Sic il. cip. 33,

p. 176, e il Surita, Lo* Anatri ds la Corona d'Arag. lib, 7, p. ISO confon-

dono le date, e non san precisare questo fatto.

'Vi Napoli mi. cit. tilt. X, p. 38.
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necessario essere, per fornirsene, ire a Catania. Il re adontò

a quella protestazione, raccolse egli medesimo un piccolo eser-

cito, e marciava contro il Castro, quandi) giugnevagli annunzio,

clic riguadagnalo glicl' nvea Corrado Spadafora. Errico intanto,

che tirava per l'islessa direzione, udito del riconquisto del

Castro, di là sino al couvento di S. Gregorio del Gipso, tutti i

campi orrendamente saccheggiò (I).

A considerare i giorni che in Sicilia vissersi in questa ver-

tigine di feudale anarchia , si direbbe poche volte essersi gli

uomini si miseramente, per la malignila loro, imbestialì, e pel

corruccio di natura immiseriti. Mentre nelle città c nelle ca-

stella palpitavano i cuori , nelle suspicioni d' un avvenire piò

miserando, mentre la pestilenza introdotta nell'Isola nel 1318,

rovesciava nelle sepolture migliaja di cadaveri, mentre la guerra

intestina ardiva entro 1' angusto cerchio delle famiglie, mentre

cosi d' osigli, e di Dune si contristavano gli uomini delle città

c delle torri, più doloroso teatro di desolazione i campi erano

e di orrori. Quali che fossersi le condizioni di coloro che, in

armo, i baroni seguivano, argomento era per eliino la guerra

di novello nrdire, e, piò, la divisione de’ potenti. La subordi-

nazione doveva aver le barriere nella continuità de’ premi
; la

continuità de’ premi il suo alimento nello altrui possessioni :

discorrere le campagne, spoliarle di frulla, nudarle d'armenti,

seppellirlo nello ceneri, farle echeggiare dalle lamenlanze degli

aiTamali cultori, ricompensa a’ sudori della battaglia, gloria e

corona delle armi.

Non guari dopo la espugnazione del Castro , tornò Milazzo

alla obbedienza del re (2); ma tosto mutò sorte e fu la vittima

de' tradimenti di Nicolò Cesareo (3). Questo cavaliere messi-

ti; Napoli, ma. rii. p. 39.

<9) Idem.

(3) Questo Cesareo è conosciuto dalla storia, sotto il nome di Nicolò:

è però nella Bibl. dei Senato di Pai. un Diploma, dorè, in Tece di Ni-

colò, ai trova il nomo di Pietro. Vedi pag. 111. — £ oerto che gli storici

òn troppo poco conosciuti i falli di quest’uomo.
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nesc, nostro Castellano, unitosi a porte Chiaramente. le facilita

10 acquisto delia città. Muove, al primo annunzio
,

egli stesso

11 re. con buon esercito, da Catania, per lo assedio; e, giunto

al Castro, menò cosi, che i Milnzzcsi gli aprirono le porte. En-

trato in città, gridò rubello il Cesareo e i suoi compagni. Ma

costui
,
già forte nel castello ,

inalbera la insegna de' Chiara-

monti, ad accanila lotta incita i suoi
;
un eco di villanie contro

Lodovico fragorcggia e un nembo di sassi. Quell’ espugnazione

parve, eia quell'ora, troppo difficile : lasciò il re lo esercito ad

Errico Rosso, e mosse per Catania. Lasciò in città Errico un

mediocre presidio, c marciò per Messina. Qual migliore istanlo

per iVicolò a riguadagnare la città ? Lettere seerelamente inviò

al Capitano di S. Lucia— di fazione Chiaramonle— marciasse

su quella, Nel novembre del 1.151 , molti pedoni e cavalli e

macchine da guerra improvvisamente la circondano, le schiu-

dono le porle, la invadono (1).

l'un nuova sentenza di ribellione fu lanciata , dopo siffatto

avvenimento, contro il Cesareo; e Milazzo apparecchiossi ancora

ad altra sorte. Chiamando i Chiaramonti le armi della regina

Giovanna di Napoli, nojlc città che da loro si possedevano in

Sicilia, fu convenuto, che nella nostra, come in Siracusa, ver-

rebbe guarnigione napoletana. Giunta questa però, non potò

entrar nella fortezza, che pagando al Cesareo once 1500. Giidio

Staili frattanto., da Messina, c Nicolò Mutatolo, gridando morto

il re Lodovico, in nome di Luigi di Napoli la terra di Tripi e

il Milazzese saccheggiando infestano.

Accadde, in quei medesimi tempi, che il conte d’Avellino, in-

viato a Palermo dal re di Napoli, con tre galee c tre altre navi

cariche di frumenti, assalito da una bufera, approdò in Milazzo.

Errico Rosso, il quale per Lodovico governava Messina, veleg-

giando diritto con altre tre galee pe" nostri mari, le nemiche

prese, e molti uccise de" Napoletani.

Artale Alagona, non guari dopo, con cento cavalli, e Mane-

li .Napoli, tib. J, p. 3V.
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scalco, Governatore del Castro, in nome di Lodovico, con al-

trettanti cavalli c molti pedoni, portarono il sacco per tutto il

Milazzcse, c poserai in agguato a S. Filippo-la-Piana. Volato

lo annuncio, i cittadini di .Milazzo lasciarono, in arine, lo porle,

cercando la pugna
;
ma , appena il nemico fu loro addosso

,

cento rimasero trafitti, sessanta seguirotilo prigionieri, e i più

se la diedero a gambe (I).

Ancora clic la feudale anarchia una tal quale subordinazione

conservasse nelle classi, nelle milizie baronali in qualche modo
la disciplina, un certo che di equilibrio nelle più possenti fa-

miglie che armeggiavano, si bruite erano di sangue le campa-

gne e le città, si incerte la proprietà e la vita
,
ed ancora si

esteso il numero de' servi, che a spegnerla niente altro man-

cava che 1‘ innalzamento di questa estesissima classe a migliori

condizioni. Per maniera clic, verso la metà di questo secolo ,

die la lassitudine era ben generale, e la maledizione alla sorte

generale, e generale il volo d' uscirne, avrebbe un re di mente

posto fine a tanta desolazione. Ma a danno comune, succede-

vano al Irono di Sicilia uomini leggeri. Se Lodovico debole fu,

non meno Federico hi; il quale asceso al soglio fanciullo, ncl-

F ottobre del 1355, scndogli stata dal Parlamento assegnata,

a vicaria, Eudemia, sua sorella maggiore, fece ancor sentire le

conseguenze d' una fatai debolezza; c tra le prime alla nostra

città.

Recatasi la viceré in Milazzo, con Errico Rosso e Francesco

Yenlimiglia
,

colali pratiche fiuron tenute con Nicolò Cesareo

,

clic fu convenuto i Napoletani evacuerebbero la fortezza, c la

cillà tornerebbe alla fede del re di Sicilia. Se non che i sol-

dati napoletani, posero piè forte nel caslello e nella torre più

eminente, e, da intrepidi militari, amaron meglio farsi tutti pas-

sare a fil di spada dal Cesareo, che vilmente arrendersi.

Tornala Milnzzo al re con la preghiera, era pur necessario

che ii traditore fosse dalla debole viceré careggiato. Assoluto

(1! Napoli, tib. I, p. 40.
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d' ogni colpa di ribellione
, richiamalo alla grazia della corte,

al legittimo possesso de’ beili che avea goduti in Messina, agli

onori, a’ privilegi, a* benefici
,

in prova d’ alta gratitudine pel

riconquisto di Milazzo, largiva ella al Cesareo ed a’ suoi eredi,

in perpetuo, il suo castello e tutta la Terra, c f uflicio a vita

di Castellania e Capitaniti de’ castelli e Terre di S. Lucia

e del Castro Reale (1). Se le preghiere della vicaria avevano

(t) Factum est privitegium per haec verbo.

Fridericus Dei gratta Rcx Siciliae eie. Tanto gloriosius Excellentia

Rcgum, et Principimi exaltalnr, quanto misericordius erga suoi ee habet

subditos, et fidelet cam sola misericordia sii , cui virtutes omnes cedere

ralionabilitcr non recusant. Praesentis itaque scripti serie notum fieri

volumus universis tam praesentibus
,
quam futuris quod licei o/im,

tempore scilicet reductionis Nobilis Civitatis Messnnae ad domimi nostri

eultum, post diversas concessiones donationes, et gratias per excellenXiam

nostram factas Petro de Cesareo de Alessano Militi , Consti, famil. et

fid. nostro, ac privilegia, et litteras exinde subscriptas, idem Petrus emer-

gentibus aemttlorum injuriarum, et odiorum occasionibus a nostrae devo-

tionis Melo deficerit, et hostilis partis scilicet serenissimae Reginae Joannae

lune botti

s

riu ne vero amicae, et pacis. ac concordiae foedere nobis ad
strictac obliquatiti adheserit , et sttis obedierat assensu, beneplacito , et

mandato contro Maiestatcm nostram, nostrosque fideles Civitatis ciusdem

commitlens hostili modo enormia , et execssus , tamen quia idem Miles

poenitentia ducltis, et agnoscens ovili sui Domini naturalis nostram mi-

sericordiam imploravi! , supplicani devotione humiUima nostrae clemen-

tine ut eum in simun grutiae nostrae clemcnter suscipere, eique omnem
culpam, et offensam, quas propterea contro Maicstatcm nostram commi-

serti remittere nostra serenitas dignarelur. Kos eius supplicationi de in-

nata nobis clementia inclinati, quia non ruinas, sed pcnilenliam nostro-

rum querimus subditorum, et eorum casus aspcros cansideratione huma-
nitatis nostrae, lenitatis oleo demulcimus, et ad omnes indulgentiae vias

nostra se relaxat humanitas, eumdem Petrum nostrae pietatis dulcedinem

appelentem in gratiae nostrae sinu benigne recipimus , et remissis sibi

per excellentiam nostram de nostrae plenitudine potestatis culpis omnibus,

et o/fensis quas contro Maiestatem nostram, et quoscumque alios nostros

fideles in dieta sua deviatione commiscri!, cum, et haeredes suos ad fa-

mam. concessiones, donationes, gratias, privilegia, officia, beneficia, ho-

nores, et bona omnia, quae ante dictam deviationem, et usque ad tem-

pus sui reevisus Messana ienebai, et possidebat tam ex nostra munificen-

Digitized by Googie



112

lusingalo troppo l' orgoglio di Nicoli) . da tante largir ioni non

•bl)o egli segno d’ offesa
,
ina di sua maggior potenza

;
e ne-

tto. qitam quocumque modo habebat, et babere poterai, rcJdimui. et fo-

rum omnium rapace» farimus . et condignoe

,

oc ri per eum proemino

non furrint allentato minto quolibet, tea commina adiicientes etiam ex

ahuntlanliori gratiae liberiate quoti idem Miles. et dirti ejus baeredei ba-

beant, et babere debeant omnia bona, quae fuerunl noitrorum rebellitini

et prnptrr forum demerita eidem Mitili per Maiestatem noitram rance3sa,

quibuscumque donationibui de iptis bonit per excellentiam nostram qul-

buteumque pecioni» cuiuicumque gradui , et ronditionii existant privi-

legiii litteris , et prominiimibus exinde forte farti», quibui derogami

n

expreste ad haec minime obiliturìi , et tpetialiter Castroni , et terram

Milarij conressa per excellentiam nostram diclo Militi et ejtu haeredibut

de tuo torpore legitime desrendentibu» in perpetuum nec non rommit-
lionem officiorum Caitellaniae , et Capitanine rum cogitinone cauiarum

Criminalium Castri et ferme 5. Luriae et Castri, et ferme Castri Regalit

Riani Melacij farlam per excellentiam nostram eidem Militi in tota eiut

rifa, quas concessione», et donationes. et commissiones iurta tenoret pri-

vilegiorum, et litterarum eidem Militi per Maiestatem nostram propterea

faetarum in forum volitimi» temper robore permanere rum aiteloritate fa-

riendi velie mum de bonis rebellium nostrorum praedietoram, et sic intelligi

votumus , et iubemus de omnibus provisionibus ,
et gradis per Maiestatem

nostram eidem Militi, ac Matthaeo de Seraphino de Messoria Militi familiari,

et aids consanguineis amidi, et adhaerentibus riuscirvi Militi» fidelibus no-

stri» per Crlsitudinem nostram fardi ac expressis in Privilegiis, et linerie

nostris crinite subsequutis, quas et quae permanere votumus in forum ro-

bore firmilalis, quos Matthaeum, et alios tupradiclos ad honores, fornata,

beneficia, o/ficia et omnia alia , qua« primitus habebant simili modo, et

forma, quibus rediicimus eumdem Petrism, reduci volumtis et iubemus assu-

mente» ipsos in nostra grada supradicta, quibuscumque conslitutionibus

rapitulis, et edictis. nec non caniuctudinibus priviltgii». srriptis, litteris,

et cuncessionibus per nostram excellentiam fartis de boni», ferri», feudi».

officiti , dignitatibus , et beneficiis eorumdem Petri , et Mailbari quibiis-

cumque persunis cuiuscumque gradui , et conditionis eristant occasione

praeilictae devintionis quibus de nostra expressa eonscientia derogamiss,

praesentibus nostri» restilulioni. confirmationi, concessioni, et novae gra-

tiae forsan contrarili minime obslitnris. In ciijus rei testimonium etc.

Datum Messaline 57 septembris, v. Indictionis.

Ex Registro Regine Cariceli, un. lòfio, xiti lud. fot. SOI, a terg, — Mss.

d. Itilil. d. Scn. di Pai. Q. q. G. 3, p. 3C8.
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ceisaria cosa era , die il suo vile carallerc umiliasse quello

della corte. Lasciando, in fatti
,,
da lì a non guari ,

di tenersi

per questa, c riunitosi a parte Chiaramonle, uscendo da Mes-

sina, con 400 cavalli e molti pedoni, col ferro c col fuoco, tutta

devastò la terra che sta tra Milazzo c Patti.

Non è a dire se la infamia del Cesareo fremer facesse la

corte : un ordine ad Errico Rosso, Berardo Spadafora
,

Vinci-

guerra Aragouio c Giovanni Mangiavacca, assalissero
,
perdes-

sero. Quei territorio, stato poco immuti devastato c spoglio da

[Nicolò, gemeva ora, desolato da' partigiani del governo, i quali

assaltarono S. Lucia, dove Nicolò stava. All’ impelo loro mancò
1‘ animo a’ terrazzani , che si arresero

, come tosto il Castro

Reale
,
Saponara

,
Manforte ed altre terre

;
ma non mancò al

Cesareo, il quale concepiva per fermo tradimenti novelli. Ser-

ratosi nel castello di quella terra, slava cosi minaccioso , che

nuovamente il perdono otteneva a' falli suoi
, c la riconferma

di che gli era stalo concesso : laddove egli diggiò, fede giurando

alla corona , con taluni de’ suoi usciva dal castello
;
quando)

Giovanni Mangiavacca fattoglisi sopra
, da molli seguito dei

suoi compagni, lo uccise. Quanti poi lenuersi ostili nella for-

tezza, vinti e presi , furono dalla sua altura nella sottostante

valle precipilati (1).

Khhe in cosi fatta guisa fine la vita del traditore
;
ma con

ella non cessarono i danni di Milazzo c del suo territorio

,

nè con la vita di Federico in. In quanta mala contentezza si

continuasse qui a vivere, manifestalo un Diploma del 1375 : si

annunziano con esso discordie di famiglie , magistrali tolti e

riammessi, estorsioni, depredazioni, esili, funzioni c ogni forma

di danno
;
singolarmente al Castro Reale (2). AI che priucipal

(1) Napoli, lib. Z, p. 40.

(i) Fridcricus etc. Praesentis scripti serie nolum fieri volumus universi!

tatti praesentibus, t/uam futurit ,
quoti iicet olim cnusatis diversis revo-

lutionibus. discordile, et partialitatibus latti in Ch'itale Messaline, quatti

etiam in diversis partibus planar Melatii . totoque destrictn Civitatis

eiusdem. et potissime in Terra Castri Reyulis, ex quibtts per diversa lem-

13
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causa era la niuna energia del governo. Scendeva esso fino a

pubblicare lo encomio di coloro i quali perduravano a lui fe-

deli; si ebe perciò a Giovanmiccio di Milo, Castellano di S. Lu-

cia
,
profondeva laudi nel 1376 (1). Laonde cosa è ben facile

a comprendere come da un momento all' altro soggezione mu-

tassero le città e le terre : erano i Castellani i signori de’ ca-

stelli , c il diritto veniva dalla forza. Mentre Giovan Gastone

governava per la corte la Terra di Milazzo, negava fede alla

corte, obbedienza allo Straligoto di Messina, inalberava il ves-

sillo della ribellione. Quai mezzi adoperava il governo a rivocarlo

a obbedienza? 11 21 aprile del 1364, prometteva perdono (2).

Mia morte de' due Martini
,
auguravasi Sicilia fortuna men

dolorosa da un Parlamento riunito in Taormina, nel 1410, per

poro diverta faerimi in elt dominio trasmutata, variique Officialet, et

Praesidentes prorsus diiparentes introducti, et inde quam plurimi ex ha-

bitatoribus locorum iptorum passi sunt excussionet , exilia, depredano-

net , et damna non modica in personis , et rebus eorum etc,— Ms*. cit.

Q. q. G. I, p. 587.

(1) Idem, Q. q. G. 3, p. 406.

(2) Nos Martin us et Maria etc. et lnfans Martinus etc. tenore prae-

sentis concedimut, et licentiam plenariam impertimur, vobit diletto con-

siliario nostro Joanni Gattoni Militi Tenenti prò nobis terram, et Ca-

strum Melatii, vobisque dicimut, et mandamut expresse quod nifi infra

totum mentem Maij proxime venientem acceperimut , et recuperaverimus

a vobit terram, et Castrum praedicta liceat vobit impune ipsaque pottitis

tradere dilectis, et fidelibus noitrii Straticoto et Juratii nobilis Civitatis

Jfestanae aut Juratis dietae terrae Melatii illit videlieet quibus vobit

magit placuerit, quoniam nos cum hoc eadem ilio lune vobit tradente

nominatim tuperius terram, et Castrum jam dieta, vos abtolvimus iibe-

ramtts, et quittatum appellamus ab ornai juramento, et omagio per vos

nobis propterea praestitis , et ab alia obligatione , et securitate quibus

nobis sitis obligati, ex inde.

In cuius rei testimonium batte fieri jutsimus sigillo nostro minori cum
majori impromptu non habemus sigilla munita.

Datum Messanae die vigetimo primo Aprilis, Secundae Indictionis, /inno

Domimene Incamationis 1394. — Lo Uuch.

Vominus Due mandavit mibi Guglielmo Pongii. Ex Registro Regine

Cancellariac anno 1393, 1394, et 1393 foU 46. — 5Js». cit. Q. q. G. 6, p. 11.
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la elezione del nuovo re
;
ma quel Parlamento invece suscitò

la guerra intestina. Convocato da’ Messinesi
,
Palermo n’ ebbe

gelosia, n'ebbero altre città c terre dell'Isola; i baroni Cata-

lani sdegnarono il proposto di quell’ Assemblea, di separare la

Sicilia dall' Aragona
, o tutto fu odi di parte. In questa Papa

Giovanni xxm, giovandosi di tanta anarchia, poneva innanti il

fallo del non aver pagato il Regno un censo impostogli, e lo di-

chiarava a sé devoluto; ondechè un suo legato iva, nel 1412, in

Messina a prenderne possesso. La città festeggiò il nuovo ar-

rivato, fc’ popolo per Giovanni, ed a sua parte, con altre terre

propinque, trasse Milazzo (1); ma per brevissimo tempo; poi-

ché finalmente, eletto re Ferdinando, e riconosciuto dall'Isola

intera, alla sua obbedienza ancora la nostra città piegossi.

Eppure dalla morto dell' imperatore Federico ii, all’ innalza-

mento al trono di Alfonso il Magnanimo ,
nell' oscillazione ge-

nerale dell' Isola tra le glorie e le miserie, Milazzo, elargando

le sue mura dall’ alto in già, aggrandiva; di maniera che a tal

epoca l’ esordio rimonta della città moderna, che siede sul breve

Istmo che il Promontorio alla Piana congiunge. Nel soggiorno

che feccvi Giacomo, restaurò le fortificazioni del castello, e la

città cinse di mura
,

dall' alto , ov' è posto lo stesso , fino al

luogo ov’ oggi è sito l’ Ospedal militare
;
onde questa parte

della città fu delta murala (2). Parla il Fazello d’ una porla

che a’ di suoi chiamavasi di re Jacopo Aragona (3), che do-

veva dalla parte dell' Istmo dar adito in quelle mura
,
e , nel

Libro primo, ò fatta parola d' un palazzo, di cui appena oggi

esiste qualche frammento
,
presso alla chiesa di S. Maria del

Boschetto, il quale palazzo addimandasi di re Giacomo.

(1) Paimeri, Somma della Stor. di Sie. cap. 40, p. 105.

(2) Pellegrino, ras. eli. p. 18. ,

(3) « Succeduti

I

in monlis australi ìatere, hinc militum Stativa undique

moenibut
, et cooperta via vallata , cum porta eleganti , olim ab Jacobo

Rege dieta».— D'Amico, Lex. Top. voi. 3,p. 8*. —Nella Topografia

abbiamo recato le parole del Faiello riguardanti tal porla. — Il Napoli

dice : « La porta del re Giacomo sla posta sopra il nuovo Quartiere degli

Spagnuoli ». — Lib. il, p. 37.
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Necessario è poi il eroder© clic un maggiore aumento pren-

desse la città sotto il dominio di Federico u, il fratello di Gia-

como, non già dall’essere stala, come da taluno argomentasi

,

stanici del Parlamento del I2!l.’>, ma pe’ monumenti die sino

a poco indietro esistevano. Al mezzogiorno della moderna città,

lasciando porta Messina, sotto il terreno arenoso, esistono an-

cora poche vestigi© d' un tauro, che epici Federico arca in-

nalzato dall’ una parte all'altra dell' Istmo — che largo è poco

più di mezzo miglio— intendendo a continuarvi, più al mezzo-

giorno, lo scavamento d'un canale, già incominciato, per porre

in comunicazione i due mari dell'oriente e dell’occidente. Sulla

porla Reale, in bianco marmo e bassi rilievi, che sorgeva presso

la sndclla porta Messina
,
e nella cui maggiore altezza slava

l'aquila co’ piedi sulle onde del mare, leggevasi a ricordo di ciò

una iscrizione (1). Or egli è indubitabile, che avendo Federico

innalzalo quel muro in questo luogo, erano di già clargali i

limili in basso, c molto sull’Istmo. Avvertitasi pur troppo la

residenza della corona : le mura elargavansi, perchè gli abitanti

crescevano.

La chiesa di S. Sebastiano, che fu dot’ oggi vederi S. Caterina,

il) Ecco lo parole di quella iscrizione, fedelmente cavale dal Milaizo

Sticro doi Perdichizzi, pag. 2 :

Pliilippus ìv Hyspaniarum, et Siciliae Iter polenlis Mylae, imperni.

Regumq. Decreto urite fidelissima. D. Francisetts Marulto, Joseph Leoni

i

,

D. Hicolaus flomanns Colonna, et l’hilippus D' Amico. J’.C. portato liane

SS. Martyribus Mylensibus in persecutione Deci] sub Tertillo Preside trn.-

sidatis prolectoribus, llrbisq; Patronis DD. anno Dom. anelli. Frideri-

cus il. Kex Siciliae vigilantissimi!s porticus profundam foveam. firmissi-

mumque murtim cjfi

r

i curatiti, et...continenti Vrbem diseludere agresstis est,

ut utroque (') mari limul juncto impetus hostium arcerctur, et navigantibus

ab occidentali regione viciniori porta provideret. Morte autem praeventus

incepta abtolvere acquivi!, quae injuria temporum torrentis impelli ejusque

oltuvionibus diruta, repletaque [nere. Patene adirne vestigio.

(*) Cominciando in qnesto punto nel Milnzso Saero una lacuna, per caratteri

logorali, suppliamo col proseguimento dell’ itcriiionr, clic ai rinviene nel ms. del

Pellegrino, a pag. IO.
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porla la data del 1348 . rimonta quindi a tempi elio regnava

Lodovico (lì: e a quelli dove Federico ni, una torre marittima
,

della quale è per intero ignota la posizione ina certissima la

esistenza, dal ritrovarsi in un Diploma, del 1390, clic affidala

fu ella, a vita, a un IVicolò di Protonotaro (2).

Circa all’ estensione della giurisdizione di Milazzo su altre

terre e castella, lungo la guerra del 1282. nulla può ricavarsi

dalle carie del tempo. Ebbe un Santoro da Lenlini la Capi-

Italia del Val di Demone, e della Piana di .Milazzo (3); ma è

d’intero occulto cosa in allora per la Piana s'intendesse. Fu-

rono poscia, sotto Federico iti, concessi il castello e la Terra

di Milazzo a Nicolò Cesareo, come si ò detto, ma neppure da

quella concessione appariscono i lumi a conoscersi la latitu-

dine di sua giurisdizione. Certo è die tanto la terra del Castro

Reale, clic quella di S. Lucia, stavan dentro al territorio di

Milazzo, il quale, da' tempi di Federico il d'Aragona, era sog-

getto— col nome di Distretto — allo Straligoto di Messina
,

come appare per due Diplomi chiaramente del 137.'» (t) e

1394 (."). Avendo quel monarca divisa in quattro provincio

(P Perdirhizzt, op. cit. pari. S, p. IS.

(2)
•••• Fridericus Dei gratin Itex Siciliae, Juralis terrae Melali i , tam

prarsentibus quam futurit fiilelibus suis et euetera. Cum per nostram

telsitudincm tit provisum, quoti in Timi, quam in maritiina Meìalii de. not o

fundari fecimus prò tutela nostrorum fidelium tam habitantium terroni

eanulem, quam itinerantium ,
per loca, et maritimn dirli plani ad ri-

pensai universitatis vestrac, deputentur quatuor leriùeiites /ideatati restvm

mandamus, quaterna ad requisitionem Nicolai de Protkonotario Militi

t

familiari! , et fitteli! nostri , cui dictae Turris Custodiam in vita eius

commisimut tam vos praesentes Jurati
,
quam veluti roi futuri restris

temporibus prò solidis dictorum quatuor servientium ad rationrm de unceis

auri quatuor ad plus per annum prò quolibet a primo prosimi futuri

mentis Maij in antea sibi de tertio in tertium de paeruniis iiniversitatis

ipsis absque deminutione aliqua esolvatis etc. — Mas. cil. Q. q. G. 6, p. 387,

e 462, anno 1390 21 Apr. 4 Ind.

(3t Periotl. di SI. di Sic. voi. t, p. 201.

(4) Msa. cit., Q. q. G. I, p. 587.

(Si Meni
, Q. q. G. 6, p. 11.
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l' Isola, a far carezza a Messina, che si lungamente area pe-

nate le conseguenze della guerra degli Angioini, estese la giu-

risdizione del suo Stratigolo sino a' territori di Mistretta e Mi-

lazzo (1).

Ma questa durante la guerra tra Giacomo e Federico , che

in Messina eonoentravasi, ebbe per necessità le blandizie della

corte
;
ed una gran parie dei privilegi che Martino conferma-

rale, a tal epoca indubitabilmente deono rimontare. Ebbene,

asceso al trono Martino il giovane, il 17 aprile del 1392, presen-

tando la Università di Milazzo i suoi Capitoli , chiedevagli : fran-

chigia di dogana per coloro che venivano c uscivano a comperare

per le terre demaniali, si del Regno che degli altri domini del

re; Fuso delle armi per gli abitanti, camminando pel Regno;

l'eccezione dell'obbligo della posata , salvo per il solo re; il di-

ritto d’ordinare essa Università chi dovesse essere il i\otaro

della Piana di Milazzo, qual metropoli di essa Piana; il diritto

di essere giudicati gli abitanti esclusivamente da’ suoi ullìziali;

il diritto del suo Bajulo ad esigere , in proprio nome, e per

parte della Università , once due , ogni anno
, (Li quello del

Castro
; il diritto de' terrazzani di far legna morte in tutti i

feudi della Piana
,

sì baronali che della Chiesa : il diritto di

porre il Bvyulo di Milazzo, si in nome suo che dell’ Università,

un B^julo in S. Lucia; il diritto del suo Porlulano di far pa-

gare tutti coloro clic comperassero o vendessero delle mercan-

zie, lungo la spiaggia che si estende dalla Guardia-del-vivo ,

sino all' (Mifiere ; il diritto di far passare in tempo di guerra

il suo bestiame pe’ feudi della Piana, tanto baronali che della

Chiesa: il diritto alle franchigie che godeva Messina; e l'esen-

zione de’ suoi marinari dall’ essere obbligati a montare altra

flotta all’ infuori di quella del re (2). Or togliendo quest' ultima

esenzione, tutti gli altri diritti son profferii siccome già goduti

(1) Gregorio, Contùltra:. lib. i, cap. 2, p. 3ìl:

(2) Privilegia roncena Civilalit Mìlalii.

Noi Alartinnì, et Alaria eie. et Infarti Alarlintn etc. Praesentotii co-
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da antico
;

ciò elio mena a credere che |iorlasscr la data del

principio della dominazione aragonese.

Intanto da tali Capitoli ed altri Diplomi si può trarre
,

in

qualche maniera, una idea delle attribuzioni di taluni Officiali

ram nobis prò porte Universitatis terrae veslrae Melata, fidelium vestri,

dicendum in primis.

Expone la ditta Universitati a la vostra arginale Maieslati chi ni

colonnati tutti li antiqui privilegii , li quali n« foru concessi per la

santa bona memoria Imperatore Federico , e la santa bona memoria di

Re Petru Veccho, et per consequens tutti li altri Reali, li quali su stali

ab antiquo tempore , et usque ad hodiernum diem de la Vostra vinuta

precedenti.

Placet Dominio Regi, Reginae , et Duci prout diciii privilegi»

melino uoi fuerunt.

Item exponi la ditta Universitati alla Reginali Maiestali che sianu

/'ranchi vinendu, e comperando per tutte le terre di lu demanio tam in

Regno, quam extra Regno, undi la Reginali Vostra Signoria lene, corno

antiquo tempo e stato.

Placet praedictio Dominio dnm tamen olii vaooalli de praedicto

demanio nihil eliam aolvant , immo sint oimililcr per omnia
privilegiati, emendo, et vendendo in dieta terra, iure Regio,

et aliorum semper aalvo.

Item exponi la ditta Universitati chi ipsi possano portari armi per

tutta lu Regno Vostru corno antico tempo è statu per lo bonu servitili

chi antico tempu fecero a la Reali Magestati.

Placet dictio Dominio prò delenlioue personarum ipsorum dum
tamen ipsi non abulaolur.

Item exponi la ditta Universitati a la Vostra Reginali Magestati chi

ipsi non possano fari pusata ad nullo homo; reservato tamen chi la Ma-
gestati Vostra venissi ad Milaso, corno antico tempo è stato.

Placet dictio Dominio quod non compellantur dare posatati! ad-

venia, nioi dici» Dominio, et eorum fainiliae.

Item exponi la ditta Universitali chi ab antico tempo, in eius memo-
ria non existit. fu consuetu chi nullu jVotaru di la Plana di Milaso

non posse essere Notaro, excepto chi non havissi lo decreta di Milaso

coma capa di tutta la Plana, comu antico tempo è stato.

Placet dictio Dominio oi ita est, exceplio Notariio creai» per di-

ctoo Domino».

Item exponi la ditta Universilati chi per tuttu tu terrenu di Milaso
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pubblici di Milazzo. I Bqjuli, i quali dovevano esser costituiti,

«otto gli Aragonesi, o dal Camerario ovvero dal principe diret-

tamente, ebbero lolla la pubblica rendila e la civil competenza,

non possa esteri imlicnlii per nulla Officiali estraneo ile quacumque

cauta aiti per l'Officiali ili Milazo, coma antica tempu è stani.

Placet dictia Domini* de antiqua consuetudine, ve) ex privilegio

Regio aie fiendtim.

Ilei» esponi la ditta Vniversitati coma la Raglili di lu Castra è ti-

naia di paguri qnolibct anno unsi dui a lu Duglia di Milani nomine,

et prò parte di la Vniversitati di lu Castra, romu antico tempu è stato,

et est.

Placet dictia Domini* ai de antiqua consuetudine, vel ex privi-

legio Regio ail liendum.

Item esponi la ditta Vniversitati , chi ipsi possano fari Ugna morte

per tutti li fegi di la Plana tanta di Barimi quanta di Ecclesie, cossi

coma antiquo tempu è stato, et est.

Placet dictia Dominis si de antiqua consuetudine, vel ex privi-

legio Regio sii fìendun).

!lem esponi la ditta Vniversitati riti lu Baglio di .Mila in possa met-

tere Bagliu nomine, et prò parte sua a la terra di S. Lucia per autliri,

et intendiri tutte le accuse , li quali si fauna a lu tementi iti Milieu

comu antico tempii fu et est.

Placet dictia Domini* si de antiqua consuetudine , vel ex privi-

legio Regio ait ficndum.

Item esponi la ditta Vniversitati, chi li Officiali di Mila za, zoc Por-

talami , et Ticemiralla possano conslringere , e pagarisi da tutti quitti

homini , li quali comperassino og vesulissino Ioni mercantie , so* quilli

chi de iure doviseinu paguri , videlicet , li ditti Officiali, incipiendo ab

ilio loco la dove tassa Messina soe di la guardia di lu vivo, et usqne a
lu constrictu di lu Oliveri zoge la plaga plaga comu cosa Beali, comu
antico tempu è stato.

Placet dictia Domini* si de antiqua consuetudine, vel ex Regio

privilegio sii fieudum.

Item esponi la ditta Vniversitati , chi tutti li bestiami di Milaso, al

tempu di guerra possami passari per tulli li fegi di la Plana tanto di

Barimi, quanto di Ecclesie, comu antico tempu è stalli.

Placet dictia Dominis ai de antiqua censueludine , vel ex privi-

legio Regio sii fiondimi.

Item esponi la ditta Vniversitali, ehi ipsi'h.innu tulli li franchili, e
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elio fu data a.' Segreti e Vice-Segreti, ed a' Maestri - Giurati.

Ebbero soltanto lasciata la giurisdizione per le cause civili e il

diritto dell' esecuzione c l’impero di magistrali; per guisa che

de’ Bajuli « de’ Giurali— novelli funzionari di cui per la prima

volti» ridersi esempi sotto Carlo D’Angiò— formò Federico n uni-

ca corporazione in ciascun luogo, lasciando agli ultimi l’ ammini-

strazione e il governo de’ Comuni, a’ primi la forza di magistrali,

per la esecuzione di quanto coloro ordinavano. Da che costoro

adunque dapprima disponevano, non avean ora altro diritto che

a’ proventi giudiciarì , alia esazione delle multe da' trasgredenti

li immunitati li quali hati la citati ili Ittitfina . comu antico tempu è.

flato.

Placet dictis Domini* si de antiqua consuetudine, vel ex privi-

legio Regio sit fiendum.

/lem exponi la ditta Universitati a la voitra Regimali Magatati comu

la terra coltra di Milazo è poca locu, e terre di marina, e però vi snp-

ptiramii chi ti marinari di Stilato non potsanu ni stano angariati ad

andari ad nulla armata, excepto ad armata generali fatta per la Regi-

mali Magatati vostra. ,

Placet dictis Dominis nisi urgens necessitai einerseril.

Noi ejusdem Capitulis, et eorum cuilibet cerlas fecimus responsiones ,

prout in fine cuiuslibet ipsorum Capitulorum conlinetur. Ideo ad burni-

tevi supplicationem prò parte Universitatis dictae terrae Melata inde

nobis facta ,
praedicta Capitula . et omnia , et lingula Capitala in eis

contenta huius serie laudamus, et firmamus, mandantrs per eandem Ca-

pitalo dictae terrae Melatii , et aliis univertis , et singulis officialibus

nostris <lieti Regni praesentibus , et futuris . ad quos specie!
.
quatenus

praedicta Capitula, et omnia, et lingula in eis contenta iuxta praedictas

respoiuioriet in fine cuiuslibet ipsorum per noi factas . ut superiut con-

linciar tcneant firmiler, et observent, et non conlraveniant aliqua ratione.

vel causa. In cuiut rei testimonium praesenlem fieri . et sigillo indorso

nostri dicti Ducis iussimus communiri. Dalum in Obsidione Panarmi
xxvii die Aprilis . Anno a Nativitale Domini mcccxcu. Regnique nostri

dicti Regie Primo, et praedictae Regione tv.

Vidit Petrus Promotor.

Rerengarius Sarto ex relatione faeta per Dominion Duetm.
Ex Reg, R. Cancell. /Inni 139Ì, lit. C. fol. 30.— Mss. cit. Q. q. G. 5,

pag. 29.

16
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le leggi suntuarie, e da chi mancassero alla notturna custodia

de' luoghi. Or mentre vediamo il tt((julo di Milazzo andar sog-

getto a tal novazione, vediamo ancora il suo ufficio venduto.

E un Diploma del 1405, coi quale un Oliviero di Protonotaro

da Messina, il diritto di bajulazione sulle terre di Milnzzo,

come compro , a’ suoi eredi trasferiva (1).

Dalla carta con cui Federico ni concedeva a Nicolò Cesareo

ed a' suoi eredi in perpetuo il castello c la Terra di Milazzo e

gli offici di caslellania e capitanici delle terre e castella di

S. Lucia e il Castro Reale ,
vedesi 1' ufficio di eapitania con

la cognizione delle cause criminali in quest’ epoca introdotto;

conciossiachè ebbe il Cesareo la eapitania di quest' ultime due

terre e loro castella con siffatta attribuzione. Un mezzo era

stimato questo come amministrarsi giustizia in nome del re, e

proteggersi meglio una popolazione da nemiche aggressioni.

Se non che, scndo questa un'autorità militare, come quella del

Castellano, soventi volte interveniva lo abuso; onde che Mar-

tino il giovane fortcmenlo inibiva a' Castellani d' ingerirsi in

altre cose che non stessero nel cerchio delle loro attribuzioni.

Il Castellano di Milazzo stava subordinato per legge allo

Stratigoto di Messina; e si à memoria d’ un Giovan Gastone, il

quale, forse rubelle, era da Martino, nel 1394, invitato c mi-

nacciato onde prestargli nuovamente obbedienza (2) ;
come dai

Consiglieri di Messina è certo che in quest’ epoca i particolari

Consoli di Milazzo elegevansi (3).

(1) a Atque inititui haeredes in subscriptis boni) meli, videìicet : dure

Bajulationis terree Melata etc. » — Mss. cit. Q. q. F. 71, e Q. q. II. 10.

(2) Idem, Q. q. G. 6
, p. 11.

(3) Ludovici)) Dei gratta etc. Praesenlit itaque privilegi! terie nolani

fieri volumut universit tam praesentibut
,
quam futuri). Quod rum olim

per Iltuìtre) Dominot praedecesiore) nostro) bonae memoriae Dominum
Propatrum nottrorum de epeciali grazia , et ex certa sdentici concessa

extiteril Cathalanis licenlia eligendi, et confirmandi Consulem. seti Con-

sules Cathalanorum in foto Regno nostro, et ex longa consuetudine ob-

servatum
,
quod Consiliari i Piobilis Civilatis Barchinonae eligunt , et
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Comcchè nulla io abbia potuto raccogliere di speciale circa

alle contribuzioni ed a’ pesi di Milazzo nella stagione che si

svolge ,
non è a dubitarsi che dovette ella ire men soggetta

delie altre terre al peso delle enormi imposizioni che menava

la guerra
,
qual luogo carezzato , ina che pure dovette penar

le sue piaghe. Se nel 1287 ,
tra gli altri obblighi avea quello

di apprestare una galea, non si negherebbe che, perdurando

ancora le guerre, quell' aggravio non dovesse per legge man-

care. c che per vederlo meno, si debba correre sino al U(H,
in cui cominciò a contribuire una lieve rata, per le due galee

che Messina dovea fornire per tangenti delle terre a lei sog-

gette.

Certo è frattanto, che la posizione delia nostra città, in que-

st'epoca, la rendeva interessantissima, e le faceva piovere il

miele delle lusinghe (1). Il suo Porlulano estendeva giurisdi-

zione da sotto ni Gip«o , fino alfOiitiere.- c quando re Lodovico

scriveva, nel 13G2, al Milite Berengario d' Oriolo per opprimere

i rubelli in S. Lucia, toccando del pericolo di cadere il nostro

territorio in mano nemica, non sentiva rossore a usar del mollo

quod absil (2).

ordinant ConstiUt in Nobili dettale Messanae, tt felici Urbe Panarmi,

ac Terra Trapani
,
quodgue dicti Contale» per praedictos Contiliarios

electi, et ordinati eligunt, et confirmant particularei Contate» in terris

,

et loci» dicti Regni nostri prout inferiut declaralur, scilicet Contai dieta»

Nobilit Cit'itatis .Mestatine in Civilalibtit. et ferri» Pactarum , Melata,

Tauromenii , Syracutiae, Angustile, et Heracliae , nec non Meliteli
, et

Caudisii, ac I.gparit, et in omnibus etiam alti! loci» circa flumen sal-

inai etc. — Mss. cit. Q. q. G. 3, p. 89, An. 1345, 7 Ocl. 14 Indici.

(1) I Milanesi per privilegio di re Lodovico non potevano esser tranci-

nati dalla loro in altra città, si per canse criminali, che civili, eccettoché

per crimine leiae innestati», herciis et nefandi crimini».

(Z) .... tugue non accedali ,
guantoni periculum esset nostro regimini

si terra praedirla, quod absit, atl mauus eorundem fiottiurn perveniret

,

quod esset antistiti terrarum. et locorum aliorum , et ejutdem Plani , et

per comeguem di/jìdle ad reeuperandum Civitatem Meisanae circa euius

recuperalionem intendimui studiti indefessii ad praediclam terram San-
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Lasciami*» la pagina clic riguarda questo periodo, io ricordo

di due Milanesi distinti, uno qual grecista, l'altro per servigi

prestali alla corona. SI tenebrose però sono le carte che no

fan memoria, clic del primo, ch’era prete, ignorasi il nome,

e appena conoscesl che, adibito fu in Palermo, sotto il regno

di Pietro 11
,
per la interpelrazionc d’ un greco Diploma sotto la

quale in greca favella segnossi (1); fu l’altro un Nicolò D’Amico,

si gradito a Martino il giovane, che ammesso venne, nel 14U3,

tra' suoi familiari e dothetlici, con ogni prerogativa che la

concessione seco menava (2).

Ed eccoci nell' epoca dove il Magnanimo Alfonso ascese al

Irono di Sicilia, c dove l’ Isola cominciò a vedersi governata

,

per sistema, da’ viceré. Non per movimenti di guerra attira lo

sguardo la nostra citlii— riconosciuta da Martino il giovane come

demaniale (3) — e intanto la mano del re fu blanda su essa.

Per sua voglia fu vieto a’ viceré di far da loro stessi il Ca-

rtellano di Milazzo, come quelli di Palermo, Catania, Mozia,

Ralla, Pantelleria, Capo d' Orlando, Inigo , Cefalù
,
Trapani,

rtae l.uciae cum rivieni armit , et equit accedere Tenutiti quod et me-
riti animo noifro nimium exlitit tedioeum. — Mai. cit. Q. q. G. 1, p. Vii,

e Q. q. G. 3, p. 297, Anno 1362, 12 I)ec. pr. Indici.

(1) Idem, Q. q. V. 70.

(2) Idem, Anno 1302, 11 Marti), Primae Indici. Q. q. G. 5, pag. 367 r.

(3) « Secando, videtur , quod civitatcì, terrai et loca Demanii decla-

rentur eemel prò tempcr; et quod alicui nullatenue concedatur Ca/ntania.

et Caitellania timul in Terrii, et lode Demanii.

Placent ilegiae Maj ertati contenta in dirlo capitalo : et fiet dieta de-

clorano per eamdem Majeitatem, ut in reipomione primi capituli con-
tinetur.

Poti praedicta per dictam Regioni Majeitatem, rum concordi constilo

dictarum duodccim penonarum , fuit declaralum , et nane tenore prae-

senlium decloratile, infraicriptai civitatcì, terrai, et loca , ette, et ette

debere in perpetuum de Demanio, prout icquuntur per alphabetum, vi-

delieet:

Terra et Cnilrum A /carni , Caitrnm Donifati , Caitrum Capili* Or-
landi.... Terra et Caitrum ,Velata etc. » — Capii, u di Martino.
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Oirjronli

,
Sciocca

,
Licata

,
Maznrn, Marsala c Marqucl ;

e noi

caso die la! carica vacasse, non poteva che inlerinaincntc es-

sere dello un novello Cartellano, sino ad ulteriori disposizioni

reali (I).— Per un Diploma di Alfonso, dalo in Palermo a 211

ottobre 1434
,

fu statuito, che dovendosi la piazza di .Milazzo

custodire da uomini prezzolati, dovevasi imporre una gabella

sul sale c sulla carne; che i cittadini c non i forestieri pote-

vano occupare i pubblici uffici (2). — Per un altro del 1 1 33 ,

dato in Messina, fu disposto, che uomini di terre baronali po-

tessero abitare nella nostra città
;
che ,

se eglino avessero «lei

beni nelle terre sudclte, potevano venderle, senza impedimento

de’ baroni, sotto pena di once mille; e che niuno |»otcsse. oc-

cupare più d' un ufficio (.’!). — Con altro Diploma, da ultimo
,

del 10 settembre 1436, ordinava Alfonso, che, mancando il Ca-

pitano. la carica esser doveva occupata da un durato, e d'una

metà de' lucri per pene, doven fruirne la fortezza c dell’altra

il duralo, il quale limitar poteva c tassare le stesse pene a

suo arbitrio; che non si potessero fare delle mandrie, nè cim-

bi (4), nè altri edifici nella Piana e Camorra della nostra città,

senza il permesso de’ durati

,

sotto pena di once quattro

,

fruibili dalla fortezza, in multa, e lari quindici da' durati (3).

Colali notizie cavale del tempo del .Magnanimo Alfonso
,
uopo

è nella carenza di altre, le poche produrre che a noi giungano

dell’epoca del re, Giovanni.

Il 20 febraro del 146.4, la Università di Milazzo fu invitata

dal viceré Ilcrnardo Itequesens a mandare il suo Siiulieo in

Messina, ondo sedere in quella città a Parlamento (6). — A4

(I) Di-liiasi, SI. Cron. da’ Viceré, Luegolenenli, e Pretidenii del Reijno dt

Sic. liti, i, csp. iv, p. lì.

(il Si rinviene nell'Archivio Comunale di Milano — Vedi la Giuliana, a

fogl. lì.

(3) Idem, f. 13.

(Il Mandrie da porci.

(5) Ncll’Arch. Coro, di Mila*., V. Ctul. f. 11.

tei Mss. cii. y. q. g. 9, r ito.
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marzo del 1470, il nostro Castellano, Pietro Cases, Priore di

S. Giovanni di Gerusalemme, e regio Consigliere, ebbe impo-

sto dal vieerè Lupo Ximencs de l'rrca, sotto pena di perdere

la Castellatila, la vita, i beni e il Priorato, di non lasciare il

suo jK>sto
,
per qual che si fosse altrui disposizione , mentre

egli dilungatasi per la Sardegna (I). — A 10 ottobre dell'istesso

anno, siccome lo Slraligoto di Messina, c i magistrati delle al-

tre terre della Piana
, ebbe il nostro Magistrato inculcato da

quel viceré di porre ogni cura , onde far che coloro 4 quali

avesser bisogno d animali da trasporto
, usasser di cavalli e

giumente , anzi che di muli
,
a fin d' impedire la totale estin-

sionc, che sembrava imminente, delle razze di cavalli sicilia-

ni (2). — A3 settembre del 1472 ,
l’ istcsso viceré invitava

la nostra Università a mandare il Sindico a Polizzi
,
per se-

dere a Parlamento (3). — A io maggio del 1476, un Diploma

de' Presideuli del Regno, Guglielmo Pcralla, e Guglielmo Pu-

jades, faceva avvertito il nostro Capitano, come quelli di

altri punti interessanti dell’ Isola , a non fare ostilità a' Mori

,

per una tregua da stabilirsi, in quel torno , col re di Tunisi

,

ma a tenersi pronto
,

al tempo istesso
,
per resistere ad una

invasione (4).— A lo marzo del 1477, un altro invilo fu fatto

da quei Presidenti alla città, onde inviare il Sindico , pel Par-

lamento clic doveva aprirsi in Palermo, nel maggio (5); ed un

altro pure dal viceré Giovanni Cardona, a 23 settembre dell'anno

seguente, per quello, che doveva aver luogo nella stessa città,

nel prossimo ottobre (6).

Arida e insufficiente, come le ossa, con sudore scavate, d un

antico sepolcro, che non destino nessuna nobile reminiscenza,

questa pagina spira quel senso di sopore, che gli ultimi anni

(1) Mss, cit. Q. q. G. 9, p. 301.

(2) Id. p. 289.

(31 Id. p. 360.

(4 Id. p. 109.

(5) Id- p. 4)5.

Id. p. 505.
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degli Aragonesi diedero all’ Isola , c poi la dominazione spa-

gnuola. Ma gli scrittori naturali, sanno trarre le scintille d'una

altra vita, in tanta morte di cose politiche. Lo spirito di reli-

gione, nella comune miseria, appresentava i suoi conforti : ra-

gionasi della gloriosa venuta in Milazzo di S. Francesco di

Paola. — Era Francesco nella terra di Paterno , in Calabria ,

edificando un monastero
,
ed accrescendo la voce di sua san-

tità per tutto, quando vendagli innanti un esule da Milazzo, un

Fabrizio Capponi. Fisarono gli occhi santi, gli occhi di costui,

e, in dolce favella, diceva l’ispirata bocca all' ignoto straniero,

conoscer dell’ csiglio la cagione; c conoscer pure, che già i di

lui parenti ottenuta avevano la grazia del suo ritorno in patria :

andasseri : lutto senza timori. Il Capponi si fece aie de’ piedi,

e tromba della bocca; volò in Milazzo; e l’eco delle sue istorie

intorno alla santità di Francesco, per ogni palagio, per ogni

tugurio. La città fu scossa; si chiedeva pubblicamente al Ma-

gistrato che invitasse quel protetto dall’ Immortale a venire ili

Miiazzo. Fabrizio incitava; andrebbe egli medesimo, in Paterno,

richiederlo; Incitavano due Giurali

,

Antonio Villani, ed Angelo

Cantari , chè la venuta del Santo farebbe meglio pescare la

tonnara grande del porlo — che avevano a lo-o interesse— ;

incitava la devozione di molti cittadini , i quali , lasciando le

proprie dimore, ivano nella terra del Santo, e vestivano l’abito

del suo ordine. Fabrizio partì; partirono con lui i due Giurati:

inchinarono il venerato; manifestarono il voto della loro patria; e

ottenner promessa eh’ egli in breve la farebbe paga. Il viaggio

di Francesco per la Sicilia ebbe esordio di miracoli : le vorti-

cose onde del Faro lambirono tranquille e immote la lun-

ghezza del suo mantello, fido c glorioso naviglio, che lo depose

sulla spiaggia di Messina.

Giugneva il Santo in Milazzo nell'aprile del 1461, e all' in-

vito de’ primari cittadini di volerlo raccogliere in casa, rispon-

deva, magnifico albergo esser per lui l' Ospedale (I). Colà, in

(t) L'Ospedale vecchio, ov'oggi è S. Margarita.
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falli
,
recossi egli a»l abitare. Chiese sul primo arrivo i! folle

ili S. Viaggio — ov’ era una chiesa dedicata a tal Santo— per

fabbricare un tempio, sotto j;li auspici di Gesù e Maria: e to-

sto eli fu concesso. 1/ innalzamento di questo edificio col suo

convento , secondo si ù dalla Cronica de’ nostri Minimi di

S. Francesco di Paola , è tiene una continuità «li miracoli.

Sorge esso senza basi
;
due pietre enormi , che impedivano

lo scavamento d' un pozzo, ad uso del monastero, furono dal

Santo agevolmente traile, come due /ieri legni, e posti sotto

ad un angolo della chiesa; l'acqua salsa eh’ emergeva da quel

I aizzo ,
benedetta da Francesco

,
mutossi in dolce

,
e piscia

un' altra Data in salsa, miracolosa per ogni spezie di morbi; la

trave maggiore, in (ine, del letto del tempio, sendo non lunga

abbastanza per abbracciare ambo le pareti del prospetto c la

posteriore, fu da Francesco allungala.

Tre anni e Ire mesi aveva fatto dimora questo Santo in Mi-

lazzo
,
quanti' egli si annunziava chiamato in Francia. — Fre-

quentando la rasa d' una monaca ritirata
,
per nome Candida,

ebbene questa gli disse, niun ricordo lascerete a me ? Ed egli:

Lo avrete dimane. K la dimane vide la monaca, sulla porla dell»

sua casa, dipinto il bel ritratto del Santo, che oggi si venera

dietro all' aliare maggiore della cliiesa innalzata da France-

sco (I). Opera era quella delle sue mani ; ed erlia erano il

pennello ed i colori (2).

La venula di Francesco nella città nostra cosilTatlamenle gli

spirili esalili nella religione, die un gran numero di cittadini

guadagnarmi! fama di santità, intra i quali, un Francesco Ma-

jorana. un Giovanni Villani, nell'epoca stessa del Santo; e molli

altri ancora lungo In stagione che Sicilia fu sottoposta alla cat-

to F. quello certamente il migliore che possa, nella nostra cillà, chia-

mare ralicnzione ilei eurioso e pel ilisegno e per la linla.

fi- (’.rnnuca deH'Ordine de' Minimi della Prni’inrin di Mentina. Ms. rhe

consertasi nella Itilitiolcea ile' PI’. Paolotli di Milazzo. Capii, vili. — Na-
poli. ms. rii., liti, il, p. M. — Perdirhizzi, op. rii., parte il, p. SO.
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lolicissima Spagna, sì ch'io ricordo i nomi d’un Giovanni Mi-

lazzo. d’ un Francesco Cedrono, d‘ un Giovanni di S. Lucido
,

d’ un Bartolomeo Celeste, d’un Andrea Cordaro, d’ un Giovanni

TriGlelti, d'uu Giuseppe Pcrdichizzi, d'un Padre Liberato, d'un

Padre Giacinto, d'un Fra Carlo, d’un Padre Gian Ballista, d' un

Fra Leonte ,
d’un Francesco Furando, e d’un Antonio c d’un

Fra Giovanni dellislcsso cognome, d'un’ Angela e d'altra Pe-

lagio Leonte , d' una Giuliana Gala , d' una Petruccia Itiuli e

d' una Maria Corsia, cosi altamente taluni dal Napoli ed altri

dal Pcrdichizzi celebrali.

Ma un serto qui basti agli uomini
,

alla religione
;

basti il

segnar la fondazione del tempietto di S. Crispino
,

al mezzo-

giorno della città, nel 1422 (1), e nel 1432, quella della chiesa

di S. Giacomo (2). Narrerò in processo quante altre chiese

rizzassersi durante la dominazione spagnuola. l'opo è per ora

che la smilza cronica di quest' altra epoca prenda luogo.

IX.

MlL.tZZO SOTTO M DOUIIIUZIOVE SPAC.MOLA.

— nal loie al 1713.—

Governando la Sicilia— per l'imperatore Carlo v— l'go Sion-

cada, una sedizione scoppiò in Palermo. Il viceré misurò la

irruenza della procella palermitana : lasciò quella città, diretto

per Messina. Prima però di giugnervi
,

quell’ altro popolo te-

mendo, non meno di quel che fuggiva, fé’ alto in Milazzo. Le

dimostrazioni d'ospitalità c di gioja , feeer sicuro l:go che si

fosse tra braccia amiche. Mandò da qui in Messina chiedendo

al popolo se lo accoglierebbe buon visi»; c il popolo, con am-

basciatori, rispondeva, se lieto essere dell' averlo nel suo seno.

(I) Perdichizzi, op. cit. par. il, p. Ì8.

;*j td. p. 36— V. le iscrizioni della chiesa di S. Giacomo.

17
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Lasciava allora il Moncada la nostra città, ma non per sempre;

duellò nel 1310, qual comandante in capo dell' annata di Carlo,

novellamente vernavi
, onde poscia far motivo incontra al Tur-

co (1).

Nel 1321, navigando il viccrò Ettore Pignalclli, conte di Mon-

leleonc, da Messina per Palermo, con la moglie, il figlio, o la

nuora, su due galee, una improvvisa tempesta, suscitatasi, men-

Ir’ egli era presso a Milazzo, lo costrinse ad approdare in questo

porto. Trasse letizia la città dall' accogliere l' alta persona; ma
ben tosto il contento tornò in lagrime di cordoglio. Gravemente

ammalata la moglie del viceré— vane le cure d’ un Francesco

Caslronuovo, medico— perdette nelle nostre mura la vita (2).

Era intanto il giugno dell' anno 1323, quando l'istesso viccrò

faceva ritorno in quella città dove avea perduta la moglie, per

cagione ancor più dolorosa della tempesta. Messina convulsa

per minacce di sedizione, Messina che, presente il viceré, nella

sua piazza del Duomo
,
aveva veduti pubblicamente dannati

molti suoi cittadini, c già presso al supplizio, ora vedeva svi-

lupparsi nel suo seno un’ orrida lue, clic incalzava al sepolcro

gli uomini a centinaja. Parve periglio al Pignatclli rimanersi

Ira le desolate mura; cercò asilo in luogo libero dalla conta-

gione; venne in Milazzo; o questa volta {stessamente fu inorri-

dita la città da miserando spettacolo.— Aveva il Pignatclli, nel-

l’esordio del suo governo esigliati molti cittadini, tra’ quali tre

fratelli della famiglia Imperatore, da Palermo. Per far costoro

lo vendette, unironsi ad un Nicolò Vincenzo Leofante, Tesoriere

di Sicilia, ad un Giovanni San Filippo, ambasciatore della città

di Palermo «alla Santa Sede, c ad un Giacomo Spadafora, ca-

valiere messinese , c significarono in Roma , a Marco Antonio

Colonna, generale del re di Francia— Francesco i— che fareb-

bero ogni opera in Sicilia per dar l’Isola a quel re. Marco

Antonio allora rese consapevole questo monarca delle pratiche,

(Il Napoli, ms. rii. liti. il. p. {3.

(SI ld
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il quale il progetto accolse, ma disegnò di non porlo ad effetto

sollecitamente. Volto qualche tempo, due della famiglia Impe-

ratore, ottenuta la grazia, ripatriarono in Palermo, lasciando il

terzo fratello in Roma, ad attendere cosa Francesco i risolve-

rebbe. Questo fratello frattanto, saputo che il re di Francia

accolto aveva il progetto ,
venne in Palermo ,

narrò a’ suoi

ogni cosa ,
onde il germe della insurrezione ebbe possente

alimento. Cercarono i tre fratelli valenti compagni, e l’ ebbero

in Federico Abatellis ,
conte di Cainmarata , in Gaspare Pepe.

Ripartito poscia f Imperatore per Roma ,
colà ottenne puro

a compagno di congiura, un Gioeni, da Catania.— Sembrava

che le cose isserò propizie, quando la morte del generale Co-

lonna, e la guerra che sostenne Francesco i con Carlo, sospe-

sero ogni progresso. 11 Pignatclli non avea nulla sospettato della

trama; non ne sospettava nè anche quando il conte di Camma-

rata, per seco attirare il popolo, forte insisteva in Parlamento,

a che trecentomila fiorini
,
che dovevano offrirsi a Carlo ,

pa-

gnssersi esclusivamente da’ due ordini Ecclesiastico e Militare.

Ma
,

i torbidi che manifestaronsi in Parlamento a Palermo

,

fecero che il Pignatelli ordinò che l’Assemblea fosse trasfe-

rita in Messina; lo che diede occasione allo svelamento della

congiura. Il conte di Cammarata, seguito da popolo in arme,

voleva entrare nella novella adunanza: nacquero suspizioni di

turbolenze : onde il conte imprigionato , fu trasportato in Na-

poli. A quell’ arresto
,

gli altri compagni di congiura affretta-

rono a che la Francia desse mano all'opera stabilita; manda-

rono Francesco — uno degli Imperatore— per quella volta. Ma
costui svelò il segreto ad un Pietro Augello, e Pietro Augello

svelavalo ad un Matteo Graffeo, ed ambo costoro davano istoria

del tutto al duca di Sessa , ambasciatore presso il Pontefice

Adriano vi. Francesco fu arrestato , e condotto in Roma ,
da

Roma in Napoli , da Napoli in Sicilia. Rivelò egli 1 nomi dei

congiurati
;

li rivelò il Leofante, sotto le torture. Ordinò il vi-

ceré che nella piazza del Duomo di Messina sorgesse un tri-

bunale , dove furono profferite varie condanne. Non però per
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Vincenzo Leofante, per Francesco Imperatore e pel conte di Cam-

marata ancor pronuneiavasi la sentenza: dachò attendevasi che

quest'ultimo giugnesse da .\apoli; c la scena d’orrore serbata

era per Milazzo , mentre accoglieva il viceré profugo
,
per la

pestilenza di Messina.

Venuto da Napoli il conte , negava d' essere stato a parte

della congiura; affermava però d'aver fatto assassinare Fran-

cesco Impitonc, Tesoriere dgl re. Ma i tormenti strapparongli

la parola, e, agli 1 1 luglio del 1323, confondevasi il suo capo

ili un mare di sangue sulla piazza maggiore dell'alto della no-

stra oitth. Gli altri duo compagni che attendevano seco lui il

supplicio , emisero lo spirilo sotto le forche
,

nel medesimo

giorno, e i loro cadaveri furono orrendamente mutilali. Raccolti

in fine i teschi delle tre vittime, furono mandati in Palermo,

ove offrirono per secoli, nel palazzo reale, osceno spettacolo,

l’no de’ congiurati, Blaseo Lanza, fu lascialo prigione nel no-

stro castello.— Dopo la terribile esecuzione, lasciando il Pi-

gnalelli Milazzo, recossi in Palermo, città ancora incontaminata

dalla contagiane micidiale (1).

Minaccialo Carlo v in Germania da Solimano, pur sospettando

che questo sultano, respinto dall' Ungheria c dall' Austria, vo-

lesse tentare una invasione per la Sicilia, siccome Trapani e

Siracusa, pose ogni cura a fortificare la nostra città. Per modo
che nel 1223 . venuto il Pignatelli un' altra volta da Messina

*

die’ mano all'opera. A 17 maggio, poi, del 1331, convocato

generai Parlamento , furono destinati per quelle fortificazioni

centomila fiorini, da riscuotersi nello spazio di cinque anni (2).

E questa pertanto l’ epoca dove Milazzo vide sorgere la più

bassa cinta del suo castello
, maestoso e saldissimo edificio

,

conosciuto col nome di cittadella. Gira tal cinta tre quarti di

(Il Fanello, Dee. li, lib. x, p. SII. — Di-Blasi, op. cil. lib. in, cip. il,

p. tC5. ICC..

(2) Mungitore, Parlam di Sic. t. I, p. 173. — Di-Iilasi, op. cil. tib. in,

cip n, p. 170. — Napoli, ins. cil. lib. n, p. il.
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un miglio
,
c prima vi si entrava per tre porte : una detta di

Santa Maria, esposta all' est, seguita internamente da altre due

porte in solidissima fabbrica, a volta reale; un'altra Ferrata, per

una enorme grata di ferro che , a' di della sua fondazione ,

lacerasi abbassare a sua difesa dall' alto , di fronte essa pure

all’ est.- c l' ultima delle Isole, perchè rivolta alle isole Eolie, o

sette porte, poiché seguita internamente da altre sei porte basse

e di difficile ingresso. Questa gran cortina che prospetta il mare

orientale, interrotta da un ponte e fiancheggiata da due baluar-

di , è di tal forza cd altezza ,
che indica l’ ardimento d’ un

insigne architetto.

Le minacce d’ una invasione turca in una città altamente ra-

pita nella religione cristiana, senza mezzi alla difesa, l'avrebbero

pur troppo desolata. Quelle fortificazioni sembravano l’ espres-

sione dell’ amor vero dell' imperatore , e state sarebbero vo-

lenti ad attirargli la benvoglienza de’ nostri cittadini. Eppure

uso aveva egli d’ altra opera a farsi benedetto da loro, a farsi

dolcissimo monarca appellare : aveva una lettera indiritto a

Milazzo, dove città chiamando questa Terra— che da mollo tal

nome avea perduto— c fedeli i suoi Giurali e l'intero Magi-

strato, dava notizia, il 26 novembre del 1323, d'aver tolta in

moglie Isabella; un'altra ne aveva mandata, il 20 maggio del

1327, significando il parto della sua donna, che aveva dato al

inondo quel figlio, che poscia fu per la Sicilia Filippo i; una

terza
,

in fine
,
per ringraziare la città dell' essersi a proprie

spese fortificata, al primo entrare d’ una flotta veneziana ostile

ne’ man di Sicilia, e prima tra le città siciliane (I).

Notevole tra le cose che si passarono in questa città, durando

il regno di Carlo v, fu la trepidazione in cui, si essa che il suo

territorio furdno gittali
,
per una insurrezione di 6000 soldati

Spagnuoli. Lasciati l’anno 1339— posciachè Carlo aveva guada-

ti) Quest* lettere si conservano nell'Archivio Comunale di Milano,
nel libro intitolato del Tesoro

, e sono recati dalla Giuliana di detto

Arch. a foglio 17 e 18.
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piato il regno di Tunisi— a custodia della Goletta, perché furono

fatte lor mancare le paghe, tumultuarono, c minacciarono d' uc-

cidere i loro superiori. Tra le opere da costoro tentate per se-

darli una fu quella di consentire a’ più audaci di venire in

Sicilia, ove si prometteva che la paga correrebbe. Viceré Fer-

dinando Gonzaga, vide quanto periglioso sarebbe Io sbarco di

quei rubclli, c ordinò loro isserò nell’isola di Lipari. Gli or-

dini però non sortirono T efTctto bramato : fattisi a Messina
,
gua-

dagnarono la terra, passarono per la Castani», per le propin-

que campagne, occuparono Monforlc, Santa Lucia— eccetto il

suo castello— c si diressero sovra Milazzo. Ma questa città seppe

far gagliarda e valida resistenza : l'artiglieria fulminando alla ri-

risa, molti de’ soldati nemici lasciò morti sul campo. Venuto

vano ai rubelli ogni tontamente contro Milazzo
,
assediarono il

Castro Reale, ma istcssamcntc indarno, l'n Tommaso del Pozzo,

da Messina
,
che governava quella terra , il nobile ardire dei

terrazzani nel difendere la patria , c T ajuto di duecento soldati

italiani, atterrirono i rubelli, c poscrli in fuga. E fama che due-

cento di costoro, feriti in battaglia, perdeanvi la vita.

11 guasto però clic i fieri soldati recavano dovunque passas-

sero, in forte dolore ponevano il Gonzaga. Venne egli, per mare,

in Milazzo; tentò de' pacifici mezzi onde ridurli a soggezione;

ma, saputo eh' eglino in niun modo deporrebbero le armi
,
se

non pagati fin dell' obolo, ito in Messina, mandò toro ostili An-

tonio Balsamo, Antonio Branciforto, e Michele Spadafora. Opra-

rono stratagemmi c ogni pratica da guerra costoro, ma non le

armi
;
avvegnaché il Gonzaga pur troppo conosceva il valore

degli insorti, c inibito aveva a’ tre capitani di sfrenarsi a bat-

taglia. Unico mezzo egli credeva il tempo, a ritornarli obbedienti;

reduce in fatti in Milazzo, guadagnatisi, già stanchi, taluni dei

toro capi
,

i sediziosi tutti ricoslrinsc e soggiogò , c un’ altra

fiata dilungossi per Messina (1).

il) Di Diasi, op. cit. tib. ni, cap. in, p. ISO. — Napoli, ms. cit. lib. »,
p. 45.
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In quell’ anno medesimo 1339, il Presidente del Regno, Gio-

vanni Tagliavia, marchese di Terranova, fece stanza nella no-

stra città, dai 25 agosto, al 6 settembre. Sceglieva egli la città

fedele ad asilo , fuggendo da Messina
,
fremente a sedizione

contr’csso, per averle offesi taluni privilegi (1). E, nel 1541,

qui videsi novellamente il viceré Gonzaga, da dove, il 26 ago-

sto, fece motivo per Palermo (2).

I principali timori nudriti, durando l’epoca di Carlo v, erano

quelli delle invasioni do’ Turchi, per fermo non senza fonda-

mento.— Nel 1544, e giusto nell' urente luglio, un’armata di

quella nazione, sotto il comando d'un Barbarossa, approdò alla

marina di Milazzo, saccheggiò, incendiò molti punti di questa

campagna. A buona fortuna quell'Antonio Balsamo, che il Gon-

zaga arca fatto marciare contro agli Spagnuoli insorti, sforzò,

con centoventi cavalli, la barbara orda per la spiaggia, e aslrin-

sela a prendere il largo (3). Altri sospetti si ebbero d’ invasione

nel 1554, poscia che Dragutto, capitano d’ altra armata turca,

aveva apportato il danno in taluni lidi della Calabria; e fu al-

lora che il conto d’Adcrnò, ad ordini del viceré, Giovanni do

Voga, venne in Milazzo Capitan-d’-arinc-a-guerra. Tanta so-

spensione d’ animo però c tanti timori, aumentavano di piò le

fortificazioni, cosi che, nel 1543, novelle muraglie sorgevano, e

ristauravnnsi le antiche, non soltanto a dispendio del governo,

ma dell’ istessa città
;
quel che meritavate le parole di ricono-

scenza che per lettera T istesso imperatore le dirigeva (4).

(I) Napoli, )ib. il, p. 45.

(S) Idem p. 40.

(3) Idem.

(4) El Re

y

Amados, y fieles nueitroi. Nuestro Presidente de ette Beyno noe ha icritto

la volunlad, cen que essa Ciudad continuamente nos sirve
, y la stima ,

que nuovamente ha contribuido para sù forti/lcapion, lo que os agradepe-

mos, y tenemos en mueho servipio, que no se sperava menos de ih mucha
fieldad , y a si os rogamos

,
que en lo que al delante se offrepiere conti

-

nueys lo que hasta qui, corno confiames, pues que en lo que os obrare siem-
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Asceso al Irono re Filippo i
,
Milazzo fu oppressa, nel 1563,

ila caso crudelissimo. Era Capitan-di'-arme un Spagnuolo, per

nome Morroi. La notte del 3 maggio, undici galee turche, gui-

date da un. Francesco Conte, da Lipari— che aveva rinnegala

la fede in Cristo — approdarono alla spiaggia orientale della

citili, dove dcposcro degli uomini in arme; i quali accolli dal

Morroi
,
inchiodarono le artiglierie delle fortezze , c dierono

mano al sacco c a delle uccisioni al Itorgo. L'ora per se stessa

nemica, orrende le guise del guasto, i cittadini non potettero

impedire nè il sacco nè gli ammazzamenti, c dovettero patire

lo scorno di vedere rimbarcare quelle fiere, accompagnate dal

Morroi, a suono festivo di trombe, e grida di gioja. — Ma non

volgevano che pochi giorni, quando prese le galee che porta-

vano e il Capilan-d’-arme c il Conte, da galee siciliane, e ve-

nuti costoro in mano de' Milazzcsi
,
pagarono il fio della loro

malvagità. Ammazzati furono eglino presso la chiesa di S. Gia-

como, nella strada Catanzaro, strappali ebbero gli occhi, mu-

tilato il naso, c legali alla coda di cavalli insanguinarono delle

loro ferite le strade tutte della città (I).

Prima che Giovan d'Austria riportasse, nel 1371, la segnalala

vittoria navale contro i Turchi, falli schierare nella nostra ma-

rina, ov'è 1 Ospedale nuoto, tutte le truppe, ne fece generale

rivista; c poscia che la vittoria fu ottenuta, visitò novellamente

la città— trovandosi Capitan-dl'-arme Giacomo Maria Saccano,

barone di Monforte— e qui pernottò (2).

Volto un anno, senza che nulla accadesse, degno di memo-

pre tenremos la memoria, que vuetlros tervifiot mereeen. Dada en Cam-
bray a xiiij l)iat del met de Xoviembr» de MDLiij, anot.

lo el Rey

liriet Secretarlo.

A lai amudos, y fiflit n uettroi los Juradot, y Cotuejo de nuettra Ciudad

de Milafo.

Come sla scritta net Lib. del Tetoro.

(ti .Napoli, m. rii. lib. n, p. 48. — Filippo D’ Amico Riflett. Storici.

\i, Napoli, lib. il, p. 49.
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ria, entrava il 1373, doloroso c fatale a Milazzo. Una peste di-

vampata in Messina, estendeva entro le nostre mura le sue

crudelissime conquiste. La purezza dei cielo e la felice postura,

tra due mari , c le cure del governo non facevano argine alla

rapidità de’ suoi progressi. La fetente esalazione de’ deformi

cadaveri faceva novelli cadaveri. Un tempio fu allora innalzato

a S. Rocco, per liberar la città da tanto orrore. Ma la mano del

Supremo non la sottrasse a qucU'alTaiino che dopo due anni (1).

Degne di memoria, tra le cose seguite nel regno di Filippo i,

sono da tenersi la costruzione del bastione presso al Convento

del Carmine, a guardia del porto, nel 1381, per volontà del viceré

Marco Antonio Colonna (2); e quella del Quartiere detto degli

Spagnuoli, nel 1583, fabbricato col danaro che traevasi per una

imposizione, all’uopo di restaurare ed innalzare delle novelle

fortificazioni; larga fabbrica rivolta al sud, e fortissima per la

sua costrutlura, e per due bastile che la fiancheggiano, opera

dell’insigne architetto Camillo Camilliani (3). Delibo tenersi an-

cora per notevole la esenzione della nostra piazza dal contribuire

(1) Idem. — Perdichizzi, op. cit. per. il, p. S9.

(9) Napoli, lib. il, p. 49. — Nell ’ Elogio Storico di Pietro Novelli del

signor Agostino Gallo — pag. 60—
• ai vorrebbe far credere che questo

Quartiere fn disegnato ed eseguito dal celebre pittore; appunto perchè

in una relaziona dell’ opera, ebe il Maggiore Carlo Dolce rinvenne nel-

l'Archivio Comunale della nostra città, si ritrovava la firma del Novelli.

Ma è da sapersi che il Napoli, scrittore del secolo xvu— quanto dire del

secolo di Pietro— determina l'esordio dell’ edificio nell’anno 1585, come
in tal anno lo disegnano vari ordini, per liberarsi delle somme all’oopo,

che si rinvengono nell’ Archivio sovra indicalo. Se il Novelli nacque
nel 1G03, non disegnò per certo il Quartiere; e se la sua firma ritrovisi

in qualche relaziono concernente quella fabbrica, è segno che dopo che
era stata cominciata

, suggerì Pietro delle idee per la continuazione.

É chiaro d’altronde che il Governo aveva incaricato per l'innalzamento di

quell'edificio l’abile architetto Camillo Camilliani.

Fa poi grandissima maraviglia il vedere annunciate come di Pietro No-
velli talune relazioni circa ad altre fortificazioni, per dominar meglio la

campagna, le quali portano la data del t8 marzo 1745. Non asserisce egli

slesso il Gallo, elio il Raffaello Siciliano morì nel 1647 7

(3) Napoli, toc. cit.

IR
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soldati a cavallo od a piedi, per custodia di vari luoghi dell’ Isola,

ottenuta nel 1573, governando per la seconda volta il duca di

Terranova (1).

Re’ primi anni del regno di Filippo li, e indicatamcnlc nel 1611,

tenne prigionieri il castello di Milazzo tre Senatori messinesi.—

Rei brevissimo tempo in cui il Cardinale Giovanncttino boria la

faceva da luogotenente del re, sendo morto lo Slratigoto di

Messina ,
senza aspettare , come sarebbe stato debito, veruna

risoluzione da Madrid, fece occupare quell' ulta carica dal mar-

chese di Sodino. Il Senato mostrassi avverso al fatto, c negossi

a riconoscerlo; ondechè il Cardinale imponeva a tre del corpo,

presentarsi, nel giro di dodici ore, nel nostra castello, sotto pena

di dicci mila scudi. Ma i Messinesi fecero le opportune prati-

che in Spagna: c venuto tosto viceré in Sicilia Pietro Giron, duca

d'Ossuna, i Ire prigionieri furono rimessi in libertà (2).— Rarra

il Napoli avere in quel medesimo anno, 1611, il duca d'Ossuna

visitato Milazzo, essersi qui apparecchiali degli archi trionfali, e

a festa essere stalo accollo il viceré. Rarra inoltre, che, sendo

qui venuti a riceverlo tre Giurati da Messina, furono posti dal

duca da canto, c preferiti i Giurali della nostra città (3).

Come questo viceré ebbe affidala F amministrazione dell’Isola,

sì esausta rinvenne la finanza, che, convocando nel maggio

del 1612, un Parlamento, ottenne che si pagasse in nove anni

un donativo straordinario di due milioni e setleccnlomila scudi,

e imponessersi delle altre gabelle, per cavarsi la rendita di

treccntomila scudi l’anno, tra le quali un tari per ogni libra

di seta, prodotta in Sicilia.— Messina, che sapeva prodursi tal

genere, più che in ogni altro luogo, nel suo Distretto, si fé’ forte

d’ un privilegio di non dover contribuire in donativi straordi-

nari, e insorse. Il viceré, egli medesimo, discorse in arme la

città per sedarla
;
ma tenne consiglio più prudente recarsi in

(I! (Irreorio, Cnnsiiìer.. lib vii, rap. ir. p. Ili.

(9) lli-IIUsi, op. rii. lib. in, rap. xiv, p 283. i.

(3) Lib. Il, p. 50.
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Milnzzo, dove ricevale avea in ultra stagione le care acclama-

zioni. Chiamando qui i Senatori, i Giudici e il Fiscale di Messina,

feeeli carcerare nel castello, e poscia condurre in Palermo, dove

egli stesso preccdevali, pel giudizio (1).

Porta la data del regno di Filippo 11 quella bastila ad angolo

acuto, sporgente sotto Fallissimo torre rotonda che fiancheggia

la vasta cortina fabbricata sotto Carlo v
,
dal lato del mezzo-

giorno, detta di S. Maria; quel che non torna dubbio, per una

iscrizione in marmo, che vi si legge (2).

Regnando Filippo in, mentre l'Isola era governata dal prin-

cipe Kmmanuele Filiberto, tìglio del duca di Savoja, essendosi

questo viceré partito da Messina per Palermo, con la squadra

siciliana, giunse, il 3 novembre del 1022, in Milnzzo, dove ri-

mase sino al li, una con Giovanna d’Austria, vedova del prin-

cipe di Piclraperzia
,
con sua figlia Margherita, e con Monsi-

gnore Andrea Mastrilli , arcivescovo di Messina. Nella dimora

che vi fece, ordinò che gli ufficiali della piazza dovessero abi-

tare entro la fortezza, e che ivi conscrvassersi gli archivi, e

stesse il Tribunale. I soli cui fu fatto lecito abitar fuori di quella

furono il Porlulano e il Sergente-Maggiore. Ordinato fu pure

di non fabbricarsi dal quartiere in giù sull’Istmo, e di potersi qui

soltanto compire gli edifici cominciati; di cingersi di mura no-

velle il Borgo, e fu in quest’epoca innalzata quella tinca di di-

fesa. che da S. Giuseppe scendeva sino a’ Cappuccini
;

di re-

staurarsi le parli malmenate del castello; di vendersi le vetto-

vaglie dal Quartiere alla città nuora; e, in line, fu inibito il

(ti Longo, Chron.
, p. 8.12. — Aprile, Cron. d. Sic., lib. il , cap. vii,

p. 3*3. — Caruio, Memorie Stor., par. ili, I. Ili, v. Il, p. 28. — Di-BIasì,

op. cil., lib. Ili, cap. XV, p. 286, 287.

(8) Don l.itn rendili Suares

Figaroa et Cordoba Dux
Feria prorex insignii et

llellornm dux penigilans

t'ropiignacnlum hoc addidit

FI erexit anno 1603.
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cacceggiare al Promontorio. Nelle ultime due notti clic il prin-

cipe si tenne in Milazzo, obliosi albergo nel convento di S. Fran-

cesco di Paola; c Giovanna e la figlia, in casa il barone di S.

Nicolò (1)

Dopo (piatirò giorni che il principe Filiberto lasciò Milazzo,

il Capilan-d'-arme della città, di nazione spagnuolo, fu ferito

da due colpi di pugnale da un comandante di più galee pon-

tificie, elio sorgevano sulle ancore nel porto. Accorsero rapida-

mente gli Spagnuoli di guarnigione, appena nc arcano sentore,

e ferirono mortalmente quel comandante, cosi che egli, quasi

esanime
,
posto su una barchetta . era ricondotto alla sua ga-

lea. Nè li si ristette l’ira degli Spagnuoli: l'artiglieria dell’ alla

fortezza (irò sui Romani, tirò l'artiglieria dell’ ultima cinta. Quando

il conflitto seguiva erano le ore due della notte: l'alba svelò

tredici morti de' nostri, e venti de' pontifici (2).

Entrato l'anno 1024. accolse il bel Promontorio la marchesa

di Santa Ooce, profuga da Palermo, per una peste che v’ in-

fieriva orrendamente. Scelta fu di certo da lei l' amenissima

stanza, dall'averla due anni innanti visitata, con suo marito (3).

Continuando ancora le minacce d'invasioni turche, il viceré,

marchese de Los Veles, fece risarcire, nei 1644, le nostre forti-

licazioni, come le di Messina, Siracusa, Agosta, e Trapani (4);

r volti tre altri anni, vide la nostra città, per una tempesta, il

celebre Gabriello Platanclla, che doveva subire in Palermo la

sentenza di morte.— Questo cappellano dell’Ospedale grande

di Palermo, rimosso dalla sua carica, recossi in Marsiglia, pre-

sentossi al governatore, finse che la sua patria lo inviasse a

Luigi xiv, onde cacciar gli Spagnuoli dalla Sicilia. Mandollo

questi a Parigi al Cardinal Mazzarino; il quale veduto il prete

sfornito di lettere autorevoli, rinviollo in Roma all’ ambasciatore

(t) Napoli, lib. il, p. SI.

li; Idem.

,:»i Idem.

i.l) Di-Blasi, lib. in, cap. uni, p. 32y,
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francese, a meglio appurare il vero. In qucslo viaggio ebbe il

IMutanella a compagno il marchese Malici, cui tulio rivelò. Corse

questi a render conto all'ambasciatore di Spagna, onde che in-

gannato il prole, fu imbarcalo per la Sicilia. Appunto in questo

viaggio, una tempesta lo sforzò pel nostro porto, da dove con-

dotto in Palermo, vi lasciò la vita sotto le forche (1).

Da segnarsi è nel tempo medesimo un avvenimento, che fa

chiaro con quanto zelo Messina difendesse la citu\ nostra, come,

compresa nel suo Distretto.— Il viceré. Conte d’ Ajala, aveva

spedilo in Milazzo un percettore, con cento soldati, a riscuotervi

le fonde, tributi da’ quali i Messinesi tcnevansi esenti, per un

loro previlegio. Perchè Messina fremette, e un Senatore tosta-

mente spedì in Milazzo, eon cinquecento armati, i quali assaliti

i regi, volscrli in fuga, e il percettore ghermito, lo morirono

nella loro città, su una pubblica piazza (2).

Nell' anno 1651, dove il viceré Rodrigo Mendoza, duca del-

l’ Infanlado, recavasi da Roma iu Palermo, a prender possesso

della carica, una fiera tempesta obbligollo a toccare il nostro

porto; ciò che accadeva il 17 agosto (3); e nel 1637 vide Mi-

lazzo il funzionario da Presidente del Governo Mr. Orliz Espi-

nosa, il quale, fuggendo l'odio de' Messinesi, qui si ridusse in

portantina, a fine di muovere per terra per Palermo-(t).

Dal principio della dominazione spagnuola sino qui nuli' altro

si è presentato che una increscevole cronica. Niun fatto poli-

tico che destar possa l’attenzione. Se il governo fortificava la

città, eran le minacce de’ Turchi che forlificavaula, era lo in-

teresse a tener presso a Messina forte quella piazza, che offriva

ancora un porto. Or vedremo come ella otteneva, per questa

seconda ragione, gli altissimi favori della corte, nello spirare del

dominio spagnuolo nell’ Isola.

(I; Di-Blasi, p. 318.

(3) Palmet i, Som. d. SI. di Sic. cap. si.iv, voi. v, p. 95.

(3 Di-Blasi, lib. Ili, cap. x\v, p. 364.

(4) .Varia, Piar. d. Pai. t. i, dell' anno 1657.
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Sedeva sul Irono (li Sicilia Carlo u. raiiciullo appena di (re

anni; in inala contentezza rivelasi nell'Isola, pel governo ullìdalo

nella sua minorità alla vedova regina, sua madre, e sei mini-

stri; lo sterile ricolto del 1C7I e 72 faceva che il magistrato

di Messina imponesse de’ nuovi balzelli. La plebe irruppe con-

tro al Senato: scaviselo e ricompose d'altri membri. A quelle lu-

multuazioni parve che seguisse la tranquillità; che il Principe

di l.ignè, allor viceré, venuto in Messina, espulse dalla città lo

Stratigoto— Luigi dell’Oyo, dell' insurrezione sostenitore— e i

colpevoli punì. Eppure quella non poteva essere che la pace di

breve ora. Erano in Messina due fazioni: una della plebe, detta

de’ Merli; l'altra del Senato e de’ Patrizi, nominata de' Malrizi.

Un marchese di Crispano, di parte Merli, eletto novello Stra-

tigoto, pose in prigione un sarto della fazione Malrizi; i nobili,

il Senato pregarono la liberazione; lo Stratigoto rispose il né.

La gran campana del Duomo convocò il consiglio di città e i

Malrizi; brandite furono le armi e assediato il palazzo dello

Stratigoto; dichiarati nemici della patria i più alti funzionari

dell'Isola; annullate quante cose erano stale statuite nel 1071

— all' infuori del capitolo che de’ Senatori Ire dovessero essere

popolimi— ed eludila fu. da ultimo, la quarta doijana, riposta

in vigore' dal principe di Lignè.

Destinalo, interinainenle, a viceré Francesco Bazan de Bona-

vides, marchese di Bajona, mosse prontamente da Palermo, su

una feluga, col consultore, il segretario, il duca di S. Giovanni,

e alcuni ministri togati, e pervenuto in Milazzo, mandò a ren-

dere informato il Senato della città insorta del suo arrivo. Pronto

si disse questo a riceverlo: condizioni, lo esiglio dello Stratigoto,

e l’ ingresso in città senza truppe. I patti adontarono il mar-

chese, che marciò contro Messina, da dove dovette rapidamente

^sospingersi indietro tino a Milazzo, da fischi accompagnalo, e

dal fulminar minacciato delle artiglierie (I).

Ridotto nuovamente tra le nostre mura, volle provare altre

(t; .Yurta, op. cit. p. 151.
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vie a riporre Messina in soggezione: un indulto promulgava per

tutti i delitti in quella eitlà commessi da) 7 luglio di quello

anno— già 1074 — un altro in seguito, e giusto il 23 agosto. E
Messina fieramente c saldamente avversa a riceverlo. Esaurite

le vie della pace, ti se chiamò le regie truppe sparse pel Re-

.gno; a' baroni intimò il servigio militare; mandò per le Cala-

brie c per Napoli ad aver numero maggiore di soldati, e con

que’ soccorsi rinforzò le castella regie. Sebbene prodigiosi sforzi

facesse la Pignora del Faro , la sua posizione era adesso ben

precaria; cercò ella lo njuto straniero, e si rivolse a Luigi xiv,

onde in poco, col soccorso del cavaliere Yalbelle, su’ forti oc-

cupati dagli insorti fu vista la bandiera francese.

Era intanto il 10 ottobre, ed apparirono presso Messina ven-

titré vele spagnuole, comandate da Melchiorre della Cueva. In

vece di tornare a bene de’ regi quell’ apparizione, fece che le

altre fortificazioni caddero ancora in mano de’ Messinesi, tratti

nell' inganno dalla voce ad arte sparsa, che quei legni fossero

francesi. Cosa rimarchevole è come la piccola flotta veramente

francese
, comandata dal Yalbelle, lo ardimento ebbe di spin-

gersi contro alla spagnuola, di gioito più numerevole; c come

questa, sfuggendola, venne a posare nelle acque di Milazzo.

In tanta lotta tra Messina c il governo, la nostra città otte-

neva il suo prò. Dichiarala piazza d orme dell’ esercito spa-

gnuolo
,
era qui che il nuovo viceré, marchese di Yillafranca,

recavasi, e qui egli cominciava ad esercitare il comando poli-

tico c militare, a’ 24 decombre di questo anno, come stato oragli

imposto per dispaccio reale, dato da Madrid (I).

Prima operazione del Yillafranca— veduti vani gli indulti—
fu il ringagliardire lo assedio di Messina . la quale , a gran-

dissima sua rabbia , aveva veduto mancarle un' allra volta lo

ajuto delle armi francesi; e già la torre del Faro era in suo

potere, il braccio di S. Raineri saldamente custodito, e la fa-

me nella convulsa città
,
quando il Yalbelle , unitamente al

(1) lìeg. iì. Prnlonol. dell'anno 1674. 1675, sili tndiz. p. 60.
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marchese di Valevoir proffcrivansi in quei mari ,

con selle va-

scelli
,

Ire barche incendiarie
,
ed otto tarlane cariche di vet-

tovaglie, c sfuggiti dalla flotta spagnuola, comandata dal Cueva,

entravano in città come liberatori. Ma la fame area le sue do-

lorose esigenze; i viveri recati dal Vaibelle non eran sufficienti

a sfamare tanta popolazione, e il Villafranca videsi supplicato

dal Senato messinese ad entrare in città. Se fremesse il Val-

belle, appena avea sentore del tradimento, non è a dire : mi-

nacciò l’ esterminio di Messina; e fe’ conoscere lo arrivo immi-

nente del duca di Vivonne con altri otto vascelli francesi ed

altri bastimenti da guerra c da vettovaglie, sotto il comando

del tenente generale Duqucsnc; lo che tosto seguì. Una gran

battaglia ebbe luogo allora tra la flotta spagnuola e la francese,

e il duca di Vivonne, il 22 aprile, fu riconosciuto in Messina

qual viceré, e negli altri luoghi di Sicilia, dove si erano ab-

battute le armi spagnuole.

Era ben cosa necessaria che il novello viceré francese, già

signore di Messina, tentasse le sue forze incontro la propinqua

forte piazza di Milazzo. Comunicò egli il piano al marchese di

Valevoir : marccrebbc costui
,
fingendo , verso Scaletta

,
ripie-

gherebbe indi pe’ Peloriani; si troverebbe presso gli accampa-

menti nemici, giusto sul punto ch’egli medesimo, il Vivonne, con

la flotta a' nostri lidi ghignerebbe.— Posto in marcia lo eser-

cito, il Valevoir era vicino alle nostre mura, e il viceré Villafranca

nel punto d' abbandonarle. Ma Ignazio Gravina, principe di Pa-

lagonia, rimprovverò viltà; pose in atto lo esercito, per sca-

gliarsi contro a’ Francesi. Forse il Valevoir, soccorso dalle forze

di mare del Vivonne, non avrebbe sfuggita l'azione : ma costui

da’ venti contrariato non potette opportunamente quel soccorso

prestargli; tal che indietro l’esercito appellando, ritirossi al

Gipso (I).

Al comando della flotta spagnuola era adesso il principe di

Montesarchio; cui il viceré imponeva andar sopra Agosta, a tentar

(t) Lougo, Chron. p. t83.
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di toglierla dalle mani del Yivonne, clic ottenuta l'aveva in po-

che ore. Com'egli perù guadagnava l’alto mare, consapevole

che il viceré francese aveva mandati in Francia molti de' suoi

legni, corse sopra Messina, sfidando a battaglia l’avanzo della

flotta nemica: se non clic, un fierissimo vento di scirocco impedì

l'allacco, e l'annata reale raccolse le vele in Milazzo (1).

Esordirasi intanto l'anno 1G7G, e la Spagna dall'Olanda, alleala,

otteneva il celebre Adrian Michele Ruiter ad ammiraglio della

sua armata, e pochi navigli di quella nazione. La sera del 7

gennaro, eonducendo seco le sue vele, incontrava costui la (lotta

francese, comandata dal Duqucsnc. Vari altri incontri ebbero

luogo in quei giorni, e finalmente il Ruiter visto ritirare quel

comandante nel porto di Messina, rimanendo signore del cam-

po, venne in Milazzo, e qui si trattenne, finché spirarono i sei

mesi ne’ quali era obbligato servire la Spagna (2).

Lo allontanamento però del Ruiter sapeva d'amaro alla corto

spagnuola
,
ed ella ottenne clic il prò guerriero

,
continuasse

ancora ad ajutarla per le cose siciliane. Tornato egli infatto,

il 23 febraro, nell'Isola, e dimorato pochi giorni in Palermo,

veleggiò pel nostro porto, a far noto al Villafrauca il suo di-

segno d’assaltar Messina nella imminente primavera (3).— In

colale occasione Milazzo, oltre a talune restaurazioni che avea

ricevute nelle sue bastile, per opera del viceré, principe di Li-

gné (4), altre n'ebbe, e fu difesa per nuove mura in giro.

Agevole abbastanza sembrava al viceré il riconquisto di Mes-

sina : fremevasi qui per l'insolenza francese; fremevasi per la

uccisione d’ un P. Lipari
,
domenicano

,
decapitato dal Vivon-

ne, su d’una piazza, con altri cittadini. Ciò non di meno la

impresa andò fallita. Guadagnati gli Spagnuoli taluni forti, fe-

cero le viste d’irrompere nella citlà di violenza : all'odio perciò

(li Di-BIasi, op. cit. lib. ili, cap. xxxu, p. 400.

(21 Id. p. 101.

(3) Idem, p. SOi.

(() Idem, p. 303.
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rinfiummuronsi gii animi, e i maleaceorli diedero il tergo. Molti

incontri, e molte scaramucce, niun fatto decisivo in Messina se-

guiva contro <i' Francesi, come, in altri luoghi dell'Isola, nessun

decisivo de' Francesi contro agli Spagnuoli. Palermo coraggio-

samente resistette ad un tentativo francese; e fu dove il Villa-

franca, da Milazzo, una lettera inviava a quel Senato, d'encomio

riboccante e di gratitudine.

Questo viceré, frattanto, avendo ottenuto di essere richiamato

dalla sua corte, lasciò le nostre mura, il 22 di quest'anno 1676,

giorno in cui rimpiazzavalo Aniello de Gusman, marchese di Castel

Rodrigo, rendendo nella nostra città il solenne giuramento, in

presenza de’ ministri (1). Appena fu questi al governo, vide che

la bufera della guerra minacciava Catania, e, lasciando il nostro

campo, trasferì colà il quartier generale; ma perdurando ancora

le ostilità fra gli Spagnuoli e i Francesi, eletto temporaneamente

a comandante generale delle armi spagnuole nell' Isola il mar-

chese di S. Martino, nella nostra città prendeva possesso delia

nuova carica, il 22 aprile (2); e qui pure venne a far la cam-

pagna contro a’ Francesi il luogotenente generale interino,

Cardinal Lodovico Fcrnandcz Portocarrero (3).

Prima eh’ io lasci dal narrar quelle cose clic alla città di Milàzzo

appartengano, seguite dal di ch'ebbe luogo questa inssurrczionc

messinese, a quello in cui fu spenta, uopo è che ricordi un fatto

istorialo dal Perdichizzi. 11 22 agosto dell'anno 1676, venivano

annunzi in città che un esercito francese— facilmente accampato

al Parco— minacciava invasione. Era a guardia di Porla Reale

un pugno di cittadini, comandati da un Giovanni Marnilo. Il pe-

ricolo imminente, legato in parentela costui a molli della città,

la guarnigione si accrebbe, di parenti, damici, tra' quali un

Scipione de Alarcon e Romeo, un Giovanni, un Paolo ed un Ono-

frio Ventimiglia e Guerrcra, un Giuseppe, un Antonino ed un Fcr-

a

il: Di-Blasi, cap. XXXIII, p. 406.

(lì Reg. d. Protono l. dell'anno 1667, 77, fog. lOt, 103, 119.

3; Di-Blani, cap. xxxtil, p. 410.
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rimando Marnilo, e un Diego Lazzari. Questa mano d'uomini

saldamente tenne il luogo per molte ore contro i tentativi fran-

cesi; finché uscita ria quella porta la cavalleria, il nemico,

respinto, disparve (1).

Le speranze rii Luigi xiv di guadagnar la Sicilia, cominciando

l'anno 1678, ivano fallite; e Messina vedevasi abbandonata al-

l'ira degli Spagnuoli. 11 mezzo della resa parve risparmiatore

di sangue; onde al governatore di Reggio profferirsi la città,

profTcrivasi vinta al Duca di Borneville, generale in capo del-

l'esercito, che allora stanziava in Milazzo. Ecco il punto dove

la nostra città videsi per sempre abbandonata dal numeroso

esercito spagnuolo (2) : Messina era caduta!— Altro non può

registrarsi in queste pagine, da qui al 1687, che la dimora fatta

nelle nostre mura dal viceré, duca d’Uzeda. Venutovi a visita

delle fortificazioni nel novembre, una forbirà di mare obbligollo

a rimanervi quindici giorni (3). E da quest' altro anno al 1697,

appena può segnarsi la preda fatta dagli Spagnuoli d’una tar-

lana francese, il di 8 aprile, ne’ nostri mari (4).

Sotto ad unico guardo or raccogliendo le cose fin qui dette,

luminosamente appare che l’epoca della dominazione spagnuola,

comeché gravida di esitazioni
,

fu ben felice per Milazzo. Le

minacce de’ Turchi fecero le fortificazioni; le fortificazioni ad-

ditarono alla corte, nelle rivoluzioni di Messina, una piazza si-

cura pe’ movimenti della guerra, e quindi una opportuna stanza;

tosto che fu tale
,
necessitò le blandizie degli imperanti

;
le

blandizie fecero corrervi il danaro; il danaro la ingrandi (5);

(1) Op. cit. par. u, p. 35. — Che questo fatto segai il giorno da me ao-

gnato lo fa chiaro una lettera di Carlo n alla nestra ritti, che io reco a

p. 157.

(3) Di-Biavi, cap. XXXV, p. iti.

(3ì Mongitore, Diar. di Palermo, p. 37.

(i) Idem, 1. 1 , p. 208.

(5) Per guarentire la verità delta notizia, io reco le parole del D’Amico,

nel suo Lex. Topograph. circa alla popolazione di Milano nel secolo xvi e

xvn. « Mylarum ctnsui eateulo xvi lame 931. incoiai 8830. profiliti. Stquen-

tit medio lane 1906. animar 5181 T. ili, p. Il, pag. 9i.
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l' ingrandimento necessitò la difesa de' novelli edifici, e la di-

fesa fu; poiché l’artiglieria già non soltanto sull' allo della città,

ma poteva or resistere nella bassa parte dell' Istmo (1). In que-

(I) Onde aversi cognizione delle mora e porle della ridà falle durante

la dominazione spagnuola, e prima dell’ assedio del 1718 e 19, secondo i

nomi che allora portavano , rechiamo i rollami del Milazzo Sacro del

Perdichizzi : « Ha sci porte, delle quali una a mezzo giorno, che
chiamasi de' Santi Martiri, c porta Reale, spatiosa, alla e magnifica, con
lavori di marmo bianco, e sopra l'eminenza slava l’aquila, sopra Tonde,

insegna della città, e sotto la seguente iscrizione : li. 0. V. Philipptts eie.

— da noi altrove riferita — lasciarono perciò una piccola porta che
chiamarono poi porta Pertuso, e fu pure industriosamente cosi fatta,

perchè prima aveva l’esercito francese marciato per entrare a forza d’ar-

me, penetrando la porta grande, che vi era. Tre altre sono alla cortina

verso ponente, una delle quali rhe prima era detta porta ,Yuoca, oggi

diresi .S. Giacomo. La seconda che chiamasi porta Emanuele, che è sotto

it Quartiere; e la terza di S. Vapino
,
che è sopra immediatamente del

Quartiere. Altre due sono dalla parto di tramontana, che donaho l'uscita

per lo Capo, che però quella, che è vicino la cittadella vien detta del Capo
o S. Anna, e l’altra dicesi de’ Cappuccini, o Di-mare. Cosi situata la

eittà lunga e stretta viene dalla parte di dentro ad essere divisa in quat-

tro corpi, come quattro ritirate. Il primo corpo é dalla porta de'.Vartiri,

o Pertuso, sino a porta Emanuele, dopo la quale sta immediatamente

attaccato il Quartiere detta soldatesca di presidio, eh’ essendo forte ed al-

tissimo di fabbrica, si estende da ponente a levante, e divide la città.

Questa divisa ha due porte
, una net mezzo , che riguarda per una

strada maestra porta Pertuso, e chiamasi porta del Quartiere. L'altra è
nel fine vicina al mare del porto, ove vi è una mezza-luna, e chiamasi

porta di & Francesco di Paola, e non manca chi la chiamasse porta

Alemanna, perehò a tempo dello motiont di Messina, veniva guardata da

una compagnia di soldati alamanni. II secondo corpo della città inco-

mincia dal detto Quartiere, fino alte mura della cittadella, e questa ri-

tirala e secondo corpo non solo è piò spaliosa c larga dell’altra, ma è
anche montuosa con coltine di terra mobile , e pietra frangibile dalla

parte di ponente, onde viene a formare una scena dalla parte del porto

che riguarda il levante, e dal principio incomincia pian piano questa

parte ad innalzarsi sino ad un tiro di balestra, e cosi poi segue con que-

st’ altezza di piano tutto it cape e resto della penisola. Questa ritirata è

pure coverta di basse mura da parte del porto.

Nel fine delia sudclla ritirala la penisola si dilata, e piega verso po-

nente, formando un colle in piano quasi alzando il capo, e questa 6 la

v
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sto lungo periodo vediamo oltre alle rortilìcazioni sotraccnnate,

e all’ innalzamento di altri edifìci, aprirsi la porta di .Vessino (1),

aprirsi quella di .San Gennaro (2), sorgere il bastione, de' Cap-

puccini (3) , aprirsi il nuoto Ospedale , ricostruirsi le chiese

terza ritirata che chiamasi la cittadella, che gira tre qnarli di miglio ita-

liano, nella quale si entra per due porte, a faccia del levante. Una chia-

masi S. .Varia, l'altra vien detta porta delle Itole, per esser verso risolo

Eolie, e chiamasi pure Sette Porte, perchè laute ve ne sono una dopo
l'altra nell’ entrare.

Queste due porte ànno a lor lato ognuna un fortissimo, grande ed alto

belluardo, che in forma e capacità d'ottimo castello, e si nominano col

nome delle medesime porte. La sudelta cittadella è cinta di grossissime

mura dalla parte di levante e mezzo giorno, all’altezza di tre picche e dopo
il muro antico, l’anno 1537, si fece la nuova muraglia pure grossissima,

mezza picea dalla vecchia distante, ed il vacuo che si tramezza tra i’ una e

l'altra muraglia fu terrapianato. Vi seno altri due belluardi nuovamente
1' anno 1016 fabbricati, uno a levante in mezzo alti due maggiori e l'altro

a mezzogiorno, che benché siane bassi servono per guardare li fianchi

delle due maggiori fortezze. Il resto della cittadella, in parte verso po-

nente, viene coperto dal regio castello, c dalla parte di tramontana e li-

beccio cinta di basso mura, come di parapetto, perchè dalla parte di fuori

è guardata dalla rupe scoscesa alla profondità di più d’ un tiro di ba-

lestra- Si rende questa cittadella maggiormente forte, per essere tutta so-

pra pietra forte, e marmorea.
L' ultima ritirata • il regio castello ,

il quale è più alto della citta-

della e le sta a cavaliere, come sta la cittadella a tutto il resto della

città. Il suo giro dalla parto di fuori è mezzo miglio; à fortissime mura
e belluardi, da parte di levante e mezzogiorno, e dalla parte di ponente e

libeccio, e parte di tramontana vieue cinto di profondissimo scosceso.

Nel mezzo del castello in poco più eminente sito vi è una fortissima torre,

che servo d’ ultima ritirala alla soldatesca ». — V. par. i.

(1) L'ordine per l'apertura di questa porla trovasi segnato dalla Giu-

liana dell' Archivio Comunale di Milazzo
, a fog. 126 , sotto la data del

1697 e 98.

(2) Idem, f. 35, sotto la data del 170i, 5, 6.

(3) Idem, fog. 192. Data, dal 1703 al 4. — Vinoribut Capuccinis mi ortum
Celebris loeut ab un. mdlxxx sopra oram portus contingit; sacra aedet

Deiparae Angelontm Ululo insignitur, ejusdemque Virginìt religiosissima»!

iconem serviti. Munimenlum tubjertum ab iisdem fratribut appeUatum
Fortis nomine, parine adjnngitur Maris, linde mi promontorium est iter.

Porlae autem de Mari, ex l'ocello ,
velerie muri fragmentum , adbaeret ,
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di S. Caterina e della Catolica, risorgere la Cattedrade nelle

belle forine che oggi appresenta (1), fabbricarsi il tempio di

S. Giuseppe, de' PP. Cappuccini, di S. Domenico, del Monistcro.

di S. Ermo— presso S. Giacomo— di S. Rocco, della Madonna

del Lettcrio, del Carmine, della Madonna degli Archi, di S. Pe-

pino— odierna— c l'Oralorio delle anime del Purgatorio (2).

La strada principale che conduceva al castello, fu restaurata in

guisa che polesservi montare i cannoni agevolmente, e si ero-

sande antiqua» urbis ampliludinem ili» colligit. — Da queste parole Jet

D’Amico, nel Lei. Topograph. si deduce ancora, che a’ tempi del Fazello

esisteva pure Porta di mare; ma non si può designar l’epoca del suo

innalzamento.

(1; La chiesa Madre primitiva, distrutta per l' innalzamento della cinta

spagnuola del castello, fu valutata once ISSO. 8. 5. Per la ricostruzione di

tal tempio questa somma Tu pagata col denaro della Deputazione di fa-

briche. — V. il fogl. 86 della Giuliana.

tS) Perdichizzi, op. cit. — La fontana del Carmine in marmo, dovetto

esser costruita in quest' islesso tempo. Si può leggere una lapide, che vi

sta annessa, del 176*. ove sono le parole : Font multis ab bine saevulis

ureelus.— L’ (stesso disegno lo determina di quest’epoca.— Il D'Amico
nei I.ex. Topograph. t. ni. p. 86, parlando della chiesa del Carmine cosi

dice: « Et in Ecclesia» foro font t marmore elegantissimas speetandum te

praebet »,

Ecco una tavola delle date delle fondazioni delle chiese latte di Milazzn

che furono e sono, secondo il Perdichizzi. Io la presento senza poter gua-

rentire la più parte delle notizie che riguardano quelle recale dall' au-

tore del MUazio Saero, come anteriori al secolo xiv.

Nell' ultima ritirala del castello — Chiesa fondata dal conte Rugicro o

dedicata alla Vergine Maria.

Entro la cinta spagnuola del castello — Chiesa del Salvatore, fabricala

alla greca; poscia sull' islesso luogo, quando fu diroccata, nn'altra con

l' islesso titolo, (ìancheggiata da nn monastero di donne, sotto l’ordine di

S. Benedetto. — L’ Annunziata, di data antecedente all' epoca saracena.

—

La Catoliea, antecedente alla medesima epoca; venuta questa meno nel 1580,

fu nell' islesso anno ricostruita. — S. Tapino, fondala nel tempo che il

santo suo corpo venne in Milazzo, e usata come Cattedrale. — S. Antonio

Abate, fondala da’ Normanni sai punto islesso, ov' era S. Tapino. Questa

medesima chiesa fu in seguito accresciuta, ed ebbe cambiato il titolo, chia-

mandola S. Nicolao, in memoria d'altra chiesa di questo nome, ch'era

entro la cittì. — La Cattedrale moderna, fabricala presso all'arca ov' er«
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gasano onze quattrocento (1) ;
si profondevano ingenti somme

per acconci del castello e d'altre bastile, mediante un danaro

ebe ricavatasi da imposizioni esatte da una deputazione di fa*

briche
;
proflerivansi donativi alla corte di scudi sei mille , e

più (2), si faceva— con senno governativo e filantropia santissi-

ma— riparo di bastioni al minaccioso fiume di S. Lucia (3); si

prestava danaro al governo per fortificar Siracusa (4); casse e

V antica, compila nel 1616, e oggi dedicala a S. Stefano. — S. Demetrio,

oggi distrutta.— S. Maria di Gesù, distraila.

Entro la città— S. Giuseppe, edif. nel 1565. — Chiesa de’ Cappuccini,

edif. nel 1577. — S. Domenico, edif. nei 1536, sul luogo istesgo ot’ era

S. Leonardo. — S. Andrea, di data ignota. — S. Ermo, oggi Gesù c Maria,

di ignota origine.— S. Crispino, fond. nel 1123. — S. Maria delta Catena,

credula antica. — S. Sebastiano, edif. nel 131S. — S. Caterina, edif. nel 1622,

tuli' area aletta dov' era S. Sebastiano. — S. Leonardo, che prima era de-

dicata a S. Nicolò de' Lombardi, d’ignota origine.— L'Immaeolata, di data

ignota. — S. Rocco, fond. nel 1575. — Chiesa di S. Biaggio, distrutta c di

ignota origine. — 8. Frane, di Paola, fond. nel 1 165 {*), facilmente sul luogo

atesso ov’ era S. Piaggio. — S. Margherita, d’ignota origine. — Madonna
del Letterio, edif. nel secolo xvi. — Madouna del Porto, d'antica data, a

certamente anteriore all'epoca normanna.— La Pietà, d' origino ignota,

demolita nel 1677. — Il Cannine, sul luogo stesso or' era la Madonna della

Consolazione e S. Filippo d’ Agirò, fond. nel 1570.— Altra chiesa di S. Er-

mo, demolita nel 1581, perchè sul luogo istesso si faliricò il forte di cui

oggi sono degli avanzi presso al porto. — Madonna degli Archi, d' ignota

origine, e poi distrutta, presso l’antico pozzo di Troja, tra il Carmine e

S. Ermo. — S. Giacomo, fond. nel 1132 sull'area slessa, or' era altra chiesa

sotto il medesimo titolo. — Anime del Purgatorio, fond. nei 1660. — S. Cri-

stoforo, innalzala verso il 1695. — S. Pepino, alla spiaggia diponente, antica

e forse deli' istcssa data in coi il corpo del martire venne in Milazzo. —
Vedi par. li del Milazzo Sacro.

(1) Giuliana dell'Arch. Commi, di Milazzo, fog. il, data, dal 1612 al IZ.

(2) Idem, fog. 110 e 118, data, dal 1600 al 1700.

(3! Idem, fog. 72, 73, 100, 101, 128.

(4) II convento di S. Papioo fu eretto con la somma di once 1200, di cni

la città era creditrice dalla corte, per fortificazioni di Siraousa. — Giulia-

na, fog. 60, data, dal 1618, al 19. e 20.

(*) Scado venuto 8. Francesco di Paola nel 1464, ed essendo dimoralo in Milano

re anni, par cbiaramenie erronea la data di qutata chiesa voluta dal Pardlchini.
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ruote, e polvere, c artiglieria da palle roventi acquistavansi (1):

il governo carezzava. Milazzo fecesi gran tempo esente dalle

contribuzioni imposte da quello, per ispese di fortificazioni (2);

tidesi franca delt'iinposla sulla seta, che fece tumultuare Messi-

na (3) ,
videsi vestita del mero e misto impero (!•) ; nobilitala

un'altra volta del titolo di città (3); e i cittadini tenevansi lieti

del privilegio che, sino alle ore due della notte, potessero por-

tar la spada con le gaspe di ferro ! (6)

E maggiori lusinghe : Milazzo ebbe un Capitan di Giustizia per

le cause criminali; il Capitan d anne della nostra piazza vedeva

a lui soggetti
,
quanto all' ordine militare

, Tripi , Montalbano,

Novara, Fumari, il Castro Reale, Santa Lucia— co' loro Casali

—

Condro, Sampiero, Monforte, Romelia, La Rocca, Maurojanni,

Vendico, Bauso, Calvaruso, e Saponara. Appena clic si scor-

gesse un legno nemico ne' nostri mari, a tre colpi di cannone e

taluni cenni a fiamme, dovevano le milizie di tali luoghi con-

fluire alla difesa di Milazzo (7).— Era rigorosamente inibito ai

Giudici ed altri Ufficiali di Messina d’ invadere le attribuzioni

del nostro Magistrato. Avendo quello Stratigoto, nel 1533, qui

mandato un Agozzino, per nome Francesco Carmini, ad eser-

cì) Giuliana, fog. 22, 31, 81,00, 131, 1IJ, 616.

(I) Idem, fog. 28.

(3) Idem, fog. 127.

(•! Per late concessione son queste le parole del Pellegrino: « Magnifico

ed onorevolissimo è il privilegio di Carlo il, re di Spaglia, segnato in Ma-
drid li 26 giugno dell'anno 16Si, nel quale oltre 1' esenzione di molle

gravezze, e della terza parte de’ tributi, accordò a Milazzo, in prezzo di

sangue, l'alta giurisdizione del mero e màio impero. In questo solenne

atto di reale concessione se le dà il nome di città chiarissima nel mondo,

ed in tulle singolare per la sua inviolabile fedeltà.— Ms. cit. p. 19.

(5) Son da notarsi le seguenti parole, che rinvengonsi nella Giuliana,

sotto la data del 1612 al 1670 : u Lettere ottenute ad istanza de' Giurati,

che si tolgano le Tabelle apposte nelle Piazze pella concessione del titolo

di città nel t620
,
per godersi anticamente da Milazzo detto titolo » fo-

glio 174. — Si vegga anche il foglio 300.

(6) Giuliana, fog. 146, data, dal 1564 all' 87.

(7) Napoli, lib. ni, p. 65.
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citare il suo ufficio contro un tal Cannimi
,

fu tosto carcerato,

e non liberato che a grazia del viceré (1). IN'on farà cosiffatta-

mente maraviglia che, nel 1613, tentasse Mazzo togliersi alla

obbedienza di detto Stratigoto (2). La ricognizione de' Cavallari e

delle milizie del Castro, già città popolosa, spettava al Gover-

natore, che in quest’epoca la nostra piazza aveva ottenuto (3);

ed una volta, che il Secreto di quella tentava usar giurisdizione

sulla marina di Slaxeo, forte richiamava il nostro, come per in-

vasione ne' diritti suoi. Con ogni rigore negli ultimi tempi del

regime spngnuolo
, e particolarmente sotto Carlo il , fu osser-

vato che anche i più alti uffici della città si esercitassero dai

naturali (4). Parlo in fine dell’ istituzione della Mastra Giu-

rata o Serrata , nel 1649, sendo la Sicilia governala da Giovali

d'Austria. Cinquanta soggetti virtuosi, degni, ed alti all’ ufficio

di Giurati ordinava questo viceré che fossero scelti, a suffrag-

gio di due cento persone, per sortirsi da’ medesimi ciascun

anno i Giurali (3). Democratica elezione , che si ebbe poscia

a gemma d’aristocratica corona.

(lì Napoli, p. 70.

(Si Giuliana, fog. 30, data, dal 1G1Z al (3.

(3) Idem fog. Sto, data, dal 161Z al 1070.

Toccando del Castro Reato, io trovo l’espressione popolosa in Di-Blaii,

usata nella relazione de’ guasti cho recarono i soldati spaglinoli insorti

nel 153*.

(4! Carlo n volte anche che il nostro Capitan di Giustizia fosse nativo

della cittì.

(5) Don Joannes ab Austria Magnus Prior Castellai et l.egionis Gub. r

Viceres et Cap. Gen. omnium A rm. maritim. S. C. Maestatis Piene Po-
tentiarius ftaliae vicerex et Gen. Cap. In hot Siciliae Regno l'niversis

et singulis Officialibus Civitatis ililaHi et Regni praesentibus et futuris.

cui vel quibus ipsorum etc. tic. ite. — Desiderando noi il bene pubblico e

quieto vivere di eotesta Città per l' accerto futuro di buona eletione

dell ufficiali d' essa ni à parso dar modo et forma con la quale, per il

tempo d’avvenire si havesse da far la nomina, e scrutinio delti Giurati

di eisa città
,
per il che n ordinam che nella concorrenza di Giurati

habbiano da concorrere cinquanta soggetti virtuosi degni * atti per detta

ufficio di Giurato
,
quale bareranno d’ appizzare nel Casciarizzo . e pel

20
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Quali clic Tessersi le mire del governo spngnuolo, a gloria

si recava cotante prerogative la città, a gloria il vedersi eletta

a campo generale c a stanza di viceré, a gloria Tesser cliia-

fliorno tirila festività della SS. Annunciata si lineerà da fare la nomina
r scrutinio di dieci personi di qualità , e per noi c nostri successori se

n haveran ti elitjere quattro , e quelli haveranno ti esercitare i officio di

Giurati per spazio d' anno «no
.
piyliando la possessione nel primo di

maggio d ogai anno e questo per farsi in tempo più opportuno la prov-

visione di citinogli della città, e per più sodisfazicne universale ti è

parso anco ordinare , elie si eligessero altri centocinquanta Cittadini di

essa Città, capi di casa, quali unitamente con li cinquanta concorrenti

che tutti ascendono al numero di duecento fossero Imbiutati a fare detta

nomina e srru lineo, de' quali duicento personi fossero Imbuitati a fare

detta nomina e scrulineo ; degli duicento personi faranno duicento potisi,

e quelli posti in un birriltonc se n' haveranno extraere a sorte trentasei

aggiunti per un figliuolo deputando dal Delegato
, quali aggiunti da-

ranno la voce alti cadetti cinquanta concorrenti dal sì o dal nò , con-

forme si costuma in altre parti . e quelli dieci delti cinquanta concor-

renti che haveranno più voci degli altri, quelli vestiranno Imbiutati per

lo scrulineo che se haverà da fare
,

e nel caso saranno di pari voci si

extraheranno a sorte , ed i dieci poi si nomineranno nello scrulineo , e

i invieranno a noi per via del Prot. TO del Regno per doppo farsi la ele-

ttone delti quattro Giurati, li quali nelle concorrenze haveranno da va-

rare il biennio conforme alti capitoli del Regno , e per tale effetto ogni

anno si elegerà anticipatamente il nostro Delegalo per ria del Proto-

notaro, il quale delegalo insieme con li Giurali, assisterà a detta crea-

zione, valendosi dell' Arciprete, con l'intervento del Priore di S. Dome-
nico, in un anno, e nell'altro anno del Guardiano di S. Rapino , in-

tervenendo anco un altro religioso sacerdote benvisto al Delegato, purché

sia forestiero, quali assisteranno al Casciarizzo. Ordivamo finalmente eh»

tutti quelli personi che sono stati e sono prosecuti di prosecuzione grave

che per le leggi e Prammatiche vengono prohibili a poter esercitare o/ficii

non debbano concorrere ; di più tutti quelli personi debitori della città

di debiti coprenti, tanto per cause di gabelle condentie fatte dalli Mastri

Giurati e d'altri ministri, quanto di debiti per quaìsisia causa et per

sommissa persona, tanto principali e insnlid. obligati quanto pleggi, non

/wssano detti tali concorrere nè appinzati al Casciarizzo con lutto che

havessero delatione di detti debiti, e V istesso s' intenda per li gabelloti

in atto , e quelli che haveranno obligatione di frumenti o d altre sorte
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mala fedele ,
a gloria il sapersi da comandami generali, da vi-

ceré, e da’ re medesimi degnata di parccche lettere. Oltre alle

ricevute da Carlo v, una, nel 1674, le ne inviava re Carlo n,

di viltoaglie. e anche quelli non Aanno V età di ventidue anni completi

in conto alcuno non delibano concorrere ed essere appczzati al Cascia-

rizzo, e parimente si concede facultà di fare detta nomina di dieci sog-

getti come sopra e che da noi e nostri successori non si farà altra ele-

ttone se non da quattro personi delti detti dieci nominati e scrutenali

,

olii quali eletti sempre li Giurati predetti /taceranno di dare la pon."'

e non altro officiale e qualsisia eletto farà nomina mai Itacerà d' bavere

possesso di detto officio , e in caso di morte di rimotione di Giuralo si

habbia d’ eligere da iVoi Ficerd e nostri successori uno delti dieci nomi-

stati, e finalmente nel caso di morte o di mancamento delli cinquanta

concorrenti , ordiniamo che, li Giurati uniti insieme con T altri del nu-

mero delli detti cinquanta concorrenti kabbiano da proponerc a fioi per

via di detto off. di Protonotaro tre soggetti benemeriti e più degni delli

quali da .Voi se n" eligerà uno e quello subentrerà nel luogo del man-
cante e morendo o snancasulo persona del numero dei centocinquanta che

donano voci , ordiniamo che li Giurati uniti con li tresitasei aggiunti

quelli nella prossima elezione han dato voto , questi unitamente propo-

rranno tre soggetti benemeriti e più degni per farsi da .Voi V elettone

come sopra , facendosi la sud. nominai, delli sud. personi per bussolo

secreto, restando per nominali li tre soggetti, e per più facillà, ed execitz.

del sudetto ordine nostro ci ha parso dichiarare li cinquanta concorrenti

a detti officij e sono l' infrascritti : Virgo Tripoli— Francesco Cumbo—
Vom. Flaeconùo— D. Giusep. Ponse de Leon— lì. Giusep. Parrà e Ami-
co — lì. Ottavio Magolino— lì. Pietro lì'Amico — lì. Giuseppe Beltran

— V. Vincenzo Busacca — li. Tomaio Puolillo — D. Bartolomeo Catan-

zaro— D. Eutilio Parrò e Tappia — lì. Francesco Gionti— Giusep. Bu-
calo— 1). Giov. Busacca — lì. Thimoteo Bacii— lì. Giuseppe Catanza-

ro — D. Giovanni Maritilo — D. Paolo VAmico — lì. Filippo di Mar-
tino — Tì.llonofrio Costanzo— lì. Filippo lì Amico— lì. Antonino Marnilo

de Alcaron— Gio. Unti. Perdiehiszi — D. Frane. Lombardi— V. Aloisio

de Godoy— Filippo Giunta — lì. Frane. Pcrdichizzi — Francesco Cal-

cagno— lì. Ferdinando Maritilo de Alarcon — lì. Gaetano Chiavcs de

Tappia— lì. Ignalio Siragusa— lì. Virgo de Librerie— lì. Giusep. Parrà

e Martino — Micolao Bellone — Santo Muscianisi — Antonio Muscianisi

lì. Giov. Bacarle de Yargaz — V. Vomen. Protho— Giov. Frane. Or-

tigas — V. Saverio Lumbardo — V. Biasio l'arra e Martino— I). Co-
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di rendimento di grazie pe' servigi prestati (l); altre due, per

f istesso argomento, ne dirigevano a quel re il maestro-di-campo

generale, D. Ferdinando Ravanal, e il viceré, marchese di Villa-

franca, nel 167<> (2). L’anno seguente Giovali d’Austria parte-

cipava alla città quanto d’ encomio per ella riferito aveva al

re (3) ;
il Cardinal Portocarrero ringraziatala de* servigi resi

avverso al nemirio (i); egli medesimo e Carlo fecerle onore per

stantino D'Amico — D. Giacomo D'Amico — D. Federico Lucifero — D.

Bartholomeo Nobili— D. Ottavio Terranova — D. Giacinto Cumbo—
Frane, Protho— Cerare Colonna — D. Nicolao Cumbo — Pietro lo No-

bile— Nicolao Parra— .intonino Mayoliuo et Massitta— Pietro Luci-

fero— D. Gioachino Colonna — Frane. Mustaccio— D. Frane. Lucife-

ro — .intonino Lucifero — lìtui'- Muscianisi— D. Frane. Baeli — D. An-

tonino Villano — Pietro Martino — Vincenzo David— D. Frane. Emi-

liano Baeli.

Segue il notamento de' 150 che dovevano dare i voti, e poi:

Ordinando anche che li Giurati eletti habbiano d'habitare nella città

murata. — Data Messaline die seccto Novembris IC49 — D. Juan.

Noi abbiamo votalo recar fedelmente la elocuzione di questa carta offi-

ciale, come quella delle due lettere tpagnuole che seguono. Chiunqae co-

noscer volesse lo stato della lingua d’ un popolo, non terrebbe tra gli ulti-

mi documenti le trascrizioni di pezzi oftì ciati e interessanti, in un libro

sotto il fastoso titolo di Tesoro, che debbano logicamente supporsi eseguite

per mani perite. Ci siamo unicamente permesso, toglier talune abbrevia-

ture di facilissima intelligenza.

(t) Magnificat fieles.y amados nuestros Jurados de nutstra leni Ciurlali

ile Milazo. Daviendo entendido el particular afeclo con gite haveis abrado

en està ocasion de los incidentes de Medita, y los medios con que haveis

assistido por vuestra parte afin, de que se consegua su reducion tienilo

estas demoshaciones lan conformes al celo y atencion que siempre haveis

manifestado en el Reai serv.° y tan dignas de la gratitud que me han
decido he resuelto daros las gracias que mereee nuestro fine co, esperando

la continuareis corrispondicndo à mi Confiancia, y a vuestras obligacionet ,

lo qual tendro muij presento para honorrarot, y favoreceros en quanto

se o/freciere de vuestra combeniencia y sollievo. De Madrid a il de Nov.

de 1674.— Tesoro, fog. G.

(8) Id. fog. 6.

(3) Id. fog. 8.

(i) Id. fog. 9,
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soccorsi dati nella presa della Mola (1), e un’altra lettera il re

indirizavale, d’elogio per la guisa onde aveva il nemico respin-

to (2). Nel 1078, da ultimo, S. A. D. Giovan d’Austria signifi-

cavate i sensi della più tenera riconoscenza, per soccorsi dati

al duca di Borncville (3).

Fra tanto inorgoglire, era pur necessario che il nostro porto,

infido chiamato da Silio Italico (4), ma pur sicuro spirando i

venti del nord-ovest

,

dell' ovest e sud-ovest
, vedesse conflui-

re gran parte de' legni da commercio, che non potevano toccar

Messina, e numerose armate. Narrano il Napoli e il Perdichizzi

(1) Tesoro, fog. 18.

(2| £( Bey

Magnifica* fiele* y amados nuestros Jurados de mi letti Ciudad de He-

Itifo ha se rseivido vuestra Carla de primo de septiembre, en que referis

qui haviendo sido aeomelida essa Ciudad el dia Si de Agosto antecedente

por mar y tierra con veynte y una Galeras y otras embarcaciones que

eonvoiaben la' Cavalleria y Infanteria del Exercito del cnemigo obraron

essi Ctudadanos y Naturales con tanto valor que fueron recha(adus los

enemigos con gran perdida y obligados a retirars» a Mecina sin con-

seguir su intento con cuya ocassinn insenuais vuestro telo affecto a mi

li. servicio; visto he resuelto deciros — corno lo hago — me ha debido nuy

parlicutar gratitud la fineca propria de tan buenos vassallo* , con que.

en està ocasion y en todas habeis mostrado corrisponder a vuestra obliga-

don, nò dudando de eueslro naturai lealtad y constando os manifestarti

s

siempre con igual zelo , y valor por mi fi. seri’.* lo que tendrc Muy
presenti para honraros

, y favoreceros en todos ocasiones. De Madrid a

siete de difembre 1677. — Jo El Hey.

(3) Tesoro, fog. 13.

(4) Et justi quondam portus, mine littore solo

Subsidium infidum fugientibus aequora, Hilae.

Questo porlo fu ricordato da Sciliare nel suo Periplo : a Post llimeram

urbem, lupara est insula, et oppidum Graecanicuth bigine cum porta u.

Il Fuello lo disse insigne « Portum praeterea habet et insignem, et na-

vium capacissimum ». È ben probabile ebe questo porto fosse slato dan-

neggiato dalle immondizie, che per lungo tempo vi recavano le torbide

acque d'un piccolo braccio del (lume di S. Lucia
,
che per la contrada

scorrendo della fiumarella, qui scariravasi. — Napoli, lih. tu
, p. "3. In

oggi vi si vede un braccio, di recentissima costruzione, che lo rende più

sicuro.

Digitized by Google



138

die accolte furono veduti in esso quarantacinque vascelli c ven-

tiquattro galee, contemporaneamente, ed altri navigli da traspor-

to. Quelle milizie da mare, quelle da terra ora conveniva che

in Milazzo provvedessersi di vettovaglie : circolava il danaro;

l'industria cresceva.

in tanto correr di tempo, che abbraccia la dominazione spa-

gnuola. tre grandi calamità vanno registrate negli annali della

nostra città : la pestilenza del 1373, i cavalletti che infestarono

orrendamente le campagne, nel lf>71) e 80 (1), e le trepidazioni

che spargeva il sitibondo di sangue tribunale dell' Inquisizione (2).

Eppure forse più dolorosa di queste parve a Milazzo la ridu-

zione del suo territorio intra i limiti da me segnati nel Libro

primo, clic i limiti sono, che fin oggi stanno (3). (dà il Castro

Reale città frequente di popolo, già 8. Lucia rispettabile città,

perii suo Cappellano Maggiore— obbligato a risedervi dopo il

Concilio ili Trento (i) — facevano sentire al governo il bisogno

d’ esser careggiale ancor esse: richiamavano per avere un territo-

rio separalo : ciò che si ebbero per decreto. Mentre però l'istcsso

governo amici tenevasi il Castro e S. Lucia, c fin lusingava il

casale di Rozzo di Gotto, statuendo a questo pure liti distinto

territorio da quello della nostra città, a questa faceva sentire

il conforto, facendole esercitare giurisdizione nelle marine per

larghissimi limili (3).

(I) Si leggìi nella Giuliana una risoluzione del Magistrato della citta
,

per pagarsi lari due a chi uccidesse due tuiuoli di questi inselli. — Fo-

glio 80, e 8 i.

;ìi II Tribunale del S. I ffizio teneva in Milazzo nn Comnessario ordi-

nario, con la sua corto, con dodici familiari, con la giurisdizione sopra

tutti i Procommiuari del Distretto, per giro di 2* miglia.

(3) Tesoro, fog. 28, 52, 51.

IP Gregorio, Consid. lih. v, cap. vii, p. 338. La decisione per la divi-

sione del territorio col Castro, porla la data del 1C,I5; l'altra per la divi-

sione col territorio di Pozzo-di-Gollo si annunzia del 1654.

(5) « La giurisdizioue e territorio della città di .Milazzo, in quanto alle

marine si estende dalla Rocca di Nostra Signora del Tindaro, scu lino a

S. Anastasia, seti li Cubi, sotto la terra di Fumari; sotto la quale si rac-
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Con l’ingrandimento, c le occasioni di commerci, c le lusin-

ghe delle prerogative della città, elevandosi gli spiriti, nella elet-

tricità lor comunicala da un bene presente c dalla speranza nel-

l' avvenire , entro l' arena delle gare
,

sviluppavasi lo amore

per le lettere, per le scienze; e già, lin dal principio del seco-

lo xvii, vedasi stabilita un’accademia di belle lettere, in un edi-

ficio— reputato senza fondamento antico teatro— nell’alto della

città (I); cd uomini si additano da’ naturali e da qualche accurato

scriltor siciliano, in questo periodo segnalatisi, per cultura d'in-

gegno (2). Il P. Fra Tommaso Riha, dell'Ordine de’ Predicatori,

dolce faceva ascoltare il verbo del Signore, e destò ne’ suoi con-

cittadini le maraviglie per erudizione c dirittezza di mente (3);

il P. Domenico Rizzo, de’ Teatini, apprendeva per più anni teo-

logia a Madrid, ed era chiamalo a qualificatore della Suprema

Inquisizione di Spagna, e a predicatore deire Cattolico (!•); il

P. Antonio de Alarcon, della compagnia di Gesù, dava dello

pubbliche lezioni di teologia nel Perù, e li con successo predi-

cava; i primari pergami di Sicilia accoglievano il P. Gaetano

Martino, teologo c legista (a); P. Fra Gian-Ballista de’ Minimi prc-

ehimle la ripa del mare, seti plaja detta Tonnara di Salica confinanti con

la marina di Palli, e sino al Divieto di Messina, soilo S. Gregorio, o nella

Piana fino al vallone della Vina, ed entrando al lego di ÌSasari, confina

con il lego di Sani’ Anna, e la Dalia di S. Maria di Gala, e verso io lego

nominato Lo Salici, montando per li Guarrii, andando alla Xliiumara

nominata di S. Lucia fino at Dromo, c Dromo Dromo fino alla Xhiumara
dell' Oliveri, seu con lo fego di Cattati, possono riconoscere, e procedere

aopra tutte le cause cosi civili che criminali li ufficiali di Milazzo a. Pa-

role della sentenza del R. G. C.

(1) Giuliana, fog. 311, data, dal 1612 al 1676.

(2) Ho prese te seguenti notizie dal Ler. Topagrnph. del D'Amico, v. ili,

par. il, p. 93 a 91; dalle memorie del Napoli, tifi, il, p. 51 e 55; da' rot-

tami del mi. che ritrovasi presso il sig. Luigi Caiabró, monaco l’aolotlo,

in Milazzo; o dalla Biblioteca Sieula del Mongitorc.

<3) Fiori verso il 1580.

(1) Il ras, del Calabro assicura che questo predicatole inori in Messina,

nel 1690.

15) Mori nel 1701.

Kdidii ilalicè : L'Opera delh Eroi, Uraliane in lode della nobilmima toni-
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«licava non raen che quaranta quaresimali. E tra' chiesiaslici un

Francesco Colonna Romano, vescovo in Castro d’ Otranto, un An-

tonio Ira (I), un Fra Domenico e. un Fra Maria, un Domenico

Minò, un Giuseppe Pirroni (2), un P. Serafino (3), o un Raimondo

Maria Proto, esimio predicatore (4), uomini furono, cui, se non

delibasi tributare gli sperticati encomi loro largiti da poco no-

minati scrittori, furono per fermo onore alla terra che die
-

loro

la vita; come ricordati esser debbono con elogio nella Storia

letteraria di Sicilia i nomi onde toccherò.

Giuseppe Castelli, grammatico erudito, un trattato pubblicò

di regole grammaticali, c un libro in versi esametri, intitolato

De eepteiu B. IH. V. festivitatilnie, e lasciò inedite di altre pro-

duzioni (3). Francesco Cumbo, di anni ventidue, toglieva a di-

fendere pubblicamente nel foro di Messina i litiganti, e bel par-

latore, gli uditori rapiva e l'animo de' giudici; recandosi ancora

si giovane nelle pubbliche accademie, del serto cingevasi di

pagaia della Carila di S. Croce della Communemente delti manchi— quae

Itrepani extal. — Ilrapani apud Bartholomacum de Franco 1690. in 4.— //

muro di diatpro alla dirà Conca d'Oro per S. Rosalia Vergine Palermi-

tana, Oratione. Panormi apud Dominicum Corlesium 1704. in 4. — Mong.
op. cil. v. i, p. 121.

(1) Anloniu* lira Mytensis Sacrae Theologiae professor, Poeta I.atinus

et llalus « Dissertationes Epistolare* ad Amicum Direclas , quibus stem-

ma, et patria D. Erancisci Alessii de Paula vindicatur, à I). Antonio de

Amico Nobili Mylensi, lì. Antonii lira S. T. Professoris elucubratane ad
conrinnum stylum rednetas » Messanae ex lypographia Vincentii de A-
inico 1693. in 12. — Idem t. i. p. 75.

(2) Pnbblicò un quaresimale. Ms. del Calabro.

Edidit ilatieè : La Fenice Panegirico. Measanae lypi» Dominici Fatta-

perla in 4. — Mong. op. cit. v. 1, p. 396.

(3j Morto nel 16(8.

Iptum laudai Diooysius Genuentis in Dibl. Cappuccio, p. 291. Ad anima-
rum directionem. Edidit italieé : Viaggio del cielo di frutto spirituale.

Messanae apud llaeredei Petri Breao 1648. in 8.— Idem v. u,p. 218.

(4} Evulgavit italieé : la Vita eterna estratta dalla temporanea Uorle,

erosione Funebre per le solenni esequie di più Religiosi domenicani defonti

salto il triennio del Provincialato del W. It. P. F. l-odovicn Vita. Panormi
apud llaeredes Isolae 1691. in i. — Idem v. n,p. 196.

(5) Ms. dei Calabro. — Mong. op. cit. v. i, p. 376.
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poeta , e morendo lasciava de’ versi pubblicati ed inediti (l).

Lorenzo Pisano, de’ Predicatori, eloquente, filosofo, teologo, ebbe

in Palermo la carica di Reggente degli studi del Colleggio del

suo Ordine: pubblicò un libro, intitolato Gladium Gcdeonis, dove

frizzò c punse le proposizioni dannale da Papa Innocenzo xi;

un altro che portava in titolo De Potevate Stimmi Pontifici»;

un opuscolo, AllegalioM» de eleclione Canonica, c lasciò ine-

diti altri trattati di teologia , c vari scritti di minor conto (2).

Fratello a costui, Francesco Maria Pisano, per ben dicci volte

chiamato a farla da giudice nella patria sua
,
ebbe contempo-

raneamente di altre cariche onorevoli
;

venuto in Palermo ad

esercitarvi la profession d’ avvocato, ebbe la cittadinanza della

capitale, in alta fama salì di giureconsulto, c scrisse un trattato

che porla per titolo Ad amplitsiinam materiam de Primoge-

nita et Fideicommiaaia, aelcctuc juris Conclusionea, che pub-

blicato venne nel 1715(3).

Si distinse in questo tempo ancora Lorenzo D’Amico, dell' or-

li; Mori nel I6GZ.—Parli 11 D’Amico, nel /.ex. Top., d’un altro Francesco

Cumbo, Giudice della G. Corte; ma questi appartiene ad un’epoca mollo

più recente.

(Z5 Nacque il 13 aprile 1850; mori il 30 maggio 1690.

Quae edidit haec sunt : Gedeonis Gladiu). J’roposiliones n SS. D. X.

Innocenlio xi, doninolo), Angelici Doctorit ope perilus profligans, radici-

tusque conveller!). Panormi tvpis Thornae Ruminolo, et Orlando 1683. in 4.

et Yencliis apud Aloysium Favillimi 1704. in i.— Allegalionet de Eleclione

Canonica. Edilae sunt in libro : Animadversiones Juris t'rancisci Murine

Pisani fratrie. 1’.monili tvpis Jacobi Epiro 1689. in 4. — De Potutale

Summi Pontifici) contro Proposilione) Sorkonae. in 4. — lteliquit mss.

haec alia nempè : De Deo, de Incarnaiione
,
de l'raedutinaiione , de An-

geli). — Mong. op. cit. v. il, p. 6.

(3) Tocca pure del Pisano l' Urlando, nella Biblioteca di Antica Giuri-

sprudenza, n. cx,p- 99.

Edidit : Animadceuione) Juris decisionibut illustrata). Librum Primum.
Panor. tvpis Jacobi Epiro 1689. in 4.— Columnum nubi) humanas diri-

gentem actionei in viam saluti) contro nonnullas Moraliitarum opinio-

ne t. Panormi apud Joscpbum Darbcra 1697. in 4. Alia molitur. — Mongit.

op. cit. v. i, p. ZZO. — Trovasi menzionato ancora nella Bib. del Mongi-
tore, come uomo di lettere, un Salvatore Pisano.

21
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dine «le' .Minimi «li S. Francesco «li Paola— chiamalo nel se-

colo Antonio— . >acque egli il 11 decembre IGilil, e vestì quel-

l'abito in Catania, il 5 ottobre del ltitJS. Ivi, progredito nella

cultura dell’ indegno, per ben sette anni diede lezioni di teo-

logia; ma. travaglialo nella salute, gli fu forza consacrarsi ad

occupazioni di minore importanza , onde diessi a spiegare le

Istituzioni Canoniche . Fu egli per ben due volle provinciale

in Sicilia; intervenne ne' Comizi Generali della nostra Provin-

cia: fu Vicario Generale nella paolense; e spesso venne dalla

sua pntrin inviato a' viceré per affari clic la riguardavano.

—

Pubblicò in Ialino delle Dissertazioni epistolari, e un Libro

di cerimonie ehiesiasliche; scrisse nello stesso idioma un For-

mulario d'Elezione canonica; e nell’ italiano la Vita di S. Fa-

pino e de’ panegirici. Asserisce Filippo D'Amico d’aver pure

esteso un Discirrso
, col «piale provava che la lingua italiana

derivò dalla siciliana; ed altra opera cui diede il nome di Epi-

nocium (I).

Cesare Colonna Romano, con molte distinzioni presso la corte

del Pontefice trinino vin, coltivò nella metropoli del mondo
cattolico le amene lettere, e le astronomiche discipline, c qual

poeta fu chiaro. Molte accademie ebbero a gloria la sua per-

soou
,
cd una novella egli medesimo in Roma ne formò sotto

il titolo Degli Allestiti, dove le sue poesie ebber corona. Morto

sotto Clemente ìx, lasciò pubblicate Le Colonne del Tempio

(1) Disscrtationes Kpistoìares ad Amicum ilireclas, qiiibns stemma
, et

patria I). Frattcisri Atessii ile rotila vindicalur. Mossanae apud Vinoen-

litim de Amico tf>»3. io lì. — Scripsit oliarti : Fnrmularium elee tionie Ca-

ntimene. in 4. quod Genuac Amico cuidani religioso tradidit, et an tvpis

ediderit Ignoralur.— Liirurn C.aeremoniarum Ecclesiaslicarum. in l. qnem
multi ni opus novum probaverc, al dum ipsum legendo perrurrebal

P. J. I). I). Pl.iridus Joppulii*. ex inopinala hujus morte liber amissus

perii!. — Italico verò : Vita di S. Papino Martire. — Panegirici : et alia,

qnae in bello Siculo anni 1676, amisìt. Philippns Ainicus cilalus p. 11.

acripsisse ctiain ail : Discorsimi, quo probacii tingitani llalicam A Siculo

derivatami cl pag. 25. et 17. opus ipsjus cilal, cui itomeli, Epinoviom .

—

Mon;. op. cit. v. il, p. 4.

Dìgitized by Google



m
della eternità, Panegirico nelle nozze di D. Anna Colonna ,

e I). Paolo Spinola: c La Cetra Parie Prima. Si conosce poi

d' avere lasciali inediti parecchi volumi di poesie, il Principe,

politico, il Caligola ed altre produzioni (1).

Si tennero inoltre a felici podi un Antonino ed un IVatale

D'Amico, il primo de' quali scrisse in lingua siciliana un volume

di Canzoni, sparse d’arguzie, e il secondo in italiano idioma, delle

rime, eh’ ehber successo c furono onorale nelle pubbliche acca-

demie (2); un Francesco Flaecomio
,
teologo c giurista , cano-

nico della chiesa di Messina, avendo scritto in rima la renula

de Turchi in Reggio, la Sicelide— canti d' encomio alla pa-

tria— varie egloghe, il Queriloquio , il Yeriloquio, ed altro (3);

(t! Intcr Academico; Impericelo;, llumorislas, et Fantastico; elTulsit:

«t Komae novam oxrilavit Academiam cui nomea dedii Degli Anfistili,

quam In propria; aedo; cxcepit : in eaque poetica; ingenti amoenilale;

non siile plausu exposuit. In Romana eliara Acadcmia Sitientiom, in qua

primus Princep; etectu; est, sui opinìonem erettavi). Demom snb Cle-

mente ix. Ròraac decessil. Itone laudani Alugnòs in Famil. Coturni), p. 52.

Tbomas Aversa in Idaea Tragoediae S. Sebaeliani ipsi dicala, rlariss. vir

Prosper Mandosius in IHblioth. Romana, voi. 2. ceni. 8. n. 6. p. 150. ori-

gine enim. Romano; non itmnerilò Romani; scriptoribu; accensltus
,
et

Joseph Matatesla (tarulli in Italia Academica pag. 21. Edidit italico : Le

colonne del Tempio deir Eternila Panegirico nelle nozze di D. Anna Co-

lonna, e 0. Paolo Spinola. Roniae 1053. in 4. Inde recudil in opere infra

notato : l.a Cetra Patte Prima. Ibid. apud Ignalium de Laxari; 1654. in 12.

Ex Mandosio cit. nonnulla poetica, et oratoria scripsit, et praesertim c-

denda reliquil : Poesie varie, volumina plura. — Il Principe Politico — Il

Caligola, et alia. — Along. op. cit. v. i, p. 118.

(2) Nacque il 25 dccembre 1653.

Edidit italicè s le Disperazioni Fortunate, overo le Finte fiorii. Tragico-

media. Messanae apud Vineenlium de Amico 1688. in 12. Scripsit etiam,

sed non edidit: Il Tradimento superalo. Opera Tragi-comica. Pturies

cum plausu . et Nobilumi concorsa audita. Dialoghi. Poesie Liriche. —
Along. op. cit. r. il, p. 84.

(3) Franciscus Flaccomius sacerdos
, doctrina , erudii ione , ac poetica

laude, praesertim latina, insignii, Petri fluii Archiepiscopi Messanensis

vicariai gessi! rurasin Iota Diocesi; Messanae vitam commutavi

t

mdcxxxii.

D'Amico, l.e.r. Top. — Stori in Messina nel 1622.

Quac edidit hacc suut : Sicelis. Alessanae ex officina Petri Rrcae 1609.
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un Francesco Vcntiraiglia e Gucrrera ancora ornalo e destro

oratore, le cui poesie irono perdute in un naufragio, sul punto

di esser pubblicate (1) ;
ed il matematico, astronomo, ed eru-

dito Francesco Bacii, autore d'una commedia in verso, sotto il

titolo di Polissena e d'altre poesie. Ricordato è pure costui

quale inventore del gioco degli Asili, a quel simiglinole degli

scacchi, quale autor d'una lettera pubblicata col titolo II Ve-

ridico Siciliano a' Messinesi nelle rivoluzioni di Messina, e

d'altre opere in prosa, rimaste inedite (2).

Ma Ira quanti si segnalarono per inerito letterario, nel periodo

che svolgiamo
,
meritarono per certo il maggior plauso della

terra natale Francesco Pcrdichizzi, de’ Cappuccini, nato nel Itili,

autore del Milazzo Sacro, dove disegnò le date dell’ innalza-

to 8. in hoc opere Slciliae lamio heroico carmina dcsrripsil.— De adventu

Turcharum clanil ad Regii lictora, crloga. Lycua. Ibidem apnd eumdem
ICO*, in 8.

—

Eclogae, quilms subjunclao snnt, l.udicra, el Kpislolae. Ibi-

dem apud eumdem 1603. in 8.— Elisioni Cirntum. Quaeriloquium, et Va-

riloquium; sed haec nondum vidi. — Mnng. op. cit. voi- l, p. 213.

(1) Mori durando la rivoluzione di Messina.

(8) Nacque il 15 dicembre 1630.

Italiani, Germaniam, Belgium, liafaviam, Uiberniam, Britanniam, Nor-

vegiam, Daniam, Pomeraniam, Poloniam, Paimoniam, aliasqtte Provincia*

pcragravit : ac hanno nonnulla» lerliùm circumspexit. In Regi» Catholici

aula ac Caesarea, acstimationem eximiam promeruit; Principila!*, Dina-

stia, ac Magnalibus gratissima. Cum aulein ad patriam remeaasel anno
1695. à Francisco Paccco, Duce l'zedae, Siciliac Prorego, ipso inscio, pa-

triae Iluv eicctus est; pluraque promerilis cxigcnlibus acccpissct, ui

Prore! regnuin aliis gubcrnandum ressisscl. Vivil nunc ab honoribus

penilua alienus, et Muaarum otiis gamici. Edidit italico : Lo Statista ri-

stretto. Vencliia lypis Jo. fionfantis 1676. in 12. — La Pulisena. Comedia

in verso. Ibid. apud Brigoncium 1676. in 12. — La corona ovvero il giuoco

degli Asili, nuora inventione. Ibidem apud Miloccum 1676. io 12. hanc opcl-

lam quae novum ludi adinventum complcrtilur, secundis curia expolitara,

et auctam rccudere curai. — Il Siciliano veridico, o vero Risposta, e vera

demostratiane del presente c susseguente stalo della città di Messina. Frau-

coforte apud Marianum Kartctt 1676. in 12. suppresso nomine. — Praclo

parala hahel haec alia : Tempe Panajo, o vero la Xinfa linfata. o vero il

Talamo Alterato. Tragicomedia pastorale in l. — Tratti lirici, cSe Com-
prendono odi, e sonetti. — Mong. op. cit. v i, p. 202.
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mento delle chiese della sua patria
,
c quanti uomini questa

vantava sino a’ dì suoi , esimi in santità (I) : Giacomo Catan-

zaro , scrittore della Tripartita Mila
,
opera che oggi è del

tutto smarrita (2) ;
Filippo D' Amico, nato nel 16al , il quale

scrisse i Riflessi Storici sopra quello scrive, ed attcsta della

città di Milazzo Orofene per sentenza detjlt antichissimi Cro-

nisti Epimenide e Ferecide (3); e Francesco Napoli, dell'ordi-

ne di S. Francesco di Paola, unico tra gli illustratori della sua

patria clic possa in qualche modo esser degnato dell' attenzione

dell'erudito. Delle Memorie egli scrisse in Ire libri, sulle cose

di .Milazzo, ove nel primo ragiona sulle questioni intorno alla

origine di 3lile^ c cronologicamente istoria quanto accadde nella

sua patria, lungo l’ epoca che Sicilia fu greca c romana
;
nel se-

condo parla dell' introduzione della Religione di Cristo, e di che

nella sua città, avvenne dal di clic i Normanni furono dell'Isola

signori, fino a’ giorni suoi, quanto dire alla metà del secolo xvn:

nel terzo in (ine tocca della topografia. Abbastanza erudito, ma
di moltissime notizie ignaro, e della greca favella, e di critica

manchevole . sparge il Napoli nelle sue Memorie una confu-

sione penosissima; c la sua elocuzione si informa dalla corru-

zione del gusto del secolo, che avea la bella via smarrita dnl-

l' Alighieri percorsa e dall'aureo secolo xiv (4).

L’assoluto smarrimento deliri più parte delle opere di tutti tali

uomini astringendo la nostra attenzione a' titoli di esse, par che

ne faccia giudicare che se eglino onorino la terra che li nacque,

e a diritto essere debbano menzionali nell' Istoria Letteraria del-

ti' Edidit italico : Il Milazzo Sacro. Messanae «pud Vinrcntium de Ami-
ro 1696. Sed hoc opti* vel inTidiae ri, vel alia ex causa non est adhtic

pnblici juris : ipsumque citai Philippus Amicus in 8. Rejl Itisi. Mylar.

p. li. 15. 16. et alibi. — Mong. op. cil. v. i, p. 232.

(S) Scripsit opus, cui tilulus : Mylarum tripartita Civitas. — Mong. op.

cil. v. i, p. 398.

(3) Mong. op. cil. V. ti, p. 168.

(i; Scripsit : De Antiquilatc Ciritatis Mylanim. qtiod opus etiam citai

Philippus Amicus in nr/7e.r. hist. Mylar. pay. 9. 15. et alibi. — Mongii. op.

cil. t. 1, p. 231.
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l' Isola, non Tacciano la più virente Teglia della corona onde Sicilia

va fiera; e che più lieta, che non questa, ir possa la Storia dette

Scienze, per un Francesco Caflhrclli dell'ordine di S. Francesco

di Paola, il quale sì alto Taceva suonare la sua Tania, che papa

Gregorio xm ehiainnvalo a compagno del celebre Maurolico, onde

cooperare alla correzione dell’anno (1). Un'opera egli scrisse sulla

conoscenza del corso solare, dell' aureo numero. dell'Kpaltn,

ed altri opuscoli su argomenti di matematica c astronomia, clic

avea disegnali pubblicare in Venezia
,
quando aggiunto dalla

morte, nel I3M, ogni suo disegno tornò vano. Era ben quello

il secolo che cominciava a vedere Sotto l'etereo padiglton ro-

tarti— Piu mondi c il sole irradiarli immoto ! (2)

(!) Fbaxcisccs Gaffaremi* Mylensis Ordini* Minimnrnm S. Francaci

Paulensis, nobili genero orlo*; Theologus, et Concinnator «esimili* : astro-

nomici*, et malhenialicis disciplina excullissimns. Jussu Gregorii xm uni
curri celeberrimo Francisco Maurolyco prò anni corrcclione operarti nova-

rit. Obi it Venetiis an. 1581. dum ibi aliqna opera Mathematica lypis (ra-

derci, quae ob niorlem vel nondom absoinla, perìere, Tel post morlcm
soppressa desideranlnr. F.ztat tantummodo edili Tabula quaeilam ait anni

corrcctwnem necessaria. — Mong. op. cil. v. i, p. 210.

(2) Senza far menzione di altri nomi, ingiustamente celebrati da’nalurali,

ricordiamo quelli d' un Domenico Bottoni, eletto a protomedico dell'eser-

cito spagnnolo, nel 1075; d’un Francesco Riha, ancor medico, si onoralo in

Napoli; d' un Pietro Flaccoinio laudato qual maestro di cappella, e d' un
Gaetano Busacca, il quale secondo il Mongitore— v. 1, p. 120— scrisse

delle opere musicali.— Trovisi dall’ islesso Mongitore menzionato, qual

uomo di merito, un Giovanni Milazzcse.ma non puossi rilevare in die ra-

mo di conoscenze si distinse.
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MILAZZO SOTTO VITTORIO AMEDEO E CARLO VI o' AUSTRIA

E FAMOSO ASSEDIO DELLA PIAZZA.

— Dal 1713 al 1720.—

Ed ora volge stagione da produrre l’ ultima scena della tela

che ini è concesso svelare. A (anta esaltazione di fortune della

nostra città, a tanto slanciarsi de’ cuori nella speranza, segue

il colmo delle sventure : Milazzo già di fabbriche aggrandita, ap-

parirà sepolcro a’ figli suoi, indi macerie di sepolcro : dirò.

Era darlo ii nella tomba: Filippo v— iv per Sicilia— sul trono di

Spagna; la Germania, F Inghilterra e l’Olanda avean tentato, con

una guerra di tredici anni, la distruzione della Francia, quando
la pace d' Utrecht, nel 1713, facendo termine a tanto mutar di

sorti politiche, poneva sul trono di Sicilia Vittorio Amedeo,

duca di Savoja. 1/ Isola tutta festeggiò lo arrivo del principe

Italiano, e Milazzo, che della sua fedeltà avea sì allegra palpati

i lucri, volle pur ella testimoniare con un monumento la gra-

titudine dell’essere stala visitata dal novello principe : una sta-

tua innalzagli in fabbrica , dove comincia ad elevarsi la città

murata, e al suo piedistallo una lapide appose, a dolce memoria

del suo arrivo (1).

( 1} ». 0 . .11.

Viclori Amarico

Sicilia f, Uierus. Cgpri eie. regi potentissimo

Oh ejut mclytum regiumque accessum, quo hoc sui

rriuw riominatus anno hanc sempcr pdrlitsimam

El Lealem Alglarum illustravit urbcm

Prnesentem in perennis filici canriidum jubilansque

Vectigal signare lapiriem amoris scalpro curarunl

tiegii spectabiles ratres conscripti

». Franciscus Proto de Alarcon.

». Costantinus de Amico.

». Firiericus Lucifero et Cuminole.

». Igrnrtius Sgracusa.

Questa iscrizione è recata da Filippo d'Orville, nell' Illutlra;ione di an-
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Mn quello innalzamento di animi era pur passaggicro; l' Ai-

Peroni, primo ministro di Spagna, potentemente, ma secreta-

mene, operava al riacquisto degli stali Italiani; clic il trattato

d' l'trecht area tolti alla sua nazione; c il 28 giugno del 1718,

sciogliendo le vele dalla Sardegna quattrocento trenladuc navi,

con ventidue mila uomini
,

sotto al comando del marchese di

Lede, si facevano pc’ mari di Sicilia, ftiuna suspicione, intanto,

nudriva il Conte Malici— allor viceré— d'invasione spagnuola:

ordini egli riceveva da Vittorio Amedeo di accogliere quali ami-

che quelle navi, toccando qualunque spiaggia dell* Isola. .Violi

preparativo cosiffattamente alla difesa; c la guerra colpi Sicilia

all' improvviso. Il marchese di Lede, a veggente le nostre coste,

aprì un plico, ricevuto dal suo governo, c lesse, che imposto

gli era insignorirsi della Sicilia, cominciando da Palermo.

tubila della Sicilia a p. li, ediz. d’Amsterdam 1701. — Confondono taluni

la sovracennala statua, cou l' altra, rappresentante il Genio di Milazzo, che
sorgeva presso la chiesa di S. Giacomo; ma l' iscrizione che si leggeva nel

piedistallo di questa seconda, rimuove ogni dubbio; eccola :

D. 0.

Philippa Quinto

flispaniarum, Sieiliarutnq. rege potentissimo

.Emiri. D. Fran. Judice S. II. E. Card; Vrorege

Sl'jlenses i/enius, leluslale sena
Strenuilate llaeros, regine fidel

Inler Stranine urbes exemplum
Cortissimo, in liosles..., nomea

Ipsum Mylae, ÌHiles.

Hoc simulacrum, quod plurib. aclis

Saectilis incompletum reliquerc

Prisci. stimma solertia perpolire

F,t erigere curaverunt

Spcctabiles P. P. conscripti

Anlonius Muscianisi

I). Caesur Colonna

l). Xarerius l.umbardo, et Grecorio

D. Frantiseli! Protho de Alarcim

Ann; lini mucchi. Hai. aprilis.

Questa statua e questa iscrizione riuvengonsi oggi iu un giardino, nel

largo di l.ifìa.

’
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Le prime spiagge che furono calpeste da piante spagnuole,

furono quelle di Solanto; indi rapida nc corse la voce nella ca-

pitale. Il MafTei, inabile a difesa, mandò seicento fanti in Tra*

pani, quattrocento a Castellammare della stessa Palermo; tre-

cento Svizzeri nel castello di Termini; ed egli medesimo, con

la cavalleria, mosse per Siracusa. Giunto però a Caltanissetta,

conteso gli fu il passaggio dagli umori spagnuoli, che qui cir-

colavano; ondcchè tra l'un lato e l'altro un conflitto fece cadere

più vittime. Palermo nel tempo istcsso capitolò, si arrese pri-

gioniera le guarnigione di Castellammare c di Termini; c Mes-

sina— caduta volontariamente— non vedeva truppe di Vittorio

Amedeo che nella Cittadella e nel Salvadore; c quelle non te-

nevansi ancora che nelle sole piazze di prim’ ordine.

La dimora degli Spagnuoli, per ben due secoli, avea appro-

fondile delle radici di simpatia nel sangue siciliano; delle radici

di maggiori simpatia avea poi approfondite nel Milazzese , con

la rimembranza di altissimi benefìci. Ancoraché la venula di

Vittorio Amedeo fu ben celebrata, era più l'arido interesse

che animava quelle apparenze, che l'emozione d'un candido

cuore; ed or che i nostri cittadini udivano il lontano fragor

della guerra
,
mentre da un canto la incertezza dell’ uscita di

essa doven tenerli perplessi nell’ abbracciare un partito, da un

altro doven scompigliare le loro iminaginntive, c trascinarli a

stranezze la larva della ingratitudine. Irato appresentavasi Iddio

agli occhi loro; si ricordava degli ultimi anni una fiera tempe-

sta. il cielo urente, il vento scovritore di tetti, enormi aeroliti

distruttori di mura, c le grida e gli ululati della afflitta città (1).

(1) Le notizie di quello periodo istorico tono state lotte della imparzia-

lissima Cronica di Domenico Barca, conservala manoscritta dal barone

Giov. Battista Lucifero; da un Diario di tulio quello eliccene nell' ultima

guerra di Sicilia fra le due armate Alemanna e Spaglinola, con un breve

rielretto de’ fatti principali attinenti a questa guerra dal 1113 che fu sta-

bilito il trattato d'Utrecht— Calonia Hit — conservato nella biblioteca

del signor Stefano Zirlili . interessante per varie edizioui aldine; e da pezzi

uflìeiali che rinrengonsi nell’ Archivio Comunale dell’ Arciprclura di Mi-

lano.

22
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Governava la nostra piazza il tenente-colonnello Missegla, con

seicento fanti piemontesi e savojardi, cui furono aggiunti altri

duecento mandati dal governatore della piazza di Messina. Al

primo annunzio della caduta di Palermo, nobilmente disse che

la piazza di Milazzo non cederebbe, se non posciachè allagata del

sangue dell'intero presidio. Più migliaja di fascine fece egli

venire dalla Comarca, a difesa; uomini della plebe assoklò, a

lavorare unitamente co' soldati
;
protesse di fascine la cìnta

spaglinola; fortificò porta Palermo, porta Messina, i forti di

S. Velinaro, di S. Ermo ed il Quartiere; batterie da campa-

gna presentò sulle piazze della città; e, avvantaggiato dalla di-

rezione d' un tal l'ssone, ingegnere piemontese
,
innalzò un

terrapieno binanti alla bastila di porla dell' Isole. 11 proponi-

mento di non cedere ingeneravasi nel decoro dell’ anima : entro

il castello proviggioni da bocca per sei mesi. Gridava poi forte

a' Giurati, Francesco Scarpaci, Antonino d' Amico e Lucifero,

Ferdinando Marnilo de Alarcon
,
c Domenico Lucifero

,
a che

tosto di viveri fornissero la città, per altrettanti mesi; non os-

ser tempo da perder tempo; imprigionare chi non pagassero;

egli medesimo fornire lo esempio : la Comarca non pagava le

lande regie, ed egli sforzava i cittadini a dar bovi, e montoni,

e sarde, e tonnine, cd olio, e vino, c legumi e simigliatili. Ma

tra le aspre mesceva il Missegla le dolci parole, e faceva spe-

rare a’ Giurali che non istarebbe in lungo sulla difesa : esplo-

rava gli animi così; e quantunque ottenesse, dopo quei delti,

giuramenti di fedeltà a Vittorio Amedeo, da quei magistrali, in

pochi giorni tre di essi, per non avere energicamente provve-

duta la città, e per essersi negati al pagamento di talune par-

ticolari contribuzioni, una con Federico Lucifero, Capilan-di-

Giustizia, mandava in prigione, c non liberavali che dopo ven-

tiquattro ore. Più scaltrito il d' Amico crasi fuggito alla Piana.

I rigori del Missegla non erano di fermo irragionevoli; vede-

vasi in una città che henediva alla memoria degli Spagnunli,

circondato da paesi i quali avevano già acclamato Filippo t

,

minacciato da un forte corpo di cavalleria e fanteria spagnuolo,
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accampalo, dal 1C luglio, alla Piana, sotto al comando del

Maresciallo Domenico Lucchese, onde fino gli venivano impe-

dite le comunicazioni co’ paesi ch’egli credeva tenersi ancora

a parte Savojarda : a 3 luglio, ordinava al cavaliere Castagnuoli,

capitano del reggimento Salluzzo, recarsi in Patii, per imporre

a Giuseppe Accordino— Capilan d'Ariue di quella città— di

mandar soccorso al castello di Termini. Eseguiva il Castagnuoli

il .comando del Missegla, seco portando degli uomini armati;

ina, scudo l' Accordino di parte nemica, quel capitano e i suoi

seguaci furono imprigionali
,

c condotti su’ navigli spagnuoli

eh' erano a Messina. La notizia di quell’ arresto non corse in Mi-

lnzzo che il 13 del mese: spedito fu un Francesco Paoliilo ad

appurare il vero, e costui, similmente imprigionalo, la grazia

non ottenne della liberazione che per taluni naturali di S. Lucia.

ìN‘è cotali umori manifestati eransi in Patti soltanto. 11 Castro

Reale avea inalberala la bandiera spaglinola; il 17 luglio, Cor-

rado di Dcltran, Capitan di Giustizia
,

di Pozzo-di-tiotto
,

alla

testa di molti villani
,
discorse pel paese , acclamando Filip-

po v: indi giunse fino a Corriolo c S. Marco, facendo popolo;

e pervenuto in S. Marina, sedette a mensa col Parroco, Gio-

vanni Pisani, facendo echeggiar le mura di applauso alla corte

di Spagna.

Era dunque ben necessario che stesse il Missegla sulle vie

del rigore, c che i cittadini di Milazzo restrignessero il cuore,

in tanto apparecchio di ostilità
,
quando, all'alba del 20, la

numerosissima fiotta spaglinola veleggiava sul Capo d’ Orlando;

quando, a sera, vcdcvanla appressarsi, con placidi venti, pel no-

stro Promontorio; quando sullo spirare del giorno seguente, qui

in lungo vcdcvanla atlelata, dalla parte del levante: e quando,

per essersi una di quelle navi troppo appressata sotto il forte

normanno del Corvo, un primo colpo di cannone per la costiera

tutta ribbombò. In blocco fu tosto sospettato, uno sbarco al

Promontorio
,

l’ esordio d' un bombardamento, mentre non era

che pochi soldati di presidio. Al JJorgo s’innalza un lamento

di morte; alla lagrimevole emigrazione delle monache dell'Ah-

Digitized by Google



112

badia (1) per l’Ospizio di S. Caterina de’ Carmelitani, ora seguiva

quella de' cittadini; vuotavano taluni il proprio letto, sotterra-

vano mobili ed utensili, correvano verso il Quartiere; altri pei

conventi di S. Domenico, S. Papino e de’ Cappuccini; famiglio

intere di marinari prendevano il largo per Patti
,

Furnari

,

S. Giorgio c altrove. Lo scompiglio in brev’orafu per tutta la

città e in ogni cuore; ma non lo fu in quello del Missegla. Con

tanti c validi preparativi di guerra, con tanta oppressione entro

le mura, il momento sciubravagli troppo decisivo. Fece sapere

ai Giurali, tenessero forte; non si parlasse di resa
;
niuno osasse

accostare alle navi nemiche, clic .Milazzo diverrebbe un mucchio

di pietre. Era di certo l’anima clic gridava : i Giurali prefe-

rirono una morte più lontann : giurarono innanli al Comandatile

novellamente fedeltà a Vittorio Amedeo; perlochè la flotta, non

vedendo alcun nunzio di dedizione, sciogliendo le vele, il 22,

prese movimento per Itasicolmo, indi per Messina.

Un’ alta prova della nobiltà d' animo fu quella del Coman-
datile della Piazza; ma la conoscenza dell’arte militare lo fa-

ceva uccorto
,
che i suoi mezzi da difesa non erano suflìcicnli

a resistere ad un valido attacco. Inviò un Guglielmo Colonna,

da Milazzo, suo confidente, al comandante della piazza di Iteggio,

a sapere se verrebbero soccorsi, come era diceria, dell’ impe-

ratore d'Austria. Parti il Colonna, a 18 agosto, alle ore tre

della notte, per mare, cou un Francesco Coppola; ma aggiunti

e presi da due piccoli legni spagnuoli, furon condotti al mar-

chese di Lede, in Messina, c poscia imprigionati. IVel qual fatto

unì il Misscgla aU’csimpio del suo coraggio quello della dol-

cezza dell' anima, ottenendo che il Lucchesi, che comandava

il corpo di cavalleria e fanteria spagnuolo alla Piana, desse

il permesso alla madre
,

alla moglie c ad un fratello del Co-

lonna di visitarlo nel luogo dell’ arresto.

Un grande avvenimento era frattanto seguilo : F Inghilterra

conlegala con la Germania, con la Francia, e Vittorio Amedeo,

(t) Allora esistente dentro la Cittadella.

/
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«veti spedii» nel Mediterraneo l' ammiraglio Blog, con venti-

cinque vascelli, c questi battuta, presso Pachino, a dì li ago-

sto, la formidabile fiottìi spagnuola, parte predandone (1), parte

mutandone in fiamme, c parte fugando, avevano annientile lo

forze marittime della Spagna, e cangiate le sorti. Da qui la Si-

cilia si difenderebbe contro agli Spagnuoli, ma per la Corona

d Austria; si darebbe, in cambio, a Vittorio Amedeo, la Sardegna.

Tutto però ignoto a' nostri cittadini, a' Giurati: nuli' altro era

clic preludi di guerra : rinforzavamo alla Piana gli Spagnuoli

d'altri cinquecento cavalli; rinforzava il Missegla la città con

terrapieni a porta Stearina dal didentro, con palizzate al di-

fuori, c serrando porla Palermo. A rendersi poi sicuro de’ cit-

tadini— con tratto di straordinario ardire— li disegnò nemici,

togliendo loro lo antico privilegio di portar le armi. Energica

c necessaria sfida con la quale voleva, solennemente, provare

che uopo era stessero al dovere, che egli avrebbe saputo al

dovere tenerli (2). Con tali vedute egli operava a sua posta,

non traendo verun' ombra di sospetto da' cittadini, consentendo

ch'eglino operassero alla svelata. Era da ciò di’ e’ permetteva

a’ paesani recarsi nella Piana, e tener parola con gli Spagnuoli,

c gli umori manifestare. Era in somma la nostra città quasi tra

due nemici; ella ben traeva gli auspici di calamità terribili, e

già cominciava ad essere molestala dell'orrida larva della faine.

11 maresciallo Lucchesi inibiva, in principio, a’ molinari ma-

cinar frumenti di chi abitavano entro Milazzo; indi concedeva

che se ne molissc per coloro soltanto che pagassero un bal-

zello al Parroco di S. Marina (3); poscia ordinava che le farine,

(I) Predata la nave sulla quale era prigioniero il Castagnuoli, fu liberato.

(2i La sera del 31 luglio, in cui fu pubblicato quest'ordine, gran quan-

tità del popolo camminava con una canna in mano.

(3) La forinola del permesso che dava il Parroco era quella : « Tumina
tot, a di tot 1718. Lascierete macinare a N. N. di Tormento, per servizio

delle genti di questo Casale, Vassalli del re nostro signore Filippo Quinto,

e Dio vi guardi — d.“— N. N. in St. Marina — Io Don Uiovauni Pisano

Cappellano ».
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che volevansi logorare da' cittadini, doveano essere impastate in

queste Casale
,
e qui vendute; fulminava . in fine , il comande

di demolirsi i mulini tutti, dneliè i cittadini fornivan pane alla

guarnigione savoiarda. Come quest'ultimo colpo ferisse i cuori

appena s'immaginerebbe. A' rimbrotti del Comandante-delia*

Piazza contro i Giurati, dell’ aver troppo indugiato a provveder

la città de’ viveri necessari, unironsi le maledizioni del popolo ;

e invano il Missegla profferiva, in conforto, i molini del Ca-

stello : frumenti in città non avea : il povero per lo presente,

come lo agiato per lo avvenire cncciavansi le mani a’ capelli :

unico pasto per le fameliche bocche, un tozzo di biscotto, rifiu-

tato dalle truppe, vecchio, tarlato, fetente. In tanta restrizione

sembrava un angelo del cielo il Giurato d’ Amico, il quale, re-

catosi presso al casale di S. Marina, c colà, amministrando giu-

stizia civile e criminale— col consentimento del Lucchesi— pro-

curava, in varie guise, che entrasse del pane in città. Era quella

però troppo vacillante risorsa per gli infelici cittadini : c la plebe

mormorava : si spegnessero i Giurati, si squartassero, si ca-

vasse vitto delle loro membra. Con la morte innanti agli occhi,

ordinavano eglino allora gli arresti contro a un Francesco Inv-

palloineni
,
ad un Vincenzo Calcagno , e ad un Giuseppe Car-

rozza, debitori verso la città, per ragion di gabelle, e allora

liberavanli, quando il primo pagava onze trenta, quando al se-

condo toglievansi tutti i vini che chiudeva ne' magazzini, e al

terzo, salme quattordici di frumento: c fu allora che un Pietro Lu-

cifero ed un Saverio Lombardo, recandosi in Messina ottenevano

dal marchese di Lede l'ordine pel Lucchesi, a che facesse som-

ministrare alla città tanta farina quanta necessaria pe' soli cit-

tadini. dopo una fede dell' Arciprete, Diego Perrone, sull’ effet-

tivo numero di essi cittadini, entro le mura residenti. Ma quante

erano dopo tanta concessione le salme di frumento molito, che

immettevansi in ciascun giorno in Milazzo? Appena tre ! Tal che,

a calcolo sicuro, non veniva a ciascun cittadino che un grano

e tre piccoli di pane per ogni ventiquattro ore.

.Viuno non vede come chi risedevano in città si dovessero
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desolare : si diceva ben prossimo il giorno dell' universale giu-

dizio : si proponevano a segno di (ante calamità le malizie de-

gli uomini, le civili discordie, i furti, le usure, le oppressioni

del povero, le private vendette, gli incesti, le eresie, ed or la

irreverenza pei tempi del Signore; che il Monastero delle donne

in magazzino mutalo di frumento, e il Duomo in ospedale da

soldati. A colmo de' dolori quello era il tempo delle vendem-

mie, e il Lucchesi proibiva clic s' immettessero i mosti in città;

per la qual cosa . pubblicato un bando da quel maresciallo

,

che coloro i quali sentissero per parte, spagnuoln, dovean tosto

abbandonare le mura, a non perdere il frutto delle proprietà,

che lor dava la sussistenza
,
pressoché due terze parli dei

cittadini commigravano per la Piana. Con la lividezza della

morte sul viso , uscivano essi dalle porte . bisbigliando delle

sacre orazioni; avendo negli occhi cari parenti, amici carissimi,

che abbandonavano con 1' amaro presentimento di mai più ri-

vederli.

Erano questi gli apparecchi ad una guerra d' esterminio, e

la guerra d’ esterminio area ormai cominciamcnto. Il 28 set-

tembre, approdano al porto due galee provenienti da .\npoli, col

generale tedesco Wallis, e diciolto tortane, dalla Calabria, con

tremila tra fanti e cavalli della sua nazione, con talune cariche

di pane, farina e proviggioni da guerra. Parvero a questo ge-

nerale opportune le fortificazioni fatte dal Missegla; volle però

demolite due piccole case, fuori porta Uemna e un magazzino,

li pure, d' un tal Cirino; come innanzi alla stessa porta meglio

innalzato il terrapieno, e meglio fortificala quella di Palermo.

Venuto, dopo pochi giorni, il conte generale Caraffa, da iNapoli,

disegnò delle altre fortificazioni ; indi partissi per Reggio , c

ritornò con altre truppe tedesche di cavalleria e fanteria
, e

nuove provigioni. In questo viaggio una delle barche che por-

lavan soldati, colpita da una palla di cannone in una cassa di

polvere, da taluni Spagnuoli— che radendo per terra ii capo di

Rasicolmo, accennavano per In Piana— andò in fiamme: ma ben-

tosto fu reso il cambio; poiché, dando la caccia i Tedeschi ad
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altra tartan» spagnuola, carica di paglia, coloro che la guida-

vano. a non farla cadere nelle mani de' nemici, vi appiccarono

fuoco
,
c ben fu veduta in cenere. Altre truppe tedesche di

fanteria e cavalleria portò da Napoli il CaralTa, con nuove pro-

viggioni da guerra, il Ili ottobre, su varie tarlane, le quali

erano seguite da barche calabresi, che recavnn vittovaglie per

venderle a' cittadini.

Comandante adesso in capo questo generale, le fortificazioni da

lui disegnate furono in breve eseguite. Cannoni furono innalzati

sul terrapieno di porla Jflemna; lì presso venne costruito un ba-

stione con fascine, che fu dello della mezza-luna; un altro ter-

rapieno ed altre palizzate a porla Palermo; lungo un muro che

si estendeva da questa alla torre saracena, nel fianco occidentale

della città murata, sì al didentro, che al difuori, furono innalzati

de' terrapieni ancora; e una linea di trineeamenlo venne costruita,

che dalla stessa torre scendeva sino alla spiaggia di S. Pepino,

a difesa d' una bastila, formata presso a quella chiesa, col no-

me di Ferrandina. fili alberi tulli, che erano entro i limili di

questa cinta , caddero rapidamente sotto le scuri. Forte era

adunque abbastanza la piazza, e più forte rendevanla diecimila

uomini di guerra, che chiudeva, accampati parte presso a S. Pa-

pille. e parte sotto la chiesa di S. Hocco.

Nè minori erano i preparativi dalla parte degli Spagnuoli

— in numero presso che uguale— posti a campo nella contrada

nominata il barone. Fin dal 4 di quest’ ottobre, si erano ben

provveduti di mortori, bombe, cannoni, palle, polvere, e di che

facesse bisogno per un valido c lungo attacco. lTna larga linea

di trinceramento uvea stesa lungo la marina occidentale, presso

in spiaggia , sino alla chiesa di 8. Giovanni , dove aveano gli

avamposti più alla città propinqui
;

un’ altra che da questa

chiesa, traversando l’Istmo, s'estendeva sulla marina che guar-

da il nord, e giusto fino alla tonnara di Milazzo, dove aveano

eretto un forte; una terza linea, in fine avean formata interna-

mente, che dalla chiesa di S. Giovanni, correva sino al centro

del campo.
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Incalzando le cose, e prossimo vedendosi il principio dell' a-

stionc, pochissimi soldati tedeschi, il 13 ottobre, abbandonando

le bandiere del loro esercito, correvano pel campo nemico: ma
sorpresi c ricondotti in città , morirono conficcati ad un palo

di legno, con un chiodo di ferro in punta. Il momento esigeva

pur troppo un esempio di sangue; e ben ci erano chi in questo

punto, aniavan troppo quest' utile sparsione di sangue; il Wallis

con ispecialità, rigido da natura. !Ne’ primi giorni di suo arrivo,

avea profferto lo spettacolo d’ uccidere
,

di suo pugno, un sol-

dato, perchè lamentava per troppe fatiche.

Il giorno dove la rottura parve davvero esordita, quello fu del

14. Sul vespro, senza toccar di tamlmrri o di trombe, le truppe

tedesche schieravansi in rivista nel campo trincerato di S. Papi-

no; a notte davansi gli ordini a quaranta barche di accennare, la

dimane, verso le trincee spagnuole della tonnara, per divertire il

nemico.— General silenzio entro le mura; i palpiti dei cittadini

non pronunciavansi nè anco in sospiri; si osservava, e lacerasi;

Iddio era secretamcnle chiamato alla difesa.— Volava, ancorché

squallida e trista, la notte, ed appariva il giorno novello; e le

truppe tedesche, già uscite da porta Palermo , tiravano per gli

avamposti di S. Giovanni, mentre quattro galee napolitano ed

una tarlane, scorrendo il mare occidentale, verso il campo spa-

gnuolo, stavan in pronto per dar fuoco alle artiglierie. Furono

i Tedeschi i primi a scaricar la fucileria
;
ma gli Spagnuoli ri-

sposero immantinente. Sereno il cielo, non spirando vento di

sorta, il fumo della polvere tenne un momento sospesa l'azione;

ma tosto che l' acre fu chiaro, inanimando i generali tedeschi

la fanteria e spronandola a guadagnar la trincea, fulminando le

galee e spazzando il campo, gli Spagnuoli cacciansi dietro ai

fossati, c questi abbandonando, a precipizio corrono pel centro

dell' accampamento. La battaglia stata sarebbe decisiva, se la

disciplina fosse perdurata nelle truppe tedesche : ma l’agonia

del bottino non solo strappò dalle loro mani la palma della

vittoria
,
ma pose al ripentaglio la città di cader sotto al ne-

mico. Cariche di preda
,
nella febre della vittoria

,
non ascoi- „

23
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larono più il comando : e intanto giungeva in quel punto da

Messina il marchese di Lede, con un corpo di cavalleria: altro

corpo di cavalleria giugneva dal feudo di Cnllnfi. (iià presente

il generale in capo di tutte le forze spagnuole di Sicilia, posti

in scompiglio i Tedeschi, e inabili— pel peso delle prede— a or-

dinatamente ritirarsi, gli Spngmioli innalzano gli spiriti; tal che

i primi posti in fuga, in tal guisa confondonsi, che taluni della

cavalleria , nella furia della scappata
, si slanciano in mnre.

Durò la battaglia per ben cinque ore, e i cadaveri trovati sul

campo furono calcolali circa seimila, c.on egual perdita d'ambo

le parli (1). Scndo caduti prigionieri molli del presidio, furono

tra essi noverati il generale Veterani (2), tedesco; il maggiore

Bajoli, piemontese, del reggimento Salluzzo; il capitano Anda-

cotti
,

dell’ islesso reggimento ,
tiero d' una palla riportata in

petto: ed altri ulliziali d'ordine minore (3).

!1) l>e(rli Spagnuoli morii in questa battaglia possiamo unicamente ri-

cordare i seguenti, che furono seppelliti nella chiesa di S. Marina : —
Francesco Mon«aranz, capitano, di anni 41. — Pietro Saracica e <<u sma-

llo, di anni SO. — Giova» Garsia, di anni SU, circa. — Pietro Valsecbz, di

anni 2S. — Antonio Velasro, di anni 37. — Didnco Verno, di anni *0, circa.

— Estratti dal Libro de' .1(orti della Parrocchiale Chiesa di S. Marina, che

comincia dal 26 ottobre 1666, c termina al 10 settembre 1722. Si conserva

nell' Archivio dell’ Arcipretura di Milano, nella Sacrestia di S. Giacomo.

(2; Rapportiamo le parole della Cronica del Barca per dare una idea

della nerezza militare di questo generale :« t" Marzo 1720 — 11 giorno

scorso capitò in questa il signor generale Veterani, qual dal giorno, che

segui la battaglia tra gli Tudeschi e gli Spagnuoli, uel tempo che da que-

sti si teneva 1' assedio, che segui a 13 ottobre dell' anno 1718, in questa

città, restò prigioniero nella zufla, o benché più c più volte av essero se-

guilo molti cambi di alcuni officiali, quest’ officiale non volse mai conse-

guire tal cambio, con tutto che per la sua carica, s’ avesse preteso farsi

detto cambio, egualandosi esso solo con molti officiali spagnnoli, e ti con-

tentò più meglio restar da prigioniero Delti Spagnuoli per molli mesi ».

(3! Tutto che seppe il Botta di quest'azione, è qui : « A' quindici d’ot-

tobre successo un'asprissima battaglia sotto le mura di Milazzo, con pari

otTesa d'ambe le parti , ancorché all'ultimo gli Spagnuoli ne siano ri-

masti col vantaggio, avendo conservato il loro campo, e preso maggior

numero di prigionieri. Trai quali anuoverossi il Veterani, prode e perito

capitano ». — Star, d' Hai. Continuai, da quella delGuicciard. lib. invìi,
V. Tilt, p. 63.
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Poclù giorni dopo la battaglia, veniva annunzio in città, che

gli Spagnuoli avevano già tolto lo assedio di Siracusa, onde che

le nostre artiglierie fecero le salve di giubilo. Parve allora ina-

spettata cosa a' cittadini il veder ventilare sul castello la ban-

diera austriaca. Ma quella bandiera non recava alcun conforto

a' cuori afflitti
;
ora vedevano distrutta gran parte delle loro

case. L’ istesso dopo pranzo della battaglia posero gli Spagnuoli

sul forte della tonnara de' pezzi d’ artiglieria
,

i quali
,
senza

rimettere ,
tiravano verso il Carmine

,
S. Giacomo e lungo la

marina orientale; e cominciavano la costruzione d' un altro for-

tino, nella vicina contrada dell' Albero.

Dopo quegli apparecchi si diroccassero, ordinava il Wallis,

con consentimento del generale d'artiglieria, barone di Zumjun-

gen — che avea surrogato il Caraffa partito per Napoli (t)—
gran parte delle case della marina, che giacevano sotto al tiro

di quei cannoni ;
del legname si facesscr palizzate. Il principio

fu dato; i soldati poser mano all’opera : cadevano giù i tegoli in

pezzi; si svelavano i tetti; si derubavano i mobili
;

si riempivano

di macerie le vie; uomini schiacciavansi sotto le cadenti mura,

fliiun principio intanto di cessarsi da tali orrori. Il 19 giugneva

da Messina— resa la Cittadella— il generale Adorno : nel giar-

dino di S. Francesco di Paola
,

sulla collina di S. Rocco eri-

gevansi due forti; si ripartivano in miglior guisa le artiglierie

sugli altri : su quello della mezza-luna due mortori: quattro can-

noni d' assedio sull' alto baluardo di S. Maria

,

nella cinta spa-

gnuola; due su un altro fortino elettricamente eretto fuori porta

Palermo, detto Leonle; tre sul forte S. Rocco; cinque su quello

del giardino di S. Francesco di Paola; due su quello di S. Gen-

naro ; due sul forte del Quartiere; ed altrettanti sul bastione

Ferrandina.— Si demoliscono gran parte delle case del Pro-

montorio, c si rubano botti a ceutiuuja, per aver legname. E

le bombe del campo spagnuolo— già grosso di diciotto mila

(I) Nel Diario anonimo tovracennalo l'arrivo di questo generale è

segnalo il 17 nov.
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uomini— piovono sui tetti, e scuotono le fabriche, e le palle

de' cannoni rompono le mura; e i miseri abitanti, ricantucciansi

ricalcati promiscuamente, in un untile casolare, stivandosi fin

trentasei persone in una casuccia, ove non aveano lo spazio di

adagiarsi per terra
;
e 1* immondizia delle vie c degli abituri

faceva l'aere fetente, e sviluppavasi epidemia mortale : ingene-

ravasi nello stomaco indefinito numero di vermini, che in brevi

giorni trascinavano al sepolcro. Intanto ignoravano i medici la

natura del morbo, e l’occultavano, e profferivansi al letto dell’ in-

fermo con l’ artiglio disteso a ghermire una piastra (l). Se non si

pagasse niun’ assistenza; per modo che una Domenica di Napoli

—povera vedova d’ on Fortunato Giordano— onusta di numerosa

famiglia, non vedovasi il conforto del medico che pagando, con

anticipo, una metà di quella moneta. Vedevansi pure in tanto

orrore
,
quanto guasto recavano gli Spagnuoli sulle terre che

occupavano : da S. Giovanni e la tonnara fino al barone non

lasciarono una vite, un albero, una casa, e spianato fu in gran

parte il terreno sino a Mirij e Pozzo-di-Gotto. Estendeva ancora

le sue crudeli conseguenze una fame spaventevole : nel vigor di

gennaro fur veduti molti villani del Promontorio
,
unitamente

alle famigliole e a povere donne della città, mangiar delle or-

tiche ed altre erbe per quelle coste (2). Sgomentava poi le

scomposte immaginative il silenzio delle chiese, lorchè il mi-

nistro dell’altare recava nella casa del morente l’eucaristico

pane : il sacro squillo de' bronzi muto; .sgomentavate il vedere

mal seppellite te catasto de’ cadaveri, sì che sotto al colte S. Hoc-

co, eran pasto degli aflamati cani.

Lo accanito bombardamento degli Spagnuoli, che non rimet-

teva neppure di notte; la morte di pressoché due mila solila li

tedeschi
, sì per te malattie che per te bombe e te palle ne-

ll! Erano medici in quest’epoca un /a righi
,
un D'Amico, un Lomo-

naco, ed un Hagusa e Nobile, il quale forni prove di svergognata ava-

rizia.

(li Si pagò una gallina tari quindici; un uovo più d'un carlino sici-

liano.
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miche: hi pochezza d’erba nell’ inverno, che obbligò la caval-

leria a ripassare in Napoli
;
ed ora la morte d’ un nipote del

generale Zumjungcn (1), su un baluardo ferito— che troppo

cordoglio recò sì nllo zio che a tutte le truppe— avrebbero po-

tuto in qualche maniera inclinare la piazza alla resa. Se non

che, la disfalla che aveva ricevuta la flotta spagnuola qui re-

cava i suoi effetti : erano sempre delle navi inglesi, che presso

a questi mari proteggevano il passaggio di novelle truppe te-

desche, entro le mura (2), e di munizioni da bocca e da guer-

ra; e di prigionieri ed infermi per Napoli. Ed era per questa

guarenlia marittima che la città non vedevasi all' estremo grado

della fame
;
dachè taluni Calabresi— sebbene usurai svergo-

gnati, c tal fiata venditori di carne di cavallo salata, in cangio

di carne di bove— vi recavano de’ viveri. Se speranza era oggi

adunque pei cittadini la dedizione
,
questa speranza fuggiva :

entrava l’ anno novello e nuove case vedevano distrutte per mano

de' Tedeschi, per cavarsi legname c infuocare i forni; vedevano

disfatte da’ cannoni c dalle bombe le chiese di S. Tapino e

del Carmine
,
malmenalo il Convento di S. Domenico

,
stanza

del Zumjungcn.

A 10 febbraro, porla Messina era per intero distrutta, per gli

incessanti colpi di cannoni. Presto però accorreva il Zumjun-

gcn, c vi sorgevano nuovi terrapieni al didentro e al difuori.

Fu sospettato , da quello per più giorni , un assalto generale

contro la città; il popolo, assiderato, s’inginocchiava entro le

mura, prive di tetto dalla terribile grandine di bombe; vedendo

cadere i parenti, gli amici, disfatti in un punto. Mentre un sol-

dato à per la briglia un cavallo d' un capitano
,

in un vicolo

presso S. Domenico, una bomba piombagli sul capo, lo annien-

. (1) Nel Libro primo ò recata ona lapide in marmo , che leggesi nella

selva de' PP. Cappuccini, appartenente a questo ufiliiale.

(Si Nel Diario anonimo viene annunzialo in decembre del 18, c gen-

naro del 19, l'arrivo di truppe tedesche, comandale dal generai lenente

maresciallo barone di Rokteutun
, e dal lenente maresciallo bason di

Sekendof.
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la, e s'inima in terra. Vi erano altri soldati vicini: rimniinente

scoppio fe balenare ne' loro cuori un cenno di morte, ina non

tolse la lor niente; a volo trassero sul l'osso, e lo scoppio im-

pedirono, colmandolo di terra. 1 sospetti d'un generale assalto

ingeneravansi pure dell'essere il Carnevale: dicevano taluni cit-

tadini, che dalla Piana vanivano soppiatto in città, che gli .Spa-

glinoli volevano darlo nel tempo in cui i Tedeschi erano ub-

briachi; e veramente in quei giorni, fuori dogni immaginativa

il bombardamento fu spaventevole
,
e 1' ardire spagnuolo alle

trincee straordinario. Qui alla testa d una Torte pattuglia, il te-

nente. conte la Torre, piemontese, era assalilo da un pugno di

nemici, e ,
con la pattuglia tutta

,
preso prigioniero. Nè lieve

impressione doveva sugli animi recare nel nostro presidio l'or-

dine che veniva dal Marchese di Lede a’ suoi, di non devastare

ora più le vigne. Quel rimetter dalla rabbia pcrsuadcvagli che le

cose isserò per costui propizie in altri luoghi dell’ Isola, e che

adesso, senza devastare le proprietà in terre , che verrebbero

sicure in sue mani, ad altro non mirasse che a strapparlo da

dentro le mura. Conosccvasi di più che gli Spagnuoli viveri

avevano abbondevolissimi , e munizioni da guerra, c continui

soccorsi di cavalleria e fanteria, e che la Comarca tutta li ri-

sguardava amici. Ma gli uomini che stavano al comando delia

nostra piazza aveano troppa nobiltà d’animo
;
reputarmi sacro

quel luogo ch'eglino calcavano; e sentivan debito d'un sol-

dato covrire del suo cadavere, a difesa, il palmo di terra dalle

piante occupato. Si distrugga il nemico, non si ceda, erano le

parole di quei prodi. Ed ora quelle parole accendevano gli

animi di due giovanetti milazzesi, un Francesco Parra, ed un

Sebastiano Tappia. i quali correvano al Zumjungen, pregandolo,

sforzandolo a che loro concedesse di sparare de’ cannoni; e di

là volavano il baluardo di S. .Varia, e là. sotto un nembo di

bombe nemiche , fornivano prove di nobile ardire : in poche,

ore del 2 marzo, di cinque cannoni, che fulminavano da quel

baluardo ,
due restarono vani

;
tale la furia de' tiri , si in-

cessante il fuoco. Ma colpi più aggiustati, e micidiali eran vi-
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brali da' fortini di S. Rocco, e S. Francesco di Paola , c da

un novello
,
innalzato dietro la distrutta chiesa del Cannine:

tremavano le case, scuotcvnnsi dalle fondamenta, assordate erano

le orecchie, dal rimbombo de' nostri cannoni e mortori, e dallo

scoppio delle bombe nemiche
,
e dal rombo e fracasso delle

palle vomitale da dodici bocche da fuoco dell’or compito forte

dell' Albero: mentre un densissimo fumo la città tutta covria, e

mentre i lamenti de' feriti, de’ moribondi e degli atteriti spet-

tatori, cantavano l'inno della morte su tanto sterminio.

Parve a’ cittadini inizio di respiro il dì della partenza per

Napoli del generale Wallis, molto nella salute accagionato. Pe-

sava su questo bravo militare la maledizione de’ paesani, qual

distruttore di mezza città nuova
, c disegnato era qual carne-

fice inesorabile. Correvano da quel giorno, ch'era il 18 marzo,

le dolci novelle, che la elettrica fanciullagine, generata dal ter-

rore, volar faceva per le bocche di ciascuno. Ricevasi confes-

sato da disertori spagnuoli
,
che lo assedio in poco sarebbe

tolto, al cenno di talune cannonate da Messina; che i Savoiardi

partirebbero per Siracusa. Queste notizie erano poi come in-

fallibili tenute , dnchè taluni uffizioli tedeschi scommettevano

con altri, che in primavera gli Spagnuoli abbandonerebbero il

campo, posciachè le truppe savojarde, il 2 aprile, facevano alle

tedesche la consegna di tutte le provigioni da guerra; posciachè

il giorno 8. in cui cadeva la Pasqua di Resurrezione, al can-

tarsi, nella chiesa di S. Maria la Catena, la Gloria, tutte in un

jiunto . le silenziose campane delle chicso tutte suonarono a fe-

sta. Siffattamente destatasi che di pazza ilarità: narratasi col riso

sulle labra la ridicola novella, cui il caso in tanta palpitazione

dava motivo. Un villano, per nome Francesco Faro, a caval-

cioni su un asino , nel largo del Carmine , sente fischiargli a

tergo una palla di cannone; balza per terra, e si prosterne; la

palla colpisce la testa dell’ asino e la porta ia : non era del

cavaliere l'asino, ma il cavaliere ne deplorava ad amare lagrime

la morte, poiché il padrone—Domenico Bruno— piatita innanti

al Magistrato onde averlo pagato; essendo che l'asino era stato
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Attuto a trasportar soltanto della farina, e. se avesse avuto qucl-

T unico peso sul dorso
,
sarebbe ilo più binanti e la palla

avrebbe sfuggita. Un tenente-colonnello, atterrito da una bomba

scoppiata sul suo alloggio
,

profferissi in camicia su una pub-

blica via.

Eppure la sorte non cessava ancora dal costringere gli animi

nella perplessità, nello affanno, tra quegli istanti medesimi in

cui sentivano più mite la mano di Dio. Passava cadavere in

gran pompa, alla chiesa di S. Domenico, il generale Giofawtcish,

dopo lunga e penosa malattia: neU'islessa giornata, 2i marzo,

moriva ramatissimo generale Adorno, e nella seguente dall’ al-

loggio era istcssamentc con gran corteo tradotto al Duomo; si

annunciava da’ disertori spagnuoli lo arrivo sul loro campo di

altri cannoni, ed altre e molte munizioni da guerra e vettova-

glie; si vociferava un generale assalto contro la città; pativansi

gli effetti d' un impetuosissimo vento di sud-est , che gittava

per terra gli edifìci sconquassali dalle bombe e dalle palle: si

vedevano impunemente de’ soldati cacciar le mani sulla roba

di molti abitanti , c 11 solo puniti ove il più lieve furto com-

mettessero contro gli uffizioli; c giorno di desolazione era quello

del 1 maggio, dove, in pochissime ore, i nostri cannoni vomita-

vano più che duecencinquanta palle, c gli Spagnuoli facevano

del fumo delle rovesciate case una notte incessante orridamente

rischiarata dal fuoco delle artiglierie e degli incendi.—Ed ora

ohe vogliono delle nostre misere carni questi cani spagnuoli,

pubblicamente i cittadini dicevano
;
se due terze parti di noi

sono nella Piana
.
presso al campo loro

,
ed ànno in città le

case; se noi dentro le mura ci restiamo senz’ armi, perchè ci

contristano, ci abbruciano, ci disperdono? Dalle pedamenta gli

abitacoli distrutti, inceneriti; la fame, i morbi ci consumano; gl»

ulivi, i gelsi, i fichi, le viti de’ nostri angusti poderi della Pia-

na, diradicati; fino le siepi strappate che ne disegnavano i con-

fini. Si son tolta adunque la maschera
;
cingevano altra volta

di corone le nostre fronti perchè voleanci carnefici d'altre città!

—

Queste e simigliami cose , che l’ anima dettava ,
si diceva col
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fuoco dell'animo: perchè veramente quel novello incollare delle

bombe del campo spagnuolo, sull'esordio del maggio, toglieva

speranza a' cittadini detta line di tanta calamità, e faceva pre-

sagire che di Milazzo non resterebbero che pietre su pietre.

.Ma quelli erano gli ultimi sforzi delle armi spagnuole , e

quello era Tulliino sangue, che le membra de' miseri cittadini

stampavano— dalle palle infrante— nelle mura della nostra città,

a marchio indelebile di spagnuola riconoscenza! La mattina del 9,

si appurava che nel campo nemico non rimanevano che cinque can-

noni d'assedio, e due mortori. Da questo giorno il fuoco rimet-

teva, e per lo più non vedevasi che alle trincee
,

di notte
, c

lento. 11 26, una più lieto prova si ebbe, che il nemico abban-

donerebbe tosto l'impresa, quando dal forte Fcrrandina, e da

Porla Messina scaricandosi più colpi di cannone, esso taceva;

ed era appunto il giorno seguente che dovea spargere tanto

lwlsamo sugli animi lassi ed agonizzanti. Da dietro dell'isola

di Vulcano apparivano più che duecento navigli, i quali, accen-

nando, con dolci venti, per la Sicilia, eslendevansi a sera sino

a capo d’ Orlando. A quell’ apparizione
,

tutte le felughe , che

sorgevano presso alla apinggia del campo spagnuolo
,
innalza-

vano le vele e muovevano per Messina
;
un gran numero di

liamrne vedevansi a notte per quel campo; e giù la notizia vo-

lava in città
, che il nemico avcalo abbandonato. Il generale

Zuinjungcn , e il Missegla ,
nella stessa notte , mentre fervea

entro le mura la convulsa parola deH'allegrezza. uscirono dalle

porte , seguiti da fanti
,
c cavalli

,
e da un codazzo di plebe,

fecero prigioniere talune sentinelle spagnuole, eh' erano state

lasciale alle trincere
,
queste oltrepnssarono . e trassero sul

punto centrale dell'accampamento. Regnava un silenzio sepolcra-

le: i cittadini, che posti si erano sotto la protezione spagnuola,

nella Piana, si erano trafugali alle montagne, temendo adesso

l'ira tedesca; si osservava un labirinto di linee di difesa, gran

numero di case malte, di strade coverte, e indicibile quantità

di vettovaglie e legname; e intera a S. Marina la spezieria del

nemico. La plcl>e sfrenossi al 1tettino
,

sì clic il suo correre

2i
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entro le mura, c il suo ricorrere pel campo, faccia troppo si-

cura la incredula città, che, dopo pressoché otto mesi di fiero

e iuinlcrrollo bombardamento, cesserebbe il Signore dalle ven-

dette.

All’ alba del 28, mentre un forte corpo di cavalleria e fan-

teria esplorava il cammino del nemico, i parenti, gli amici cho

erano stati separati dalla sanguinosa catastrofe, stringcvansi fa-

tuamente,' lagrimando; si correva in folla nelle chiese a render

grazie all’ Immortale del suo guardo benigno; a festa suonavano

tutte le campane. Plebe, e non plebe, e soldati, si fanno sul

campo abbandonato
,
e la città in poco è magazzino di ric-

chissima preda.

La numerosa annata navale, in questa, che si era veduti da

Vulcano a capo d’ Orlando
, e che area sbarcato un gran nu-

mero di fanti e cavalli alla spiaggia di Tindari , col generale

in capo delle armi tedesche, conte di Mcrcy
,
correva , il 29,

con felici venti, pel nostro Promontorio, nel punto stesso, che

quelle truppe
,
giugnendo per terra nella Piana, tra Miry, e

Pozzo-di-Gotlo nccauipavansi : il Zumjungcn spediva un Giacomo

Fusali c Grimaldi a pubblicare nelle terre vicine un generale

indulto, in nome della Maestà Cesarea: e nelfislesso giorno due

Giurali di Patti e quelli di S. Lucia, venivano ad inchinare il

nostro Comandante , a segno di obbedienza di quelle Univer-

sità; e lo stesso Zumjungcn, a spander le prime blandizie sulla

distrutta città, ordinava che tostamente raccomodasscrsi i inc-

lini. e in opera si ponessero.

Posciachè sicuro rendevasi la città che il nemico riconoscc-

vasi impotente al conquisto
,
vide muovere dal suo seno due

mila ed ottocento Tedeschi per l'isola di Lipari ch'era in mano
degli Spagnuoli

,
e in poco non solo riabbracciavali vittoriosi,

ma vide approdare al suo porto i Giurali di quella città, onde

al campo tedesco recarsi, « piegarsi davanti al generale Mcrcy.

Dolorosa nell' assalto dell' isola fu la morte del colonnello conto

Wallis, la cui spoglia mortale , recata nella nostra città . fu a

grande onore seppellita nella chiesa di S. Francesco di Pao-
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la (1). La qual vittoria «le* Tedeschi molto più gli spiriti con-

fortava; ed or si vedeva la truppa savojarda muover tutta per

Siracusa; il più dell'esercito lasciare le mura, e accamparsi a

S. Giovanni, restando solo a presidio due mila, e cinquecento

soldati, agli ordini del colonnello Seremberg, novello Coman-

datile della piazza; unirsi poscia quelle truppe ch’eran fuori

le porle ,
al grosso dell’ esercito , comandato del Mercy

,
una

con altre, che ogni giorno venivano da Napoli, e muovere pel

fiume Razzolino (2); vedevansi le navi inglesi e napolitano an-

dare per Rasicolmo; vedevansi, a cenno di pace, meglio sep-

pellite le centinaja di cadaveri che non furono pasto alle fiere.

Pace ed ordine chiedevasi
,
ad ogni patto . nella consunta

città; ma per farsi paga in tal desiderio, bisognava il corso di

parecchi anni. E qual pace nel cuore, se chi si erano tenuti in

città non vedevano più nella Piana i limiti de’ loro fondi , da

migliaja di cavalli calpesti e di fanti
; se molli di coloro che

si erano rifuggiati alla Piana, non vedevano in città che le ma-

cerie delle loro case? Si arrogo : i molti privilegi ottenuti da

Milazzo durando la dominazione spngnuola erano incentivo a’ vi-

cini paesi della Comarca a largire ogni favore alla corte di

Madrid; oltreché lusingavano il cieco desiderio di veder calpe-

sta la città che li avea lunga ora signoreggiati. Laonde unitisi

molli villani della stessa Comarca a de’ piccoli drappeli spa-

gnuoli. qui lasciali per iscorrazzare il Miinzzesc, ogni giorno si

commetteva de’ furti, e delle violenze, che tenevano in gravis-

simi palpili sospesa la città. Il 7 luglio, venti soldati tedeschi,

un capitano, ed un tenente-colonnello, pattugliando pel nostro

territorio, caddero prigionieri di quelle squadriglie. Il 19. giu-

gneva a tale 1* audacia di queste che venivano sin presso a

G. Giovanni. Fuggirono esse a due colpi di cannoni che la città

(I) Vedi ritenzione xvii dette sepolture delta chiesa di S. Francesco

di Paola.

,2? Mosso il grosso dell' esercito spaglinolo dalla Piana, accadde inse-

guito la sanguinosissima battaglia di Francavilla
,
oude Tu detto clic il

fiume di tal nome corse rosso di sangue.
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(irò loro addosso, ma appiccarono il fuoco a quanti casolari incon-

trarono sullo spazio di due miglia. I n fallo, meglio che ogni altro,

prova l'ardire degli Spagnuoli durante queste adligcntissimo

scaramucce. Itadendo la spiaggia dal Muto a Milazzo
, veniva,

carica di vini, una barca d’ un Antonio Galletti, quando un sol-

dato spagnuolo, fallosi a nuoto sovr' essa, con un pugnale in

mano, sforzava la ciurma ad approdare al lido di Caltafi. Erano

qui molti altri compagni dell'audace; per guisa che sprovveduta fu

la barca, e la ciurma o il capo venner condotti prigionieri al Ca-

stro Reale. Se poi tanto ardimento era in quei pochi Spagnuo-

li, in gran parte ingeneravasi questo da' favori della Comarca;

e singolarmente d' un Paolo Zancla ed un Francesco Olivieri,

da Pozzo-di-Gotlo. Scelto
,

il primo , dal marchese di Lede a

Commessario Generale, il secondo a Capitano di truppe nazio-

nali, era forza lo adoperare quanti mezzi avessero per favo-

rire le cose di Spagna
;
quel che in buona guisa faceva loro

riuscire un coraggio fierissimo. Operavano adunque costoro a

che non venissero nella nostra città viveri di sorta dalla Co-

marca, per contristarla con la fame; laonde unica speranza ad

ottenerne, erano le scarse barche provenienti da Napoli; e la

fame pur troppo era, unitamente nd una micidiale dissenteria.

Dove adunque il respiro, c dove la pace? E si aggiunga : ve-

nuto il tempo delle vendemmie , si vociferava che
,
per opera

dell' Olivieri
,

le poche vigne del territorio lucrerebbero alla

Spugna
;
per la qual cosa fu supplicato il marchese di Lede

— aucor forte in Messina per la Cittadella— a consentire ai

proprietari, che, dopo tanti infortuni , vendemmiassero a pro-

prio conto. II permesso venne; ina a’ soldati spagnuoli, a' vil-

lani della Comarca non fu inibito bruttarsi le mani nel furto

c nel sangue: per guisaehè per la continuità degli eccidi, un

ordine mandava fuori il Comandante, della Mazza, che non po-

tessero uscir dalle mura che i soli proprietari di vigne, e con

permesso scritto ; e che costoro dovessero vendemmiare sotto

la garentia delle truppe. Cessavano così le rapine degli .Spa-

gnuoli c de' villani della Comarca, c quelli cominciavano dei
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Tedeschi; c dopo pochi giorni — sicuro il Comandante che non

verrebbero, nè villani, nè Spagnuoli ostili, c dato il permesso

n chiunque di uscire dalle porle— a' furti de' Tedeschi si

univan quelli dell' immenso numero de’ cadaverici poveri. Nò

costernazioni minori recavano le ruberie de' corsari lungo lo

nostre coste; il 19 settembre, predata una feluga d'un France-

sco l’ira ino, proveniente da Messina, faceva cadere nelle inani

di quelli un Giovanni Colonna, un Francesco e un Diego P«o-

lillo. un Placido Costantino e un prete ,
Diego Pisano

,
nostri

cittadini
;
nè costò poco il ritorli da' loro artigli. Era tutto

uno stato di perplessità; nè fermamente scntivasi cessato ogni

timore di novello assedio, durando la Cittadella di Messina

tuttora in ninno degli Spngnuoli: il 20 di esso settembre, era

con terrore ineffabile veduto un grosso esercito di quella na-

zione far allo agli Archi , c da lì sino a' .Votini scorrere la

cavalleria per abbeverare i cavalli.

necessario è pertanto il credere come, in tanto sconvolgi-

mento, e in tanta inccrtitudine di cose dovessero i tristi peggio

abbrutire, e dare isfogo alle private vendette. Le croniche di

quest'epoca tramandano de' fatti d’orrore; quest'uno innanzi

ogni altro.— Nel tempo dell' assedio, un fumigo di S. Lucia uvea

turpemente commerciato con una giovanelta milazzese, per co-

gnome La-Rosa. Ignoto ciò al mondo, continuava la tresca fino

al luglio del 1719. Sgombrato però il nemico, sepperne i parenti

d ella, il .Vagiscalo; ed il forn<\jo conducevala all'altare. Se-

guiva il matrimonio il li di quel mese, c la sera del li il letto

di nozze era un lago di sangue : la sposa fu trovata la dimano

con la gola recisa, nella convulsione dell'ultimo signozzo.

Gli auspici di men crudele fortuna traevansi dalla nostra città

lorquando, il 22 ottobre, correva annunzio della caduta della

Cittadella di Messina nelle mani de
-

Tedeschi. Sulvc e lumina-

rie furono fatte per tre giorni, e proponevansi rappresentazioni

di commedie ed altre espressioni di gioja. E veramente da que-

st’epoca mutavasi delle cose lo aspetto. Il Comandante delta

piazza prendeva misure più energiche onde reprimere le scor-
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rerie degli Spngnuoli e de' villani
;
astringeva l' Olivieri a Ira-

fugarsi e nascondersi : e da die, il giorno 9. area veduto a se

davanti i Giurali di S. Lucia
.
profferenti omaggio

,
e ,

il 10

,

quelli di l'orzo di Collo, giugncvangli adesso notizie che ap-

parecchiavonsi a praticare altrettanto quelli del Castro Reale.

Eppure costoro uomini erano di più forte sentire, nè a quel-

l'atto umiliavansi che il 22 decembre.

Ridotti per tal maniera a obbedienza i più vicini e più forti

paesi della Comarca, e per cagione di tempesta, dimorando per

lunghissimo tempo nel nostro porto Tarmata tedesca, con gran

parte dell'esercito, si arguirebbero cessali i timori delle scara-

mucce spagnuole, mentre col fatto queste non finirono che a

7 marzo del 1720. Ma con T allontanamento del nemico ces-

sarono le lagrime nella nostra città? Le truppe di presidio avena

troppo l’abitudine a veder balenare la morte inumili agli occhi;

non faceva peso il vederla adesso minacciosa per furti e vio-

lenze verso i cittadini; supponevano d'altronde troppo facilmente

che loro si userebbe indulgenza da quei superiori che loro do-

vevano il non aver perduta la piazza : in campagna quindi e in

città stupri, c assassinamenti, e rapine d’ogni generazione. Da un

altro lato, il governo militare avea in durissime guise esulcerali

gli animi de’ cittadini. Il Comandante della piazza
,

il 17 set-

tembre, avea fatto convenire in sua casa un Francesco Proto

de AJarcon, un Ignazio Siragusa, un Antonio Muscianisi, ed un

Francesco Anseimo, e, violando il privHeggio della Mastra Ser-

rata ,
li avea costituito Giurati, in nome del Generale Mercy.

Quante e quali secreto mormorazioni contro il nuovo governo

isserò in giro
,
per tanta violazione , e quante aspre ingiurie

svelate contro a’ Giurati, è appena da immaginarsi. A prova

d’ indegnazione si osò— sotto un governo militare— allìgerc delle

scritte infamatorie sulla fontana del Carmine. E quali sono di-

cevasi dovunque, quali sono le ricompense che questo nuovo

governo largheggia, dopo che appena ci avanza la sola vita?

Costrinsersi i cuori di più quando, il 6 marzo, del nuovo an-

no, 1720, ordinava il Generale Mercy che Milazzo, pagasse,

Digitized by Google



191

con le nlirc città marittime, i diritti delle medaglie non più

a vantaggio della stessa città, ma del governo (1). Erano qui le

espressioni della vendetta, perchè nel principio dell’assedio quasi

due terzi de' cittadini, passando nella Piana, posti si erano sotto

10 scudo spngnuolo. Intanto i cittadini medesimi apprendevano

che Io seemamento «iella popolazione fece più crudo, per rabbia

e sicurezza, il governo militare; onde distrutta gran parte della

città medesima (2).

Lorquando il marchese di Lede perdette fin la Cittadella di

Messina, tirando per Cnstrogiovamù, mandò parte dell’ esercito

sopra Palermo, raggiungendolo egli stesso in pochi giorni, dopo

perduta la piazza di Termini; e già si queste truppe che le te-

desche contendcvansi l’ingresso nella capitale, <|uando, a 2 mag-

gio. il marchese improvvisamente riceveva ordini dalla corte di

Madrid di consegnar la Sardegna a re Vittorio Amedeo
,
e la

Sicilia all’ imperatore Carlo vi. Lo annunzio di questa pace ar-

rivava in tre giorni nella nostra città, e il 6 di questo mese,

11 Comandante della piazza rendevala di pubblica ragione con

un generale Indulto.

Fin dal novembre del 1718, era giunta in Palermo una tar-

lami carica di moneta: sopportata questa nave da carri , crasi

fatta scorrere lungo il ratsaro: e questo tesoro era destinato

1 Pcrdovansi cosi dalla città moltissimi lucri
,
clic le daTa la molla

pc^ca.

(2j Le priucipali grazie concesse dalla corle cesarea alla nostra piazza,

prima della pubblicazione della pace
,
possono ridursi alle seguenti :

—
l'uà lettera di gratitudine di Carlo vi alla nostra città data da Vienna, a

29 agosto 1719. — La franchigia di dogana.— Le elezioni di un Gugliel-

mo Colonna a Commessario Generale per tulio il regno. — D -

un Dome-
nico Lucifero, a Cap. di Giusi, in Pozzo di Gotto. — D' un Aulonino Proto

cd Abbate, a Cap. di Giust. in S. Lucia.— D'un Francesco Giunti, a Cap.

di Giust. e d' Anni in Patti. — IV un Francesco Paolillo, a Cap. di Giust. c

d'Armi in Naso. —D'un Francesco Scarpaci, a Cap. di Giust. c d’ Armi, in

Nolo. — E d' un Saverio Lombardo, a Cap. di Giust. e d'Armi, in S. Mar-

co l'na dolce accoglienza fatta a' noslii Giurali iu .Messina dal cosile di

Mercy. — E il dono di 21 mila enfiti d'olio.
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unicamente dalla Corte di Madrid per lo acquisto della nostra

piazza (I). Era tale lo interesse che la Spagna riponeva in

ella! (2) — Ed or tenuta dall’Austria, mentre le baionette lede-

tti Mongitore, Diario di Palermo, ». IT, p. #1.

(ii A far chiaro quali fossero le forliflcationi della piazza « sue porle, do-

po la guerra del 1718 e 19, rechiamo le parole d’ un ma. di quell' epoca ,

eli’ io ebbi dal sig. Marco Aurelio Calanaaro, segnando in paventiti quello

che oggi non sieno piò.

« Le due cittì, l’alta e la bassa, divise vengono da una fabbrica, eh' è il

Quartiere de' soldati, quale tira a lungo da occidente sino al mare verso

oriente, lasciando la città bassa dalla parte di mezzogiorno, e I’ altra verso

tramontana. Prima d’accostarsi al Quartiere si fa intorno una pianata ben

larga con sue controscarpe, trioceainenli di fabbriche, mine, palizzate, che

lotte servono di opere esteriori a detto Quartiere, che è piuttosto una for-

tezza. Più bastioni, di regolare architettura, torri,e batterie fiancheggiano

detto Quartiere. — Oggi non avanzano che due buffoni laterali alla por-

ta—. Nell’ estremità di delta magnifica fabbrica vi sono due porte, l’una

chiamata di S. Francesco di Paola , l’altra del Quartiere. Per esse si à

l'ingresso nella città alla. — Quetta porta, chiamata anche Alemanna e,

di S. Gennaro , oggi non etitle più — .Quivi tutto è fortezza, tanto per

natura che per arte. Il monte di S. Piaggio , ora giardino de’ Pacioni

,

l'altro di 8. Rocco, i Cappuccini
,

il Bastione de' Castririani . sono for-

tezze disposte dalla natura, delle quali se ne valsero nell'ultima guerra

del 1718 gli Imperiali, con gravissimo danno de' Spagnuoli. — Tutte que-

lle fornite non tono più— . Circonda poi il porto con una forte cortina,

difesa da tanto in tanto da varie fortezze regolari. La prima si è quella

di 8. Gennaro, cho attacca con la porta suddetta dì S. Francesco di Paola,

ore vi à una grossa batteria a fior d’ acqua. Indi si avanza detta cortina

verso tramontana, ed unisce con l'altro forte, detto la mezza-luna, guar-

nito pure d’ artiglieria; prosegue avanti, e si congiunge con la batteria

e molte fortificazioni de' Cappuccini, che viene a difendere l'ingresso del

porto; continua delta cortina a circondare la città da parte di tramontana;

attacca col forte di S. Giuseppe, ove più opere esteriori dispianate, con-

troscarpe, palizzate, mine ridotte e tuli' altro si vede; e Analmente va ad

unirsi con la fortezza principale detta delle Isole. — Di tutte tali fortezze

e cortine non esistono thè le poche vestigio presso i Cappuccini e S. Giu-

seppe—.
Il ms. continua facendo la descrizione della cinta spagnuola, detta la

Cittadella, della normanna e del castello saraceno, di cui abbiamo toccalo

altrove, c che tuli' oggi si vedono, ludi :

« La città bassa poi è circondata da muraglie, a cui si à l' ingresso per

Digitized by Google



193

sche rendevansi odiose a Sicilia, qui il Comandatile della piazza

— seguita la pace— fieramente puniva quei soldati che abusas-

se porle, una chiamala Messina, o porla Tteatc, l’ altra di Palermo o aia

S. Giacoma, c l'altra di S. Pepino. — Quest' ultima oggi non conserva più

la forma di porta — . Dalla parie di levante à il castello di 9 Ermo, rhe

difende il resto del porlo e l' accesso alla darsena. — Oggi appena t eggonsi

degli arami— ..Meritano l'attenzione li baluardi rhe fiancheggiano la

porla di Messina, rhe sono veramente magnifici. Fuori della porla di Mes-

sina e della città, eh' è la parie più stretta dell' Istmo, non si vede altro so

non le linee, trinceamenti, strade coperte, terrapieni, ridotti, palizzate,

opere tutte esteriori della piazza, che furono il teatro della guerra passata

nel 1718. — Togliendo i bastioni che fiancheggiano la porta, oggi appena
possono osservarsi taluni arami delle dette opere— -Attacca con detto

opere esteriori della parte più ristretta del citato Istmo, il bastione detto

delli due monti, il quale mantiene sempre il nemico fuori d' accesso alla

piazza, in maniera che tagliando l’Istmo rende la città inaccessibile. Fu
detta bastione dal Re Federico n Aragonese innalzalo ec. — Vedi guanto ò

detto su di esso, toccando delT epoca della dominazione aragonese ».

Questo ms. anonimo parla d'una pianta topografica di Milazzo, incisa in

rame, e stampata in Augusta di Germania, in cui sono distinte tutte le for-

tificazioni inatto di difesa, come furono nell' assedio del 1718; ed'un’altra

del cav. Alhito, stampata in Napoli, per combattere la relazione d’uu Sal-

inoli, il quale asserì che Milazzo basso non avea fortificazioni.

Ben cade qui in accoucio il tributare le dovute lodi al sig. Giuseppe

Musrianisi, al sig. Stefano Zirilli, al commendatore sig. Giuseppe Zirlili,

ed ai barone sig. Giovan Battista Lucifero, i quali governando successi-

vamente da Sindici la nostra città, dal 184i, all'anno che volge, le anno
recali interessantissimi mclioramanti. Il primo livellò, e rettificò la strada

Ottaviano. Il secondo costruì quella che corre da S. Giacomo alla Pietà;

appianò e selciò i vicoli trasversali Ira esse; ricostruì la via traversa di

porta Messina — distrutta dal terribile alluvione del 30 ottobre 1816— e re-

staurò P Ospedale civile. Il terzo prosciugò le acqne stagnanti nei litlorale

all'est, si alla salute nocive, e iniziò il selciato sulla banchina. Il barone

Lucifero in fine, il quale sin oggi degnamente governa la città, à nte-

iiorato la Casa-di-città; agevolato dal diligentissimo cancelliere sig. Giu-

seppe Ragusi, à riordinata la Cancelleria Comunale; costruito la bella

banchina
,
che dal luogo or' era porta S. Gennaro va sin dove stava il

forte della mezza-luna; prolungata l'altra, rhe da S. Giacomo corre sino

alla cosina sanitaria; risiaurata questa; ripulita la piazza de' venditori

,

n fornita d' una fonte; e raetiorata in fine e rifornita d’arqna la beila fon-

tana del Carmine.

2j
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sero contro a' cittadini; e Carlo vi raccomandava che fossero mollo

considerati i Milazzcsi nelle elezioni de' Giudici della Gr. Corte

e degli Abati di S. Lucia (1); e Carlo vi dava alla nostra città

l'onore del Senato (2).— Calcolatasi dalla guerriera Austria,

(1) Giuliana, fon. 146, 147.— Volendo Carlo ti premiare taluni cittadini

per la loro fedeltà, o rifarli delle perdilo sofferte per l’assedio, conferì

loro le seguenti cariche : — D. Domenico Cumbo fu eletto Abate della

Delia; D. Saverio Amico, Canonico e Arcidiacono della Cattedrale di Pa-

lermo; Giuseppe Giunta, Canouico ed Arcidiacono della stessa Cattedrale;

D. Domenico Colonna , D. Antonino Calcagno , Canonici di essa Catte-

drale; e D. Onofrio Impallomeni, Abate di S. Croce Ji Messina.

Lo esempio de' molti premi onde largheggiava la corte imperiale

verso i. nostri cittadini , fu grandissimo incentivo ad emulazioni , e gli

nlili studi furono con ogni premura coltivati. Segui da ciò che l’Isola

nostra
,
durando il secolo sul quale si 6 cominciato a ragionare , un

gran numero vide di Milazzesi, elevati ad alte cariche. Si noverano

come cospicui nell’esercizio del loro ufficio : Gioachino Cumbo, Giu-

dice della R. A. di Messina, e Sindicatore del Regno; altro Cumbo,
per nome Francesco

,
Giudice per tre volte della G. Corte di Paler-

mo; Salvatore Pisano, Avvocato Fiscale del Tribunale del Patrimonio;

Domenico Marcello D'Amico, per due voile Giudice della G. Corte;

Guglielmo Colonna, Giudice della G. Corte, e Consultore di S. E. il

viceré duca di Monteleone: e D. Antonino Cumbo, Consultore del go-

verno tanto austriaco che spagnuolo, Assessore, Giudice di tutta la Co-

marca, e Consultore del vicario generale, principe di Malvagna, in occor-

renza di peste. Come anche si distinsero in questo secolo come militari :

Pietro D'Amico, Capitan d’ Armi del Distretto di CefalA; D. Paolo Guer-

rera Ventimiglia, che servi la repubblica Veneta, come Colonnello, all’età

di anni 22; Francesco Tappia, graduato Capitano d’artiglieria , e facil-

mente quello stesso che segnalossi sulla batteria di S. Maria, durante l’ as-

sedio; ed altri di minor condizione. — Vedi ms. anno. del Catanzaro.

Egli à pochissime città di Sicilia che possano vantare tanta copia d’uo-

mini, contemporaneamente, in dignità costituiti. E ciò che sembra ancora

più rimarchevole è il vedere il bello esempio rinnovato a' giorni nostri.

Milazzo in oggi à de’ figli elevali alle più alte cariche del regno- Ei

non può togliersi che la stessa postura della città, in mezzo a due mari,

lieta d' un' acre purissima, come produca de' penetranti ingegni, incli-

nati ancora li renda a delicata civiltà, o agli studi più alla società

necessari.

(2) Il lungo Diploma per la formazione del Senato, può leggersi nei libro

del Tisoro, a pag. 1.
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che sema la protezione delle navi inglesi, unico mezzo a con-

servar la piazza stato sarebbe lo amore de' cittadini (1).

FISE DELLA PARTE PRIMA.

(li Fa regnando Carlo vi, che proponeva*! di stabilire una Colleggiata,

cou I' assegnamento di pensioni a' canonie i; ma essendo sorte delle dispute

tra' pretendenti alla dignità primaria, non ebbe in quel tempo esecuzione;

e la sua data è quella del regno di Carlo tu. — Pellegrino op. cit.
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PARTE SECOADA

Studi! sulla morale e sui costumi de' villani

del territorio di Milazzo.

IiIBRO I

GEMISI DELLA MORALE DI FATTO DE’ VILLANI

DEL TERRITORIO DI MILAZZO.

aana®o®aa<t)2ta

Ossa, cartilagini, membrane, carne, pelle, tutta fibre, c pres-

soché tutta materia e poco solida
, una novella esistenza dei

primordi
,
non può mica fermar T attenzione di chi vada iu

traccia delle prime mosse dello spirito
,
per conoscerlo nelle

cause delle sue evoluzioni. Fisicandb nella guisa possibile, e

(il filo seguendola in tutti gli atomi del giorno, si vedrebbe, si

nella veglia che nel suo sonno, una serie ininterrotta di atti

istintivi, che l’ideologo non saprebbe a causa imputare, e il

fisiologo, poca ragione a se stesso rendendo, chiamerebbe sforzi

deUa vita a procacciare la sua potenza.

Questa piccola, delicata, e malsicura macchina, in se rac-

chiude la suscettibilità d’uno sviluppo, alle mille contingenze

fisiche subordinato che la circondino
;
come in progresso, ov’ ella ,

avrà quella mente che le fisiche contingenze le avranno deter-

minata, quella sua mente la suscettività avrà d’uno sviluppo

subordinato alle mille contingenze morali. Vano, adunque, in

lutto ogni tentativo di pescar# in «Ila, direi, l’embrione ove
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chiudasi l’anello primo de' concedi. Esso è ben li, ina non

per gli occhi dell’ uomo
;
e forza e die altra stagiono ricer-

chisi, a non isniarrirci in fantastiche e infruttuose illucubra-

zioni.

Col volgere del tempo, più solide, più dure, più secche ven-

gono le fibre di quel corpo: > nervi olfatorio
,
acustico, ottico

c del palato, più distintamente modificano l'anima sua; le pres-

sioni de’ corpi esterni ed interni
;

l’ azione del cuore sovra i

suoi nervi c su' vicini; de’ fluidi sui nervi de' vasi arteriosi,

de’ venosi, e de’ linfatici
;

dell’ aria sui nervi del polmone e le

vesti circostanti; dell'aria medesima sulle pupille nervee sparse

per la cute; del ventricolo e dell'intestino, durante la dige-

stione; dell'esofago nei tempo della deglutazione; degli ureteri

nel corso del fluido
;

di taluni vasi nel correr la bile per gli

intestini; e ogni menomo tocco, in fine, eh' esternamente si av-

veri c all’interno, quella macchina incalzano indeterminata-

mente al gran fenomeno che le darà il pensiero. Ma il filosofo

non troverà ancora i dati dell'imputabilità dell' istcsso pensiero

e dell' azione; e dovrà attendere fino a che la nuova creatura

abbia delle idee memorabiili.

lo già ò schivata una lotta : nè Berkeley
,
nè Spinoza

,
nè

i mille filosofanti, che a gara sonosi recato il disputare circa

alla maniera onde si avverino le sensazioni, qui in me un op-

pugnatore ritrovano, un difensore. In una guisa piuttosto che

in altra nascano elleno: debbansi ripetere da una pluralità o

collettiva o sgranata di sostanze
;
ci rivelino delle cose contrarie

a quelle cui il raziocinio ne conduca, non è questa la pagina

a svolgere l’inopportuno argomento. Un fatto innegabile per

ora è sufficiente : Tulio clic T uomo pomi, il può perchè sà;

egli sa per tulio che lo circonda di seliso di sperienza di

considerazione (1). Tosto che si avranno i dati per seguirlo lun-

go questi tre passaggi, anziché librarmi per le nuvole, credo

ristretto trovarmi entro il cerchio de' fatti.

ili « L’ujino—- disse Bicone— ministro e interpetre delta natura, Unto
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È,supposto che le cose allontanate, che generarono le sen-

sazioni
,
rimangano nel fanciullo le reminiscenze

;
che l' opera

dell’esempio e della parola cominci a frenare quella dello istinto

e della inclinazione fìsica; che esso in istato sia d'adottare per

verità reali tutte le apparenze delle sensazioni, della fantasia,

e i pregiudizi di coloro che gli stieno da presso; che già al

grado sia la sua conformazione organica, da secondare, con cor-

rispondenti moti muscolari, ciò clic lo impressioni; ch'egli co-

minci a distinguere sensazione da sensazione, c in quale sia

il dolore, in quale il piacere — e cosi nelle reminiscenze— ;
che

il modificarsi dell' anima cominci ad essere seguito dall’ atten-

zione; e che abbia esordio nella mente lo associarsi delle idee

c delle reminiscenze. Poscia che tale egli sia
,

l' imputabilità

del pensiero c dell'azione non sarà più arbitraria; circoscritta

la nuova esistenza entro dati limiti, ne' limiti stessi verrà tro-

vato il germe de’ concetti suoi c del suo operare. A questo

punto le Scienze dell' umanità brillano d una luce limpidissima,

accanto all' Esatte scienze. Se non si carpiscano fin le ombre

d'un dato ordine di idee, è il male della mente indagatrice, e

non della scienza. Tulli per intero à questa i dati per gli ul-

timi risultamenti
;
mentre forse difetta quella della intensità c

longanimità a seguire la sottilissima catena.

Come da quasi tutto corpo cominci un fanciullo a diventar

mente, questa tende naturalmente a spiegare la sua ala sul tut-

to, e lutto vuol conoscere, sia delle apparenze, sia delle per-

cezioni, e poscia dell’interno essere. Cosiffattamente ricercando

quali possano essere le percezioni sue c le sue interne modifi-

cazioni, uopo è che contemplata sia l’atmosfera d'apparenza, di

parola, e d'atto che lo investa, e il risultamcnto che si avrà

o dallo sgregalo .agire d' un’ apparenza od alto sul suo interno.

opera e intende quanto ebbe osservato con la riflessione nell'ordine della

natnra; pi» in lì, nè sa nè può ». — Suor. Org. del. Scienze. Pari, u, lib. i.

— A me pare necessario aggiungere l'azione del senso, ebe accompagna
f uomo sino aH'ultimo stadio di perfettibilità.
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col moto espressalo c con la roce, o con ambo: ad Un pyulo.

Chi volesse formare un piano di educazione qui tutti avrebbe

gli elementi. In dubbio forse lùiscerebbe :— Come conoscere se

in tutti i fanciulli le apparenze istessc, e gli atti, e la parola,

producano i resultati medesimi, mentre ciascuno di essi à un

organismo individuo, distinto ? "Come conoscere lo effetto che le

sensazioni continue interne possano produrre ai-fanciullo, con-

comilatc dalle percezioni di ciò che sia fuori di lui ?— Ebbene,

allorché ci atterremo a' resultati, ogni dubitazione andrà via.

L'è cosa innegabile che quantunque una differènza si osservi

nelln struttura individuale de' corpi tutti, si osservi pure una

rispondenza ne’ risultati che la percezione di lutto ch'esista’

d’apparenze, e di parola, c d'atti loro somministri; come in-

dubitabile è che gli uomini tutti abbiano un sentimento comune

generale, che fa che gli uni gli altri comprendansi.

1/ ordine col quale le percezioni del fanciulliuo lasciano delle

orme nella vergine memoria, va subbordinato alla legge del

bisogno. Ricorderà egli quindi con facillà ciò clic valse a torgli

una molestia del corpo, e dimenticherà quella momentanea

percezione, clic non rccogli alcun prò. Se poi ritornerà questa

istessa percezione a destar la memoria, in tempo piò adulto,

s'imprimerà ella ancora nella mente: poiché il soddisfacimento

della curiosità per una impressione che si sia ricevuta per ben

due volle, diventa bisogno; mentre che accado sovente di ca-

dere nella inquicliludino per la percezione d una immagine,

eli' altra volta era balenata nella nostra mente. Segue da ciò,

che avendo in mira di accompagnare e contemplare le mosse

della mente bambina, e prevederla, e prevenirla prima che in

atti si manifesti, è necessario che sia considerala nella succes-

sione de' bisogni, che possano in ella avverarsi. E poiché mol-

tiplici sono i bisogni del nostro corpo, per procacciarsi istinti-

vamente lo sviluppo, non potendo conoscersi che quelli unica-

mente che in atti c in parole si espressine, attenerci agli stessi

uopo è.

he difficoltà che rinvengonsi in questo processo lievi non sono
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per fermo : fa bisogno che il fanciullo sia accompagnalo negli

alomi in cui cominci a francarsi dall' unico dominio de' sensi e

avviarsi pel campo della fanlasia; nella stagione in cui sia già

tutto fantasia; e lino a che poi, adulto, possa quel grado otte-

nere di ragione, onde sia suscettibile. È noto come tardi sieno

quei passaggi, e soggetti a leggi inalterabili fisico -morali: ma
chi oserebbe pretendere, in tanto lavoro, alla infallibilità, trat-

tandosi di porre soli' occhio più migliaja d’uomini, e sparsi su

larga terra? L'analisi intera su un solo individuo vorrebbe a

se la lunga vita di due uomini. La esposizione progressiva di

tutto ciò che graduatamente formi il cuore e la mente del fan-

ciullo, è ciò, io credo, che possa desiderarsi in questo Libro:

da che poi gli appetiti animali e razionali si vedranno limpi-

damente da date fonti emergere. Per ora seguendo la nuova

creatura nelle psicologiche funzioni del conoscere, del volere,

dell' eseguire; raddrizzando le sue conoscenze; agevolando il suo

spirito, a ciò non cada in fallo nelle percezioni
;
limitando il

volere entro le barriere del giusto, si potrebbe avere ottimi

individui, ottimi figli di famiglia ,
ottimi membri della società.

1 .

1. Quel fanciullo il quale, cominciando a sottrarsi al quasi unico

impero de’ sensi, vada mano mano passando nel campo delle

conoscenze, in cinque funzioni principali può essere dal filosofo

contemplato : nel mangiare, nel bere, nel dormire, nell'escreare,

e nel vestire. L’iride che gli bnleni agli occhi, le melodie mu-

sicali, l’odor grato de’ fiori, non desteranno nell'nnima sua, in

questo primo stadio, quel movimento, che ciascuno di quei pri-

mari bisogni. Per maniera che seguire io credo l'ordine della

stessa natura ricercando in questi le prime evoluzioni dello

spirilo.

2. Sia con l’atto, sia con la voce, ò fame, dice il fanciullo. !Von

è quella, sul principio, la espressione del capriccio, d’ un’ onta,

ma quella della semplice natura. E la natura dovrebbe riem-

26
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pire quel vuol», che dà stimolo alle membra ed alla parola.

Ma ella comincia, fin da questo punto, a tormentar se mede-

sima. (.a genitrice che più volle aveva negalo il latte alla te-

nera creatura, e più volle avcala percossa, ora negale più volle

in un giorno il pane, c quand'olia il din, sempre nella misura

«Iella estrema povertà. La piccola esistenza nel modo onde quel

tozzo venga spezzato, nel modo onde le venga dato, tal fiata nel-

Timido guardo de’ piccoli fratelli c delle sorelle, nella spa-

lancala bocca dello scheletro cane, delle galline, che vorreb-

bero ingojarle quel boccone, à le prime impressioni di quella

miseria che lo accompagnerà poscia al sepolcro. Qual che sicsi

il pretesto che ebbe prodotto il suo pianto, appena il fanciullo

vedasi profferta una qualche cosa da bocca, mulansi in riso le

lagrime; ecco un indizio manifesto che la natura era tormentala,

e quella la prineipal causa era del pianto. La miseria cerca

nel sonno un ajuto : i genitori lo stringono al petto, o sovrap-

pongono, seduti
,

alle loro gambe
, c cullandolo

,
pian piano,

lo tolgono al tormento. Parrebbe fin d’ora una crudeltà di fa-

miglia; c intanto è questa un'amara necessità. Tolte le brevi

stagioni, in cui ricche sicn le campagne di ine c di fichi, la fame

si apprescula smilza, orrida, spaventevole, come sta ragionato

a suo luogo. Tutta intera si comprenderebbe la povertà in quelle

parole, che si ascoltano sovente in bocca a tenere madri : — Mi
bastonano i figli, poscia che mi costano tanto pane!

3. Chi crederebbe che anche la sete opprima spesso il fan-

ciullo, c gli scolpisca nella mente T immagine della sua mise-

ria? In altra pagina ò tocco della difficoltà d'aver dell'acqua al

Promontorio, c del breve numero «Ielle cisterne e de’ pozzi che

la Pinna contenga. Se il pozzo o la cisterna longinqui siano , è

qui una prima diflìiollà. Tu' altra ne sarà incontrala nella guisa

di attingerla : la povertà non ti farà osservare una secchia ac-

concia all' uso
,
che radamente. 1 più attingono l’acqua con

delle brocche; ma la brocca potrebbe spezzarsi, e a tal bisogno

una n' è impiegala già rotta, legata ad una fune o di ccfaglione

o di stoppa, in molti punti corrosa, raggruppala in altri, e
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sovente ben corta. La brocca accoglie di poca acqua, di que-

sta stessa una parte riversa; e, non di rado , mentre già la mano

sta per afferrarla, la fune si rompe, ed ecco ristringersi il cuore

di chi stava all’opera. Fortuna se quello infortunio si passi

per le inani de* genitori : le lamentanze e i rimbrotti si ascol-

teranno si . ma non risuoneranno le percosse, solite prodigarsi

in tal caso sui figli. Sarà egli dunque la più facile delle cose

calmare i dolori della sete nel fanciullo? (1) Tanta stremila di

mezzi e (unti timori lascinolo sovente a secco; c se i moli che

espressine il bisogno sien troppo slanciati, la madre brontolerà:

— Clifl ti scoppi l'anima!

4. In grembo al sonno, il misero fanciullo si sottrarrebbe a tanti

dolori, se il sonno fosse profondo: ma ci non l'è che trop|K>

radamente. Egli non riposa ora più in una separala culla, ma
nel letto de’ genitori; qui si giace tra essi in mezzo, oppresso

dal loro volume, ripercosso, durante il sonno, or da cieche, pe-

santi, ruvide mani, or da una gamba, c, qualche volta, soffo-

cato sotto il loro peso. I lini che lo covrano mal adatti
.
per

necessità, alla delicatezza delle tenere membra, da un canto lo

tormentano : lo tormenta il profondo sonno de' genitori negli

istanti in cui si ringiti. cercando nettezza, da un altro; lo tor-

mentano quei vicini fiati ; lo tormentano anco spesso altre pic-

cole sorelle, che da' piedi del letto— ove li stieno adagiate

—

salgono poco a poco, mentre dormano i genitori, alla sua volta,

c lo sforzano a trastullare seco loro, mentre il sonno gli pesa

sulle ciglia torinenlanlo sposso le tenebre
,

gli insetti e che

altro si voglia immaginare di molesto in quel giaciglio di po-

vertà.

5. Seirza ch’io m'interlenga su un argomento clic farebbe fasti-

dio c innoverebbe nausea al lettore, dirò ora soltanto d’un altro

(I) Tania difficoltà ad avere dell'acqua fa che i lini de' villani non ven-

gono lavali che ogni quindici o venti giorni; fa di più che so lo giovanettc

già alle a marito lavimi la faccia ogni giorno, sono chiamale dalla madre
con il mollo dell' insulto.

Dìgitized by Google



204

rapo di dolori che s' ingenera nel fanciullo per la guisa delle

sue vesti. Riguardato egli qual cosa materiale, sovrapposte gli

vengono delle vesti a giudizio de' genitori. Tolti i panni dei

primi mesi, sino agli anni due e poco più, appartenga indistin-

tamente al maschile o al sesso femminile, gli si adatta alla testa

una cuflìetta di mussolina; e ciò nella fredda stagione, ed an-

che spesso di està. Quanto poi agli abiti per tutto il corpo, le

fanciullate sino a quella età stanno serrate entro ad un busto,

allacciato strettamente dal didietro, chiamato comunemente pil-

tigghia; su questo un giubbcrello
;
e poi generalmente de’ cal-

zoni di fustagno, aperti dal dittanti c dal didietro, atfibiati ai

fianchi con de' bottoni, c sostenuti da uno o due straccali di

fustagno. 1 loro piedi si adaggiano in calzari men sovente che

quelli delle fanciulline. Or non è alcuno il quale non vegga

come il piccolo corpo, stretto entro quelle vesti, nelle stagioni

delle tempeste c de’ rigori, e spessissimo interamente ignudo

in quelle del caldo maggiore, nel variare della temperatura del

giorno, debba tormentarsi. 11 graduar quelle all’ arrenante del

crescere o decrescere de’ calori, non è dato alla piccola e de-

licata macchina : essa ora raccogliesi nel grembo della madre,

perchè il freddo la agghiaccia, e la madre ne la respinge; ora

dimena le membra e le si graffia delle unghia, pel prurito che

i calori le danno alla pelle, e la madre la percuote. In ogni

valida variaggione di tempo dev’ella avvertire una molestia da

riagitarla in perpetua inquetudine. Io già non tocco dello stato

in cui trovinsi quelle vesti, e della smania che debba recarle

la difficoltà ond’elle prcslinsi all’ indossarle e toglierle.

G. Questi tutti sono dolori, i quali, considerando la età su

cui io medilo, debbono essere riconosciuti quali primitivi. Cia-

scuno di loro isolatamente, in un modo speciale, lo stimola,

come in una forma speciale stimotavanlo prima d’ora, ed ora Io

stimola, ogni spasima nervoso, per istato anormale. La natura à

il suo linguaggio ad esprimerti in questa età il suo soffrire :

eccoli il pianto; ed ecco col pianto incarnatamente unito ogni

principio di educazione. La niente incerta e confusa quasi direi
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come in un caos, va ad addisciplinarsi e s\ilupi>arsi sotto

l'azione d'una educazione limitata entro le barriere del dolore

c del piacere. Apparirà conte da questo punto cardinale abbia

scaturigine il fondo delle inclinazioni e della morale.

7. Ebbene, quali sono i mezzi adoperati da' genitori a to-

gliere la molestia del pianto? Qui il padre stringe il braccio

del fanciullino, e della piccola inano percuote in faccia se stesso,

o la moglie
,
od altri della famiglia; là invita la madre quella

manina a strappare i capelli d'altro fanciullo. Qui la madre

brontola nelle tenere orecohe : — Ah, che viene il padre!; là il

padre siede su un ginocchio il dolente, c poi lo stimola con

atti a inverecondia. Qui la genitrice lo percuote, poscia lo siringe

al seno, e lo ribacia, e gli porge un boccone; là il genitore

una villania gli apprende, a diriggerla a' fratelli, alle sorelle.

Qui gli porge questi in mano un pollastro, per fargli strappare

le penne, c gli dà vicino un cane per farglielo bastonare; là

quella indettalo a denunciare al padre i falli del fratello. Quà
l'istiga l'uno a strappare dalle roani di costui una pera, un

nastro; li l’altra a lanciargli un sasso alle spalle, mentre le

palme a plauso gli batte. Qui mentre il genitore rimbrotta un

figlio, la madre apprende al fanciullino il deriderlo imitandone

l’accento della voce; là, fingendo quegli supporre che il pic-

colino pianga dall’essere stato malmenato dal fratello, in alla

voce lo garrisce e fìnge bastonarlo. E qui il genitore chiama

la propria prole bastarda; e la genitrice, li, de’ piedi la terra

batte, a segno di volerla calpestare.

8. E una scossa che il miserino riceve in quel momento ;

e con essa il dolore tace, ed il piccolo visino compensi all’ila-

rità; e già ride. Chi il negherebbe? Se la prima volta inatta

fu la mente a ritenere che, a quei vezzi paterni, seguiva il gau-

dio, a poco a poco si avvererà in ella il fenomeno attenzione,

e a questo succederà quello delle reminiscenze e delle perce-

zioni; sì che, mentre da un lato goderà il fanciullo della ces- v

sazione del dolore, avrà in quella prima educazione un primo

addentellato di morale. Secondo lo stesso gii si insinuerebbe
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nell' animo poco rispetto c qualche timore pe’ genitori, ninno

alTetlo pe' fratoni, un senso il’ inverecondia, un germe di cru-

deltà. di spionaggio, d' invidia, di tradimento, di indifferenza ai

riinprocci, d' ingiustizia, di sdegno al nome della famiglia, lo

limilo le mie considerazioni sotto questi rapporti, da ohe. lungo

le visite d'osservazione per le case d'ogni classe di persone

delle campagne ,
non ò trovalo che tali dati esclusivamente.

Opportuni per altro ti veggo a spiegare il fatto in complesso

dell’ essere morale di fallo di tutti i villani di questo nostro

Territorio.

9. L’opera della educazione non polrebb' essere distrutta clic

da quella dell'educazione. Ma la seconda dovrebh’ essere mollo

più energica della prima, per togliere di quella le radici, e sur-

rogarvi le sue. È da ciò che impossibile riesca il cambiare di

intero un etile morale. Quando poi, invece di togliersi la prima

educazione, venga questa ancora meglio consolidata, solto l'azio-

ne d'uniforme esempio, l'abitudine ad ella forma la detta dai

filosofi seconda natura. Si vedrà come progredendo il fanciullo

negli anni, forza sia che più si consolidino nel suo animo quelle

basi di morale.

10. Mentre, mano mano, l'istinto della curiosità fa clic la

nuova mente tenti le conoscenze, mentre così ancora le facoltà

dell' attenzione c del percepire la svolgano e liberino dal bujo

embrione, e i primi elementi le dieno d' un mondo ideale, svi-

luppasi in miglior modo nella conformazione organica l'istinto

dell' imitazione , ond’ è che sotto la forza dell’ esempio vedasi

connaturale c tenace rendersi nell' anima del fanciullo quel tale

primo fondamento di morale. ,\egli anni avanzando, comincia

a vedere scemarsi la carezza, e subentrare tiranni la fredda se-

verità e la vendetta de’ genitori. I na qualche causa fanciullesca

fa stridere la voce loro: rapidi corrono a ghermire il colpe-

vole; ma il fanciullo si fa penna, lascia il sogliarc, guadagna

M largo. Si avveggono così che la forza in sul momento non

varrebbe, e fan blanda la voce, promettono perdono, dimenti-

canza. La semplice creatura, non ancora viziata dallo esempio,
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ritorna, bassi gli occhi c tremante
,
quando la fede è tradita

,

e improvvisamente ricinta, vien crudelmente malmenata. Anche

più. Se il fanciullo si tenga lutto il giorno dalla lungi , c lo

ritornino le tenebre al patrio tetto, mentre giacciasi sul letto e

nel sonno, sente la fredda mano della vendetta riverberargli le

membra. Ov'egli fu per la prima volta susoellibile d'impres-

sioni memorabili, vide il bacio de’ genitori confuso d'intero con

la tortura, ondecbè, mentre da una parte non potè distinguere

la occasione della carezza c quella della punizione, dall' altra

gli si impresse nella mente una quasi avversione o, almeno, un

senso di timore per quelli. Ora, poi, che la rigida vendetta è

venuta a tiranneggiare, c qual amore può esso il fanciullo sen-

tire pei genilori, o qual rispetto; e quali principi di vendetta

non dcono nel suo pello insinuarsi ? Fin da qui prevedasi che

egli, educalo da malvaggio figlio, sarebbe un inalvaggio geni-

tore, un malvaggio educatore.

11. E la inverecondia debbo con gli anni naturalizzarsi an-

che necessariamente ne' fanciulli c nelle fanciulle. Queste si

coricano nel tetto de' genitori sino all'eia di anni nove, c ci

ii parecchi esempi di vederne lì fino a clic giovnnclte. Il senso

della lascivia ritrova delle sottilissime vene, e poi sullo l'esem-

pio si estende, divampa, si fa signore.

12. L'n capo di mahaggin educazione è lo esempio della

vendetta su un essere clic non possa riagirc. L'animo si tortura

alla vista d'un cane strascinalo per un'orecchia, per la coda;

e intanto qui il padre apprende quell’ allo al figlio, e gli fa

plauso. E questo è pur poco: qui la madre per marcare d'un

contrassegno i polli, taglia uno delle loro dila: e a fare altret-

tanto insegna al figlio, e la forbice gli porge. Il misero animale

si dibbalte dalla spasima; e la educatrice consiglia di lanciarlo

al muro. E questo è pur niente. (I padre dà qualche volta lo

esempio d infrangere qualche membro de’ figli. In queste opere

è un veleno lento, ma fatale : il piccolo cuore si adusa ad eser-

cizi crudeli, e crudeli a dir cosi su una carogna: nbhorrevoli

esercizi, clic spiegherebbero degli altri falli di più imporlanle

natura.
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13. Debbe «lessamente lo esempio viziare anche più la de-

licata creatura, in una parte vitale, eh’ è la fede al secreto, per

mezzo delle continue prove di denuncia cui viene sforzalo od

invitato da’ {renitori. Sarà il fanciullo careggialo e premiato se

riferirà ciò che il padrone disse di loro
;
e mi è occorso pa-

recchc fiate vederlo inandato ad orecchiare dietro alla porla

dello stesso padrone, c talvolta a spionare la madre. La natura

stessa qui si fa via al turpe arringo. La prima volta invitato egli

dalla madre a denunciare al padre i falli de’ fratelli, ebbe la

cessazione d’un dolore; careggiato poscia per una volontaria

denuncia, riconobbe in ella un mezzo d'amore de' genitori; po-

scia
,
elevando più la mente ed esplorando gli umori loro ,

avrà nel labro la menzogna, c sarà fomite di familiari di-

scordie.

14. Dicasi altrettanto dell' invidia. Allorquando in qualche gior-

no di festa sia compra della carne, non siedono a banchetto che

I genitori, c il più piccolo de’ figli che possa mangiarne; gli altri

staranno dalla lungi o a sentire l’odore, o a ricevere come la

elemosina. E se taluno si lascerà scappare le lagrime dagli

occhi, i genitori sforzeranno il piccolo commensale a palesargli

la lingua, e ad intuonare in una esclamazione di scherno. I>'el

tugurio della fame son troppo memorabili quelle prove; gli

animi si infiammano dall’ onta, c la invidia si incide profonda.

15. E l’islesso del tradimento. Quest’orrido, spaventevole mo-

stro, divoratore delle società
,
è impudentemente nudrito e ca-

rezzato in questo Territorio, senza che sia valutato il peso delle

sue stragi. Quel padre istesso che insegnò al figlio a scagliare

un sasso a tergo al fratello, onde non ascoltare di più il suo

pianto , ora col proprio esempio gli insegna a non rincontrar

mai viso a viso l' inimico, ma a ferirlo di bastone o di sasso a

tradimento; ora col proprio esempio gli insegna a calunniarlo

a infamarlo; ora col proprio esempio a denunciarlo al Magi-

strato per un fallo non commesso; a baciarlo col bacio di

Giuda.

16. L’età in cui stiamo considerando il fanciullo quella è dove
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la forza della vita lo sospinge, lo incalza, lo riagita nella via

del moto, a sviluppare le sue membra. Egli saltella, corre, s’ar-

rampica, spezza o malmena ciò che cadagli nelle mani, inse-

gue i fratelli con de’ sassi, pcrcuoteli. 11 tugurio freme dalle *

sue grida, dal rumore d' un mondo sussopra; ed ecco un altro

triste esempio de’ genitori. Costoro pel lieve fallo, che non ti

riveli malraggità d’animo, riinprocciano e talvolta percuotono il

funciullino
,

nella islessa guisa che farebbero per un fallo di

perniciose conseguenze; invece d'adoperare la voce dell’amore,

usan di quella dell'ira bruta; campeggia in quella ammenda
non la cura di bene educare i figli, ma la istintiva tendenza a

dare sfogo a quella bile, clic uno stato anormale del corpo, od

una qualche causa esterna ebbe potuto in loro generare. Che

avviene da ciò intanto necessariamente? La continua voce di

rimprovvero, le continue percosse incalliscono facilmente lo al-

lievo : grideranno, e tortureranno essi in progresso, con la rabbia

nel cuore; il figlio à perduto questo genere di pudore; egli re-

sisterà in appresso ad altra sorta di rimprovveri, indifferente,

freddo, forse anco in riso.

17. tu fatale esempio d'ingiustizia, che deve di necessità

guastare il piccolo cuore, è quello pur dato da’ genitori
, al-

lorché altri figli, in età da fatica, sieno ammalati. In rimprov-

ero continuo risuona tra le anguste mura; quella essere una

fiuta di malattia, a risparmio di travaglio; il pane correr meglio

e qualche altro cibo
;

le considerazioni e le carezze. Io nurro

il vero : due volle ò veduto de’ padri calcare sotto a’ piedi i

figli, travagliati uno dal mal-di-quartana c l'altro di terziaria ,

mentre stavano a ridere gli altri della famiglia. Via. travaglia

bestia pigra ! era l'esclamazione d’un padre, c un fauciullino

che appena cominciava ad aver l'uso della favella, tentava far

eco in quelle parole. Sarà egli così educato a principi di ca-

ribi, di giustizia, entro il ricinto delle patrie mura, ili mezzo

agli esseri che dovrebbero maggiormente amarlo?

18. Che si direbbe del velenoso esempio dato dal padre, ap-

prendendo al figlio a non ubbidire a’ voleri della madre, c

27
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oliiiimaria svergognala? Ella, che il più delle volle limane sola

in casa, a badare alla educazione della tenera creatura, e che

à fatto risuonare le mura di grida
;
che spesso la si è posta

* sotto a' piedi, in un accesso d'ira; clic l'à resa il segno della

sua onta, potrà ispirarte de’ bei sentimenti, potrà non essere

disprezzala, or che il padre al fanciullo infonde ancora de' sen-

timenti di disprezzo per lei? In quella educazione à il germe

fatale d‘ una diffidenza familiare.

19. Questa ch'io pongo sotto agli occhi del lettore è storia,

e unitamente filosofia pratica umanitaria, ed è la genesi della

morale di fatto de' villani del Territorio di Milazzo. I primi

mezzi adoperali da' genitori a frenat o il pianto do' figli ancora

bambini valsero, per la legge della cessazione del dolore, a

stabilire il primo fondo della loro morale; valse poi, più bi-

nanti negli anni, io esempio per solidare quel fondo viemeglio.

Intanto già la niente, di tutto che cada sotto agli sguardi, fa te-

soro di conoscenze, e il conoscere da mano al volere, e il volere

poscia all' operare. Sembra chiaro come le funeste conseguenze

di quella primitiva educazione farebbero malvaggi Agli, cattivi

genitori, inetti artieri, braccia poco utili alla patria. Necessario

è frattanto che qui si ragioni della religione, la quale riguar-

data dal lato del cnlto, ad essere comincia Un da questa età

abbracciala.

11 .

I. Mentre ancora bambino é il figlio, il padre e la madre

sovrappongono alle loro ginocchia, e prendendolo pel braccio

destro, lo fanno segnare della croce, ripetendo in marcali ac-

conti : in nome dei Podi o, e dot Figlio, e dolio Spirilo Santo.

Ciò in un istante d’ozio; cosi che immediatamente dopo viene,

appreso dagli stessi genilori a offender di villnnia taluno della

famiglia. Finché egli non avrà l’uso della favella, guarderà,

seconderà quegli atti. e. se quaglino abbiali modo, si com-

porrà ilare e riderà. Poscia, cominciando a balbettare, tenterà
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<1' imitare il suono degli accenti, e dopo alle parole che ac-

compagneranno il segno della croce, farà ascoltare le altre di

villania, che spesso spessissimo à ascoltato alle sacre congiunte.

Anche da questa età gli si addita le immagini del Cristo, della

Madonna
, e de’ Santi

,
che sogliono fregiare le mura de' tu-

guri (1), recandolo a quelle presso, in guisa che possa col dito

toccarle. Coni' è naturale istinto, lordi' esso un poco più di vi-

gore acquisti nelle membra, se dovrà distinguere a' genitori l’ una

immagine dall'altra, pronto il farà o percuotendole della intera

palma, o della punta dell'indice. Quell'alto parrà grato, sarà

piaudito, e la seconda volta addoppierà la forza e forse lace-

rerà la immagine. Che brontoleranno gli educatori ? Oh il ba-

slardo! e poi sgangherate risa. Sono queste le prime basi del

culto che vuoisi stabilito nella nuova prole. I na mente diritta

vede come cominciando il cullo pria che cominci il sentimento

della religione, non si avranno che ippocriti: vede ^lessamente

che. avendo in guisa tale esordio il culto, la religione avrà anzi

insulto che ossequio. — È il momento d'estendere la pagina : suc-

cede una istoria di stranezze clic si crederebbero d' altro mondo,

ma che ogni nazione crederà attribuibile a se stessa, c si avrà

il sentimento di fatto della religione, e l' istoria vera del culto.

Tolti i primi anni del fanciullino, dove fu quasi lutto corpo, ve-

dremo qual esempio lo nddisciplini in questo interessantissimo

arringo; considerato poi su quest' onda mista di morale primi-

tiva c di religione, ci si sveleranno le necessità della sua rotta

qual membro della società. ÌVarrerò cose anche da me operate,

onde meglio fornire questi studi
;

le quali se da un canto siali

prova di candida fede nella sublime bontà del Creatore, dal-

l' altro debbono richiamare tutta l' attenzione del governo a che

gli impostori non profanino la nostra sacrosanta religione.

(li A' piedi d'una immagine detta Madonna degli Agonizzanti, ò Iella

la seguente iscrizione: « Maria SS. della buona muorli. Tulli quelli per-

doni che rerilerano Ire arermarie siano di mala morii liberati ». Promon-
torio: casa di <«iii«eppc La Rosa, colono del barone Piaggia, rimprlto la

parrocchia dell' Addolorala.
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2. Il 19 maggio del 1849, da Palermo mi reeai a Brigami i,

rontrada della Piana, ov’ è un oliveto di pertinenza di mia fa-

miglia. Ivi, guarita dal vajolo una tal Maria A., giovane villana,

volò voce ch’io altamente dell' arte medica mi conoscessi e di

magia. Il 21 giugno, si presenta a me un tal (1. II. pregandomi

rivelargli se destino per lui fosse prender moglie, e, sulla ri-

sposta del si, la scelta.— Pensai un istante in volto misterioso;

e poscia : — La prima domenica del luglio si celebrerebbe una

cerimonia cinese; interrogherebbesi il gran luminare del mondo;

molto popolo presente, e ogni cosa si saprebbe. Alle ore xi a. m.

di quella domenica, l’apparecchio per la gran cerimonia era

fornito. Sul coperchio c la gola d'una cisterna, che stà rim-

petto al casino di mia abitazione, una tovaglia: sulla tovaglia

un catino pieno di paglia, un zolfanello, un pezzetto di ferula,

una lente convessa, un Dizionario inglese
,
un altro francese,

un altro greco, aperto; su questo una mosca, una lucertola, ed

un scarafagino, tutti e tre morti; e un foglio di carta bianco.

Poggiata alla gola della cisterna
,
una smisurata e rugginosa

spada; e raccomandata all'istessa gola, con una redine, un asi-

nelio di sette mesi.

Volgeva una mezz'ora, e già loro i quali sapevan della messa,

per invito, comparivano l'un dopo l'altro, silenziosi e quasi tre-

manti : erano ben molti del vicinato. Non si aspettava, a darsi

cominciamento atta funzione, che lo arrivo di chi voleva il cielo

interrogare sulle sorti del suo matrimonio; e la cerimonia fu

esordita alle xii e qualche minuto.

G. 11. sta ginocchione, appresso la cisterna : si ascolta un

campanello, ed io imbacuccato e tutto racchiuso in un cappotto,

muovo, pian piano, dal sogliare del casino, per lo altare.— Si-

lenzio generale.— Prendo la spada, e l’ affido alla man destra

del R.; sciolgo la redine dell'asinelio, e l' affido alla sua sini-

stra. Fu chi rise : ma, ripiglialo l'audace dagli spettatori tutti,

la calma ritorna.— Eccomi sulle punte de’ piedi, e poi ginoc-

chione, e poi col viso sulla nuda terra, e poi un' altra volta

sui piedi, e pregante il sole, in accenti incomprensibili, e con
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le mani giuule in alto. Era una violenza ch'io mi faceva iu quel

momento, a non sganasciare dalle risa, in vedere quel misero spi-

rito pallido, tremante riguardarmi col volto della fede.

Dopo pochi minuti ch’io stavomi nell’ ultimo atto, baciai la

tovaglia dell' altare, strinsi colla sinistra la ferula, e chiaman-

dovi sopra, con la lente, i raggi del sole, lenlamente mi piegai

sulle ginocchia; finché, appiccato il fuoco, il fumo fu da tulli

gli spettatori veduto. Iddio ne liberi! è la voce che si ascolta

per le bocche spalancate. L’ardire mio imperlatilo si accresce;

balenano gli occhi; il pugno che stringe la ferula fumante, furia

in ruota; rapido ghermisco il zolfanello; il fuoco albi paglia

s’apprende del catino; la fiamma é qui.

— G. 1$. in nome di Lamec, lascia tosto la redine dell’ asi-

nelio, (ritta per (erra la spada, vieni a’ miei piedi, e piega le

ginocchia.— G. II. stralunato c convulso lasciala redine, gitla

la spada, e s’inginocchia a’ mici piedi.— Ebbene, io gli inluono

terribilmente alle orecche, à’ piena fede in Lamec?— Ed egli :

Signorsì.— Or dunque, prendi con l’ estremila delle dita que-

sta caria; stendila, cauto, a due palmi alta sulla fiamma.

—

Gli spettatori tulli sono nel viso de’ cadaveri; io prego degli

occhi il soie, e il fuoco, a far pago il desiderio del devoto;

il silenzio invade profondo, ininterrotto, mentre gli occhi tutti

stan fitti sulla caria. — Coraggio, fù la prima voce ch’io misi

in quei silenzio, coraggio! G. R. ,
vedrai un teschio umano. —

E mentr’ io profferiva quelle parole, sulla carta bianca vedevasi

apparire ,
dipinto in rosso ,

il teschio
;
e sul volto del devoto

una grandine di sudore.— Coraggio! poi proseguiva, G. R.

,

vedrai un augello diabolico.— E mentr’ io pronunciava quella

esclamazione, l'augello sulla carta appariva, con lunghissime cor-

na e adunchi artigli.— Coraggio! finalmente, grido, G. R., ec-

coli sotto agli occhi le parole del tuo destino.— E sotto a quelle

due orride immagini leggesi questa sentenza : — G. R.— Avrà

moglie e conut aerò, — E legnate in quantità;— In augello

diabolico— ì: alma ma trasporterà; — Ed un cane a brani

a brani— le me carni inghiottirà!
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10 non dirò qual si fosse l'animo degli spettatori. Il giorno

appresso fi. K. fu visitato dalla febee. Le camere del mio ca-

sino, lungo il tempo di mia dimora, furono frequenti di novelli

fedeli: le oblazioni erano ancor molte; e, il riliuto del sacer-

dote. faceva più vasto il numero de' credenti.

11 mago che in oggi fa più parlar di se i villani del Terri-

torio è un tal Michele 1. da Pozzo-di-Gollo. In copia egli ri-

ceve i presenti di gallelti e galline e danaro, che gli vengano

profferii , a rivelare le secreto cose de' miserelli. ÌNel giugno

del 1851, una piccola figlia d'Antonio M. ebbe rubato un orec-

chino , e l’istesso Antonio, nell’ ottobre, una gallina. Il fatto

era grave
,

sì da dover essere interrogato il mago
.
per cono-

scersi l'involatore. 11 20 di quest'ultimo mese, il SI. lascia,

all’ apparire dell'alba, il casolare, depone a' piedi di Michele I.

una gallina, narragli i furti, lo prega nudargli l'autore. La

gallina fu tra le branche, e il sacro responso:— Gitueppa B !

—

Impennò de’ piedi lo Antonio per la casa , ripetè le parole

dell’ oracolo, e tutta la famiglinola fu lieta d
-

una prossima ven-

detta. Il 4 novembre, un pollastro della B. inseguito, richiuso

tra le braccia della moglie del SI. è ghermito, strozzato, spen-

nato, e, in tal punto
.
portato in trionfo pel focolare. La bal-

danza accende la famiglia B: un diluvio di sassi si scarica da

un canto e 1‘ altro : non si rifinisce dal gridar villanie. Ma il

pollastro, in brev' ora. carezzò le gole de' SI ; e il mondo fé'

plauso, perchè il mago non poteva dire menzogna.

5. Atra ed orrida gravi la notte, brillino nella immensità del

firmamento le stelle, sopisca nell' estasi della pace, c vesta di

luce limpidissima queste terre il tolingo miro d'argento, il

brividio per le vene non lascia giammai il villancllo., che osi

percuotere delle piante la deserta via. (Ili animali, gli alberi,

le erbe, ogni cosa in se racchiude maligni spiriti, anime dan-

nate . demoni . streghe. A’ dì che gli Inglesi formarono , sul

cominciare del presente secolo, un quartier generale in Alilazzo,

un soldato lasciossi cadere spenzolone. strangolato, da un bronco

d' olivo. 11 narrato è vero : accadde in un poderetto del cav.
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n'g. Metro Vcntimiglia
,
nella contrada Brigandì . clic da un

lato guarda lo stradone mutabile comunale. In villanello . un

tal Mariano Amalfa , in via per quel luogo, è chiamato da un

sospiro lungo, affannoso : era l' anima del defunto che lo ap-

pellava
,
rivelandogli che in quell’ oliveto era del danaro sep-

pellito. Il fanciullo narrò tutto a’ genitori : trassero eglino sul

luogo
; trovarono delle monete d’ argento ; c scolpirono sul

tronco dell’olivo omicida una croce, che fin oggi, benché de-

formata, tuttavia si vede. Ma il Mariano fu inveitilo dagli spi-

nti! Dì non volgeva senza che la madre andasse errante e in

altissime grida, in cerca di lui. Spesso il vedeva prosteso alle

radici dell’olivo, pallido, mulo, tremante, con le mani piantate

sulla nuca c la bocca spumosa : spesso rapido slanciarsi sul

ramo fatale c incalzarsi al suicidio. La morte di altri soldati

inglesi, in un podere de’ monaci Pnololli, al paradiso, rende

triste ancora a notte il soavissimo luogo. Chi passi binanti al

cancidduzzu, d' ingresso in quel fondo, rimembra, con le spine

nel sangne, come una Stefana Foli, invasata dujjli spiriti, va-

golava
,
a notte, ignuda, co’ capelli al vento, c insanguinnta

dalle spine, su' dirupi e lungo le coste del mare. Altre molle,

novelle orrende si narrano. Lunghissima sarebbe questa pagi-

na , e come le tradizioni de' Giureconsulti Demonografi sulla

Michela Chnudron del 1632 . e sugli altri indemoniati cennati

dal Voltaire (1), non andrebbe involta nella notte dell'oblìo.

4. L’animo degli abitanti di questi luoghi paga ancora un

tributo di palpiti all’avarizia; che non il penuria di queglino i

quali si lasciano scorgere da’ fantasmi a guardia delle frutta

mature. A bevacelo, luogo del Promontorio, si è veduti degli

asini trasformarsi in capre, poscia in pesci, poscia in formiche.

A S. Cono
,
presso a S. Marina, un villano con un fardello ad-

dosso, si abbatte, notte innoltrata, ad un asino; l’asino gli si

ferma davanti
;
e 1’ asino si riceve sulla groppa il fardello. Ma

l'asino fa del dorso un arco, protende lungo sei Canne il collo.

!t) Coni, a Beccarla, § 158 .
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occupa due miyliaja di vigne— In nome del Padre e del Fi-

gliuole e dello Spirilo Santo!— Brilla per l'aere una nuvola

di fuoco, e l'asino si perde nel nulla. L'asino era un diavo-

letto, uscito dall' inferno, smanioso d' adagiarsi in nobili forme.

Sul luogo detto la forca di Santo Pietro, danzano a notte

oscenamente delle maghe, in abito bianco c nero; e altrove e

altrove.

5. La educazione ricevuta fin da' primi anni, non lascia che

i villani nel cui animo si annidi la credenza per gii spiriteli,

per gli indemoniati, per gli ammagati ,
adocchiali e simili

,

incrudeliscano contro i creduti autori, come i Groenlandesi de-

scritti da Ruhs (1). Eglino riposano nella fede che la Madonna

di Montalbano liberi un spiritato per ciascun anno. Se poi

d' affascinamenti si tratti, il farmaco è beilo e pronto : una te-

gola; sovr* essa un po’ di fuoco; sul fuoco nove pezzetti di fo-

glia di palma, un pugnetlo di spicciolate foglie d'olivo, bene-

dette. All' innalzarsi del fumo, la persona affascinata sarà tenuta

in alto su di esso
,
c saranno recitati tre Pater noslcr , tre

Credo, e tre Gloria patri.

6. Quando il giorno d'Ognissanti si covre delle tenebre della

notte, il silenzio delle serrale chiese viene poco a poco inter-

rotto : la calce che chiuda la pietra sepolcrale, screpola, si

stacca; centinaia di scheletri spingono il tetto della fossa e lo

rovesciano di fianco; uno, un altro, un albo ancora, e poi un

altro, aggrappansi delle smisurate dita agli orli del sepolcro,

si puntellano delle gambe scroscianti sulle altrui gambe, sugli

altrui teschi; spiccano un salto, si piantano ritti innanzi ad un

altare, e spariscono in un baleno. Da scheletri si restringono in

membra di formiche, si fanno per le fesse delle imposlc del tempio,

n’escono; fuori ritornano scheletri; si vestono d’un lungo sacco

bianco; una croce, lunga sino alle nuvole, innanli, c cominciano

a visitare i figli de' vivi parenti. Son chiuse le porte di costoro;

ed essi ritornali formiche. Guai a <[uei fanciulli che. lungo quella

tl) Som-eliti annatei dei voijagis, juillet 1827, p. li.
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nello, nbbinn gli occhi curiosi! Le larve portano seco una grat-

tugia, lacerano i loro piedi
;
anno le larve il teschio pesante

sul pieghevole collo, e col teschio pesante schiacciano la te-

nera loro cervice; anno tutti una crocetta per mano, e con la

crocètta cavano i loro occhi. Avventurati queglino che gli occhi

chiudano e la testa si rinvolgano tra' lini ! La dimane sarà con-

fortata da' fichi, dalle noci, od altra cosa da bocca, che ritro-

veranno nascosta in una buca delle mura, entro le scarpe defi

genitori, sotto a' materassi, o altrove. —Il mistero della narra-

zione non può non l'arsi adito nel piccolo cuore. Quella notte

è sempre misurata atomo per atomo; nè alba mai sorge a ri-

conforto . senza ritrovare quei miserini assiderati
.

pallidi
,
so-

vente in pianto, c con la febre addosso.

7. La madre che veda il figlio dal male de’ vermini trava-

gliato non muove querela; tosto seco lo conduce a ottenere un

farmaco infallibile, un farmaco che dalla luna discende sicuro,

prodigiosamente effettivo, c nelle mani si insinua di taluni uo-

mini dal cielo prediletti. Costoro, nell'ora in cui presentossi

Iddio a noi mortali in carne umana, ne' rigori del dcccmbre.

innalzano il guardo al firmamento, segnalisi della croce, e poi

recitano una curiosa orazione (I); fornita la quale si attende che

nel maggio la luna piena risplenda; e, l’ora venuta, prendendo

coloro un di quei piccoli bruchi che s'ingenerano ne’ cardi,

tra mano c mano stropiccianlo, ripetendo la orazione: c, da ul-

timo, la spoglia del bruco legata per tre giorni nelle mani la-

sciano, con una striscia di tela. Ina tal classe d'uomini è di-

lli Luti cannarmi— Senza mani e tenza pedi — Li budedda nun luc-

rati — Tutti aòbatciu tand’ andati — In nomu di la Santissima Trinità.

Qui un'allra Hata il seguo delta croce, e in seguito:

Luneddi santa — Marteddi tanta — ìlercuddì santa — Cioviddi tantu—
Vennardi tantu — Sabatu santu — Duminica di Pasca —Stu vermi 'nterra

ratea.

Ingordi vermi — Senza mani e senza piedi— Le budella non toccate—

Tulli andate giù — In nome della SS. Trinità. — Lunedi santo ec. e Do-
menica di l’asqua — Questo verme caggia a terra.

28 f



218

sognala come sacra, poiché appena di' eglino le mani allo sto-

maco del fanciullo, alìclto dal male de' vermini, sovrappongano,

e Insiligli no la orazione, rapidamente quel male va via, e in

riso il pianto del piccolino trasmutasi (1). Kel casale di Santa

Marina, c suoi dintorni, la orazione de’ vermi è in altre parole

che nel resto del Territorio (2).

8. Pel male del /iato, comunemente appellato matruni, i

vecchi sapienti della terra di Santa Marina recitano un'altra

orazione (3), ed un'altra per ogni male d'oftalmia (t).

(1) Suite concordi relazioni di motti, e singolarmente di Antonino Di-

Satro, di anni 44, il quale vedesi presentati de' bambini per guarirti da
quel male, lino al presente giorno.

(S) San Cocimu bamianu — Siti mediai tuvranu— Santo Jilìu — Mediai
iti Diti— Lu vennu disili drilli — Tuttu stroppiati! — Ttittu minuzzata
— Curiceddii nini tucani — Tri lu nomu di Gesù— Filili spedi, e «un
parili ccliiù!

San Cosimo Damiano —Siete medico sovrano — Santo Ilio — Medico di

Dio — Il verme di questo cinto — Tutto storpiato — Tutto minuzzato —
Il roruzzo non tocchi — Pel nome di Gesù — fuggi pronto, e non ti

appresentare mai più.

Onde avere questa orazione un pieno efletlo, debb' essere recitala dal

sacro medico dopo ore quattro della notte del Natale.

(3) Supra un munii re' i un omu tristu — I inni a passar

i

fiorini Signuri

Cesò C.rislu — Tu ch'ài omu tristu? — SI' ànnu pigghiati li maschi e li

mascuni— Cenili cim/nanla su li mei duluri— E nun fi T ài faltu ciar-

mari ?— Nuli mi T aju falla ciarmari , ciò eh' un sapia— Fallilli riar-

maci — Dicci T orazioni mia— Lu mari nun é cappeddn — Lu pisci 'un è

riignttni — Si nni pozza iri slu duluri di matruni.

Su un monte ci à un uomo mesto— Venne a passare nostro Signore

Gesù Cristo — Tu che ài noni mesto?— Sono assalito da' vermini — I

miei dolori sono cencinquanta— E non te li sei fatti affascinare?— Non
me li son falli affascinare; che non sapeva — Fatteli alTasrinare — Di' l'o-

razione mia — Il mare non è cappello— Il pesce non è rognone — Se no
vada questo dolor di flato.

S'interroghi, tra gli altri, Salvadorc Italiano, di anni 70, del casale di

S. Marina.

(4> Santa Lucia — Supra una marmuru chi ciancia — Tinnì a passaci

naslru Signuri Cesò Cristu — Chi ài Lucia chi cianci? — Chi ragghiti

adi i, patri maislusu! — Jf'ó calutu 'na rcsca all' occhi — Kun pozza vi-

diri, né guardati — Va a tu me giardini! — Pigghia birbina, e /inocchia
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9. Intra le altre cerimonie credute come sacre sorprenderà

singolarmente il curioso quest' una ,
dalla donna praticata

,
la

quale non abbia del latte a nudrirc la nuova prole. Ella an-

drà in giro per tredici diverse case, e chiederà in ciascuna un

tozzo di pane; andrà in una decima quarta casa, e chiederà

una pentola; in una decima quinta, e chiederà un trepiede; in

una decima sesta, e chiederà un po’ d’olio; in una decima set-

tima, c chiederà un po' d'acqua; in una decima ottava, e chie-

derà delle legna; in una decima nona, e chiederà un zolfanello.

Appiccato il fuoco, colti i tredici tozzi, ella mangcrnlli *1‘ intero,

e si porrà boccone sul letto. La Madonna della Grazia in pre-

mio di tanta umiltà le sarà larga di dolcissimo latte (I).

10. Recitando una breve orazione a S. Vito, è là un cane a

bocca spalancata, co' pie' puntati sul suolo, immobile, tremante;

e il miracolo venne da quelle parole. Tentava slanciarsi contro

alle gambe di chi le pronunciava, tua appena il primo verbo

ascoltò, si fece di sasso (2).

Tali stranezze non vanno sole, e, S. Vito vedesi apparire in

altra scena non meno ridicola. 11 dopopranzo del 21 settembre

del 1851, un asino d'un castaido del cav. sig. Pietro Ventimi-

— Cu li me mani li chiamò — Cu la me bacca li ’mbivirà — Cu li mei

pedi li scarpicià — Si è frasca va a tu boscu— Si « petra caci a mari

—

Si c sangu tquagghirà.

Stola Lucia — Sa no marmo che piangeva — Venne a passare nostro

Signore Gesù Cristo— Che ài Lucia che piangi?— E elio, padre mae-
stoso — Sii è venuta una resta agli occhi — Non posso vedere né guar-

dare— Va al mio giardino — Prendi verbena c finocchio — Li piantai con

le mie mani — Li abbeverai con le mie mani — Li calpestai coi miei

piedi —Se sia frasca, andrà al bosco— Se pietra, andrà iu mare — Sesan-
gue, si scioglierà.

(1) Su molle conformi relazioni. — Potranno essere interrogate Anna
Majorana, moglie d'Antonino, colono del signor Carlo D’Amico, ed Anna
Cnzzupè.

(2! Santa Vitu — .Votiti e pulilu — tanghi di eira e di ferrii filnlu ,
—

Fri In noma di Varia— l.ign sfu cani ch’àju ananli a mia.

Santo Vito — Nobile e pulito — Mole di cera e di ferro dialo — Pel no-

me di Maria — llendo immobile questo cane che ò dinanli.
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glia, nella contrada S. Basile, in un momento d'accesso di san-

gue al cembro, morse un'altra asina di Tommaso De ti., e dopo

poco si rovesciò in un Tosso e mori. Il De G. Tu quasi colpito

da un Tulmine : (emcltc T asino arrabbiato, avvelenata la sua asi-

nella, c presso a morie. La mano dell'uomo non darebbe nes-

sun aiuto, e gli occhi Turono rivolli al cielo:— Santo Yilo, io

vi presenterò sull' aliare un pugnello d’orzo, e un pugnetto di

fieno. Mi libererete voi dalla morte quest' animalella? — Orzo

e fieno videro mai per ciò le are de' Numi del paganesimo?

11. E avanti. Occorre spessissimo die ad un vispo fanciul-

lino la madre dica Stinto Liberante! Che importano quelle

parole? Ina donna ti dirò, una preghiera ad un Santo, per li-

berare da ogni danno la propria creatura; ma li dirà la più

parie delle madri esser quella una imprecazione, un voler esser

liberati da un Santo dalla molesta prole. Niente meno che la

vorrebbero negli artigli di morte, per opera d’tin Santo. E
ancor oltre : ascolti ben sovente il sacro nome di Dio in mezzo

all' imprecazione.

12. Per mezzo a tanto mostruoso fascio di sentimenti e su-

perstizioni si ascoltano poi delle sentenze, delle quali indarno

cercheresti la cagione:— Se non si sofTìi lo schioppio omicida,

non si potrà fuggire !— Non si potrà fuggire nè anco prima di

forbir con la lingua il coltello omicida! Ma tu non riderai. Ti

peserebbe addosso la maledizione.

13. Sulle porle de’ casolari si osservano spesso delle croci

conformate di puleo
,
e sinapa, ovvero un ramusecllo d’olivo,

per guardia contro il malocchio.

14. È già svelata la tela : la religione di queste contrade è

presso che tutta qui. Le parole del Vangelo non penetrano troppo

profondamente in tanta confusione.

Le guise onde religione si fa via pel cuore e per la mente

sono moltiplici e varie, c in ogni luogo di quest’orbe immenso

che le miglila di generazioni umane serba polvere, ossa, cada-

veri, viventi, riproducentisi di se stesse, ella si è insinuata per

delicatissime vene, e al suo stendardo à strascinali gli spiriti più
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forti, perchè il rimorso è religione, e non fu inni belva in umane

forme ,
che

,
dopo il delitto nmareggiato non fu dallo spettro

rimorso. L'esempio, le tradizioni de' genitori, la voce della ve-

nerata canizie, gli avveramenti di talune profezie, l'ascoltar di

talune voci annunziate come dal cielo . e molte e molte altre

cose che il gran fondo costituiscono della educazione, ti rive-

lano la inesauribiiilà della mente del Creatore nel concepire

de' modi a che ogni uomo lo senta , lo adori ! Pieghi egli le

ginocchia davanti a una cipolla o all'astro sublime del giorno,

se da un canto riderà, sempre per se stesso prenderà l' Essere

Supremo 1' adorazione , e quell' uno che nell' opera men bella

per gli umani sensi, Io riconosca, anche meglio accetto esser

debbo a Dio.

Pertanto
,
mentre il filosofo ride da un lato a talune stra-

nezze che sono culto, dall'altro maggiormente sorprendesi alla

immensità dell' economia della mente divina. Qui tutto è com-

patto : suscettività di percepire, educazione, meditazione, c con-

cetto ultimo, legnosi intimamente c necessariamente l’un l'altro;

per forma che tolto un atomo di mezzo, la mente vergerebbe

ad altro concetto , sempre però riuscente al punto medesimo.

Se non che ogni sforzo dellu mente umana tornerebbe frustraneo

a seguire fil filo tutte le mosse del pensiero dalla sua culla

alla sua tomba
, a rintracciar tutte

,
direi

, le logie di questo

gran fatto, al suo comprendere superiore. Sarà intanto utile

agli uomini delle società il caos delle superstizioni ? — Mao-

metto
,
trasportato dal Borati

,
vola dal tempio della Mecca a

quello di Gerusalemme. Lieve con l' angelo Gabriele, sublimasi

pc' sette cicli; penetra le beale dimore de’ Patriarchi, de’ Pro-

feti, degli Angeli; sfrena, primo, i passi oltre il settimo cielo;

apre il velame dell'unità; giunge a due tiri di dardo presso il

trono di Dio; careggia nel cuore il tatto della mano del Sommo
sulla spalla; rimonta sul Borale ed è in Gerusalemme. E divide

in due l’ orbe lunare; e il pianeta altera il suo giro e fa sette

rivoluzioni intorno alla Cuaba, e salutando Maometto in arabi

accenti
,

si rimpiccolisce
, e s' introduce pel collare della sua
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camicia e if esce per una manica. — Colanti miracoli erano pre-

dicati a viva voce nell'estatico clima degli Arabi; tinnii Apostoli

a' genitori, da' genitori a’ Tigli; c Maometto sta sull' altare.

15. Dopo te istorie disegnate
, ciascuno trarrebbe le conse-

guenze. Il (nnciullino educalo da' genitori al eulto della vera

religione, senza che in lui nc sia cominciato il sentimento, sarà,

(ino a un dato punto , una macchina ippoerita , c si apparec-

chierà ad esserlo in età più avanzala. Circondato in appresso

per ogni canto dall' esempio delle superstizioni, de’ pregiudizi,

de’ terrori, sarà altrettanto ignorante della Divinità, (pianto pau-

roso; di forza influenzato dall'esempio di taluni— che varrebbero

troppo— nel suo bel nascere gli sarà soffocata l'umanissima c

saula passione della pietà.

16. L'ente morale frattanto che noi abbiamo, atomo per a-

tomo, veduto comporsi dal nulla, già prende più solide mem-
bra, ma le une alle altre stali così congiunte, che le une dalle

altre dipendono. La prima educazione circoscritta entro i limili

del dolore e la cessazione di esso, la seconda entro quelli del-

l’ esempio , il primo culto della vera religione , T esempio di

sentita superstizione, di pregiudizi, e di sgomenti, sino a que-

sta età ci darebbero gli elementi per aversi uomini poco ri-

spettosi pc' genitori
,
poco amici de’ fratelli

,
poco verecondi

,

crudeli, non tenaci nel secreto, pieghevoli a invidia, al tradi-

mento. incalliti a' rimproveri, ingiusti, nemici di fatto al nonio

della famiglia , ippocriti
, timidi , superstiziosi , creduli

,
quasi

senza pietà , e ignari della vera idea che T uom della terra

aver debbo del Dio Creatore.

III.

1. Da questo punto le ricerche si spingono più oltre : con-

sideriamo il fanciullo d' ambo i sessi, già in età da por mano
alla fatica; lo accompagniamo nella lunga c penosa carriera.

Tino a che sarà già in istillo da ronlrar matrimonio : vedremo

quali altre passioni debbano ingenerarsi nell'animo suo. topo
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è frnllanlo clic si ragioni sulle occasioni delle fatiche , onde

non mai discostarci da quell' ordine logico, che tutto dimostra

sotto il giogo della necessità.

Lo angusto Territorio, circoscritto intra i confini segnati nella

Topografia, abbraccia molti beni rusticani, di molli e diversi pa-

droni. La suddivisione della proprietà è qui in guisa tanto esa-

gerata, che il podere più vasto riunito non tocca le salme cin-

quanta. Ciascuno di essi, con poche eccezioni, contiene un an-

gusto casolare, che il padrone destina all'uso del colono; il

quale ordinariamente altri obblighi non a, per T uso di esso

,

che custodire il fondo, e dare a preferenza l’opera sua al da-

naro del padrone, anziché ad altri che contemporaneamente il

ricercherebbero.

Coltivate la più parte delle terre ad olireto c vigne, l’agri-

coltura non viene bene esercitata che in queste due sole bran-

che. Qual siane il modo è argomento d'altra pagina e d’altro

luogo : per ora interessante è conoscere che le occasioni di

faticare nel fondo che custodiscano i coloni, sono ben poche,

per la ristrettezza del terreno; onde che sovente si strascinano

fuori del territorio milazzese, in busca d'un tozzo. De’ caprai,

pecorai , bovari io non posso formare una eccezione
;
dacliò

questi ultimi non sono i custodi e proprietari di armenti; eglino

anno appena quattro o poco più bovi , e questi sovente non

sono di loro proprietà libera, elio una metà è d’altro padrone;

così che la più parte di loro tratta la zappa, egualmente che

ogni altro villano. De’ caprai e pecorai è così stremo il numero

ch'io non posso neppure formarne un separalo articolo (1).

Ristretti così nel cuore dalla stessa materiale stremiti» del

podcruecio, le cure di questi uomini sarebbero ad elargarc nel

modo possibile la sfera de’ guadagni; ma quali difficoltà? Il

contratto d '

affilio o gabellazionr, secondo il proprio termine, è

quasi estraneoa questo Territorio, poco in uso evvi la colonia

(I) Vedi te Tavole Hatùtiche in Due di questo volume, all’articolo Ca-

prai e Pecorai.
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perpetua, ed ora. da qualche anno, introdotta si c la tempo-

ranea. Condizioni della prima sono, che tutte le spese di cul-

tura non solo, ma quello ancora del ricolto delle frutta, deb-

bano farsi dal colono, e che questi debba consegnare una metà

del prodotto, franca e netta , al padrone del podere. Le condi-

zioni della seconda sono varie : ma le più comuni quelle del

così dello ogni cinque due, secondo le quali il prodotto divi-

desi in cinque parti eguali
;

tre al padrone , due al colono.

Questa maniera di contratto è in uso per la piantagione di vi-

gne o di alberi. Durante il tempo stabilito il colono deve dare

la intera coltivazione, c. giunto il tempo del frutto, contribuire

una metà della spesa pel ricolto. Un' altra sorta di contratto è

quello che comunemente si vede usato , col quale il padrone

del fondo
,
somministrando le sementi , consente clic in una

data quantità di vigne o d' uliveto sieno seminali de' fagiuoli

,

delle fave, de' lupini, del lino od altro. Secondo un tal con-

tratto . raccolto il frutto , il padrone sarà rifatto della spesa

delle sementi
, e gli sarà data una metà, netta e franca, della

produzione.

In taluni poderi à de' piccoli giardini, congiunti al casolare.

Qui il colono pone la sua man d'opera, c ordinariamente trac

la qunrla parte del frutto. K però consuetudine che il padrone

concedagli eh’ e’ vi pianti del lino, o cavoli, od altro senza di-

ritto a parte. Ecco tutto di clic un colono potrebbe fruire. 11 cer-

chio de’ guadagni è angusto , è stremo. Quella povera gente

,

in ispccialilà lorquando abbia delle numerose famiglie, non

può vivere di essi, molto più che talvolta, per la malvagità delle

stagioni, obbligata è impiegare ne
-

lavori della colonia maggior

tempo del bisognevole. Cosi il parente raccomandasi al parente,

perchè diagli occasione di faticare altrove: così vanno essi, quei

miseri villani, raminghi di qua, di là, a non far perire dalla fame

la consorte, i figli. Ma qual sarà il lucro tratto da intera una

lunga giornata di travaglio ? Per ogni guisa di zappa, di scal-

zamento, d' impianto di alberi o di vigne, di scminaggione, di

scavamento di gore, di potagione, non più di lari due c grani
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cinqui;
;
facendola da caricatore e scaricatore nelle vendemmie,

pestando le uve nel palmento, apponendo il palo alle viti, non

più di tari uno e grani dieci: per premere le uve sotto al tor-

chio, non più di lari due; per la rimonda degli olivi, o d'altro

albero d'alto fusto, al più, lari due e grani dieci; e servendo

il trapeto, grani dieci per ciascuna macina, tolto il caso siesi

in servigio o di pontiere o di macinatore o di conzaro

,

da-

chè sondo così, oltre i dieci grani per macina, si goderà della

quarta parte dell'olio impuro, che sarà scaricato nel così detto

inferno: e servendo da forncllaro, dun quarto di cafiso d’o-

lio, per ogni Irentasei macine. Ognun vede come tal paga sia

per non' far morire (1).

11 padrone del podere compra tal fiata uno, due o poco più

vitelli in tenera eli», e li affida, per ingrassarli, al colono. Costui

recati clic li abbia al grndo dal padrone desiderato
,

li porta a

vendila, c col prezzo ricavalo primieramente rifarà il padrone

della spesa della compra, e poscia darà ni medesimo una metà

libera del guadagno; cosi che a lui—avuta mente all'opera impie-

gata per lo ingrassamento— non resterà che pochissimo. Intanto

questo genere di negozio è cosi lucroso in tanta miseria riguar-

dato, che à de' villani i quali non soltanto dal loro signore
,
ma

ben anche da altre persone, si fanno comprare di quelli ani-

mali. Ci à esempi di taluni i quali prendono del danaro agli

interessi del venticinque e più per cento, per negoziare in quel

genere. Ma son essi ben radi, per gli involontari fallimenti che

l’estrema miseria produce.

l'n diverso contralto è quello che si fa per lo ingrassamento

de' porci. Nella stagione delle vendemmie, il padrone sborsa

al colono tari venti, c il colono, volto un anno, c venduto l’a-

nimale, rende quella somma, col dippiù di tari dieci di frutti.

Se il padrone comprerà un'asina al colono, per averne de’ figli,

,1) La Valica d un intero giorno di vendemmia frutta ad una donna
grani 18 ; ed è ben cosa eccezionale s' ella abbia nn tari o poco più. —
l.a fatica d’una giornata a raccogliere' olive le dà gratti 14!

20
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ottenutili . la somma ricavala per la loro vendita sarà divisa tra

loro egualmente; e l'istesso è per le giumente. Ma un villano pa-

drone d'intero o d’una giumenta o d'un asino non va noverato

frai comuni. Quanto alle galline c galline-d’-india son diversi

i contratti in uso : i più danno una due o piu di quelle al co-

lono. obbligandolo a darne ciascun anno per ognuna di esse

quattro o cinque.

2. Questi contratti tutti l' idea Torniscono di una poca agiatezza

nella classe de’ proprietari delle terre, e d’una miseria ne' co-

loni. E la fame Ta ascoltare i suoi lamenti, i suoi sospiri, la sua

disperazione intra le squallide mura della capanna; e la fame,

uno per uno fa misurare a’ genitori i tozzi che porgano a’ la-

gninosi figli, e fa sentire più il peso che l’amore; e anelano

10 istante che possano queglino loro arrecare con la fatica un

qualche avvantaggio; e ogni parola, ogni atto rivela a’ figli che

ellino abbiano la vita a patto di servitù. Ecco imperlanlo inge-

nerarsi nel cuore del fanciullino il sentimento dell' egoismo. Fu

esso prima un esempio degli educatori
,
ora si è insinuato nel

petto di lui
,
e vi si è fermamente stabilito. Ecco medesimamente

11 primo anello della catena dello avvilimento, che questa misera

ed infelice esistenza strascinerà nella fossa. Una scena io svelo

dove ciascuno palperà le fatali conseguenze d' una perniciosa

educazione, e, in parte, della povertà.

3. Alla età di anni cinque, e talvolta di quattro, i fanciulli

d'ambo i sessi
,

sforzati sono da’ genitori alla fatica. Durante

le stagioni in cui la piccola mano possa recar qualche lucro

alla famiglia, o ricogliendo delle frutta, o delle .fibbie od altro,

in cui il padre o i fratelli maggiori sieno a fatica, o in cui la

madre o le sorelle più in età abbiano bisogno d'avere riempiti

i cannelli pel telajo. allo spuntare dell' alba, una con gli sba-

digli, si ascoltano le iterale grida de' genitori, che incalzano i

figli a destarsi. Ma costoro ,
dalla fatica lassi del giorno pre-

cedente
,
o profondamente ancora riposano, o di dormire fin-

gono : — Andate, maledetti, alla fatica : se no, un boccone di

pane non l' avrete! — Il silenzio però continua; nè quasi mai
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quei miserinl il sole salutano prima che le percosse non facciano

echeggiare di pianto la chiusa casetta.

4. E questo di certo un grave esercizio di pazienza. Vero è

troppo che la natura tenti a rintuzzare solennemente: sono là l’e-

spressione del pianto e l' impelo delle membra; ma che, se di

ferro è la verga de’ genitori? Oggipiii, dimane meno, il giogo

della violenza parrà inen duro; la educazione toglierà luogo alla

stessa natura. E già quelle piccole esistenze van brulicando pei

campi, o recando l’acqua c il vino c il pane a’ genitori in fa-

tica, o ricogliendo delle frasche c delle legna, per accendersi

il fuoco, ovvero si alTacccndano accanto al telajo, a riempire i

cannelli, o a filare, o ad altro ufficio. Qui la pazienza è figlia

della forza, o quindi non generosa e madre d alle gesta, ma ne-

cessaria, e madre di servitù. Pazienza la quale, causa la strema

miseria, vedremo sempre più consolidarsi negli animi de’ no-

stri fanciulli, menzionando di taluni fatti a’ quali necessario

estimo che il filosofo rechi la sua attenzione.

Abitatori i villani di ristrettissime cnsucce, avviene che chiac-

chierando tutti promiscuamente c genitori c figli , mentre gridi

il bambino, e la pentoln ferva, c il cane, guqjoli, c il porco li

dentro o di presso alla porta grugni, e le galline cantino, le

voci non si ascoltano distinte; ciascuno è obbligato ripetere tre

e più volte la parola; c quindi pazienza! Laddcntro è quasi

sempre il forno e sempre il focolare : un nembo di fumo to-

glie il respiro, la vista; e quindi pazienza. Durante la notte

più rigorosa dell'inverno devono essi i fanciulli abbandonare

il letto, c uscire all’ aperto
;
c quindi pazienza. Avevano essi

veduto prima ignudi di frutta f altiero e la vile
;

in appresso

in fiore; e poscia poco a poco aveano visto il frutto crescere,

e resistere alla malvaggilà delle stagioni : ora lo raccolgono, e

il frutto sta nelle mani del padrone : ora stringono nella piccola

mano una piccolissima moneta, e questa tosto strappata si veg-

gono dall’ artiglio de’ genitori; c quindi pazienza. Privi d’ogni

comodo della vita, tenendo gli abiti cenciosi, od altro, alla rin-

fusa dentro delle ceste, per ritrovarli, por debbono ogni cosa
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sottosopra; e quindi pazienza. 11 catto famelico strappa dallo

loro mani il tozzo lagnatalo o scappa via: e quindi pazienza.

E appena eh’ eglino il possano
,

mandali sono a raccogliere

delle olivo, e l'oliva raccolta è una per una; mandati a rac-

cogliere altri fruiti sugli alberi, e dopo In difficoltà del salirò

11 sopra, son quelli raccolti uno per uno: mandati a raccogliere

dell’ erba
,
e sovente, per enrenza di stromeiQi ,

1’ erba è quasi

raccolta filo per filo
;
mandati a cercar delle fibbie , c queste

raccolte sono una per una; mandati a raccogliere delle brassiehe

campestri

,

e le son tutte raccolte filo per filo. E, avanzando

negli anni, i maschi cominciano a scuotere de’ piedi gli olivi

,

e gli alberi sono rivisti uno per uno, e rivisti uno per uno i

bronchi; c poi scuoton le frutta con delle canne, e son passati

gli alberi uno per uno
, ed uno per uno i rami

, c de’ mini una

per una le olive più tenaci. E se piantino delle fave o de’ pi-

selli o de’ ceci c simili, quei semi vengono egualmente com-

partiti su mille punti del terreno, c così ogni loro opera sta

sotto le tenebre d’ una pazienza senza tempo tinta.— Forse ogni

altro avrebbe sdegnato lo scendere a questi minuti dettagli; io

no. E questo il cerchio entro il quale debb’ essere osservalo

lo spirito de' nostri villani. Ciascun vede qui non la pazienza del-

l'artista che ogni giorno gode del progresso dell' opera sua ,
e

beasi nella speranza d’un encomio. Onesta pazienza è d’altra

natura, è mesta, è pesante, à la lividezza della morte. Se largo

sarà il ricollo, sarà unicamente benedetta 1' opera del Signore;

e poi il miserello mangerà qualche frutto di più.

5. In cosi fatto modo gli animi si rimpiccoliscono; come

crescendo e immedesimandosi la pazienza stupida, logliesi la

poesia del concepire, lutto si vede minutamente, senza elasticità,

senza estensione. E la stessa pnzienza imprigiona lo spirilo c lo

rende meschino e nullo. Cominciando a ripiegare la mente sulla

propria condizione, quei villani, s’intombano, a dir così, nella

idea della miseria, e non risospingonsi un istante, e niun ba-

leno di speranza brilla agli occhi loro. Quel giubbone in cenci

e sozzo, quelle gambe ignude, quei piedi scalzati, quelle sedie
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rotto e fasciate, quello brocche spezzate ancora in uso
.
quelle

grida e quei clamori per una piccolissima moneta.’ e tutto

che possa immaginarsi nell' albergo della fame
,
non faranno

mai o poi mai la benché menoma sensazione, ignudo il senti-

mento della conservazione : là entro i primi vagiti
;

là entro

l' ultimo sospiro.

6. l'uà tal guisa frattanto di pazienza, mentre per se stessa

s'incarna, col progredire degli anni, fa che s'innesti su ella,

e si naturalizzi nella mente de’ villani , iìn dalla più tenera

età, una con la idea della propria miseria, l’idea d' un avvi-

limento invincibile. Ebbene, lungo le malattie si vedono quasi

sempre
,
abbandonali dagli amici. Il dono d' Una gallina od

altra cosa di lieve momento, darebbe troppo pensiero. L'am-

malato con la propria mente sa vedere il perchè di quell’ ab-

bandono; egli si riporta, con la memoria, agli esempi uguali

da lui dati, e confermasi nella idea della sua stremila. Se di-

fetti di mezzi onde retribuire il medico
,
egli sospetta che questi

non accederà alle sue soglie; e se il veda, con la suspicione

ch'egli non consacrerà la cura opportuna. Cosi il misero ve-

desi alla bestia simile, e tace paziente, dachè l'abitudine fu

che il suo spirito non ribalzi. — La stagione de’ rigori à spo-

glio ogni albero di frutta
; la pelle de’ miseri s’informa dalle

ossa; misurato è il fieno per la smilza asinella con mano ritrosa;

più ristretto è il tozzo che si compartisce a’ figli
;

le galline

,

stremale dalla fame perseguitano il cane, per beccargli addosso

una mosca od altro insetto
;

l’ idea della propria nullità è viva

de' colori della morte. Durando la stessa stagione, in molle ore

del giorno la livida famiglia, o seduta, o in ginocchio, attorno

ad una fiamma, si vede allato il gatto, il cane, che si racco-

mandano all’ islesso Iddio
,
per essere proietti da' rigori :

—
E in che dissimili siamo noi, dicon essi quei miseri, da queste

bestie
,
se non abbiamo da poterci difendere d'altro tetto e d-’al-

tre vesti da tanto rigore?— E a ciò contribuisce il disprezzo che

contr’essi taluni usano con delie villanie; e quell’esser di con-

tinuo contraddetti: e quel vedere che il figlio più piccolo del
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padrone dia del tu al castaido da' bianchi capelli. Se una per*

sona col cappello in tcsla sia da lungi veduta da un villano su

una strada, costui Tassi rapidamente dall'un de’ lati, e anche

da lungi si caccia il berretto dalla testa. Vicino poi che sia,

stendendo la mano che tenga il berretto verso di quello
,
e ri-

tirandola per la bocca, inluona nelle parole : — A’ piedi di Vo-

stra Eccellenza. — Ma questa umiltà non toglierà mai il nome

di ladri, che— a diritto o a torto— vien loro largito.

7. 11 furto deve cosi necessariamente approfondire le sue

radici: ma il furto che non debba sfidar pericoli , il furto della

terra della povertà
,

il furto dell’ obolo , del grappolo d' uve ,

del pugnetlo d' olive. È una prova difficile che un uomo di

furto sempre incolpato, senza che ne abbia commesso
,
al furto

non si din. 11 ritenersi da quello é uno sforzo per quest' ani-

male naturalmente inclinato a far suo tutto che lo circondi; c

questo sforzo è per un concetto esclusivamente figlio della so-

cietà. Ma se In stessa società tolga il prestigio della opinione,

se la fame da ogni canto lo stimoli , se possa farsi scudo di

essa a' rimorsi che potrebbero assalirlo, se perigli non debba

affrontare, oh. si che allora il furto s'ingenera, cresce, divam-

pa; ma qui fino a quel punto, oltrepassando il quale non la

vergogna minacci, ma il timore.

8. E di necessità, col furto, coltivata debb’ essere— come ò

pienamente veduto— la menzogna. Ella già aveva, fin dalla più

tenera età, viziata fanima del fanciullo, per la malvaggia edu-

cazione de' genitori; poiché spesse volte, adducendo le più

valevoli ragioni ad iscusarsi d’un fallo attribuitogli, le percosse

lo avevano malmenato, ondechò ricorso era alla menzogna. Ora

poi che su tale educazione si è meglio confermalo per lo esem-

pio de’ genitori, ora che lo avvilimento in cui vedesi il villano,

non può fargli apprezzare la dolce gloria del candore dell’a-

nima, e la miseria meglio fa apprezzargli l’impuro guadagno

d'un obolo, la menzogna sta sempre sulle sue labbra, senza

che l'animo sia menomamente commosso.

9. S’ingenera istessamenle dallo avvilimento in cui rinvicnsi
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tal classe la sporca adulazione. Circondato il signore del podere

da' castaidi
, costoro se la recano a gara nel laudarlo viso a

viso. Eglino si veggono nulli: ànno bisogno di protezione , o

bisogno di danaro, e sulle loro labbra sta la blanda parola, e

in cuore il secondo fine, o il sinistro intendimento. L'animo

non ripugna a quella viltà, esso è incallito, e corre da parola

a parola più esagerala neH'eucomio, senza risentirne il meno-

mo tocco: è già sordo ad ogni impressione. La gara stessa à

poi le sue necessità : che più signoreggi la propria lode su

quelle che gli altri largheggino
,
che il modo deli' enunciarla

faccia l’idolo sicuro della tenerezza e della sincerità dell’ ani-

ma, ecco uno scopo dell’ abbietto che più spregevole lo rende,

senz’ ora più farlo vergognare in faccia allo specchio della

propria coscienza.

Qui pervenuti, uopo è rivolgerci indietro, e contemplare in

complesso 1’ ente morale eh’ io traggo dalle squallide dimore

d’ un proletariato stremo di fatto. Esso nè più nè meno à una

esistenza negativa. Per valermi d’ una frase materiale, una per

una le vene ond’ esso risulta, contengono il veleno e il germe

della distruzione, e tutti appresenla i sintomi d’un corpo mortal-

mente ammalato. Lo avvilimento frattanto in un modo incredibile,

ma pur necessario, rinforza lo istinto della conservazione: come
gli ammalati, che più presso alla tomba si veggano e i naufraghi,

impegnano tutta la vitalità per salvarsi (1). Ma in questi sforzi

non è punto lo slancio dell'anima generosa, è all’incontro

il) /' ai toujours frequenti les hópitaux et let diffirens refugei del' in-

digente. J' y ai ou dee miniere d' hommes atreuvés d’ amertume. Quelque

aceablante que fùt leur detlinie, aucun d' eu.r n’edt voulu t' y eouttraire

par lu taerifiee de tee jouri. le me eouviens d' un infortuni qu' itait privi

de l' ueage de tour set seni. 0n lui compiati plusieurs infirmine dont

ime seule etU tuffi pour lu digoùter de V existence; cependant il n' en im-

plorai t pas moine sa eonservation; il itait ancore agiti de toutes lei espi-

rance! qui font battre le eoeur dee morteli. « Je supporle avec risigna-

tion, me disait-il, les douleurs que le ciel m' envoie. Je puis me passer

d'ftre heureux; mais je ne puis me passer de livree. — Alihert, l’hyrio-

logie dei passioni, T. t, p. 17.
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1' ultima prova doli’ abiezione. 1/ egoismo polivi la polente sua

opera , e smembra. Esso dà l’ immagine di chi voglia guada-

gnare la lotta fuggendo. Da qui quella modestia clic è figlia

della diffidenza nell’ arte propria c non virtù, tutta dolci parole

e amara d' invidia
;
da qui la mancanza di prudenza , l' ante-

porre l'obolo d’oggi a' lucri onesti del dimane; da qui la pi-

grizia dominante
, c l’ imitazione servile, c una vanità imbecille,

antisociale, e una vile ambizione , c una ingratitudine odiosa,

c un odio fanciullesco, c un risentimento elastico a voglia.
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VITALITÀ E COSTUMI DE’ VILLANI DEL TERRITORIO

DI MILAZZO.

CARATTERI DISTINTIVI TRA
-

CAPICI 4SI ED I PIATESI

.

La penna d' un mortale non dipingerà inai sulle carte le va*

rielà tutte de’ caratteri fisici esterni fondamentali delle razze

tutte degli uomini, che popolano la superficie della terra cono-

sciuta; mai le specialità tutte che distinguono un uomo da un

altro della razza medesima; mai le individualità che classificano

gli uomini della stessa regione, dell’istcssa famiglia. Vari fino

nella costruttura d'ogni vena, nelle forme, negli atti, nella voce,

nelle forze della vita, in lutto, fra’ due nati gemelli è tal dif-

ferenza, che non potrebbe disegnarla che il dito solo d’ Iddio.

È però eh’ io credo puerile sforzo, con parole vaghe e generali,

dipingere a grandi tratti i distintivi costitutivi dell'abitante del

Promontorio e quello della Piana. INiun contento a me stesso,

niuno agli uomini di mente. Ciò non dimeno, appagandosi la

generalità de’ curiosi a talune formule
, la corrente seguirò

,

accennando di quelle apparenze che son da natura, all’opera

dell’educazione non soggette, ne’ begli anni dove sul fronte

campeggia la forza d’un intero sviluppo c il sorriso dell’amore.

Bianca pelle à il Capiciano; alta la fronte; il volto ovale; i po-

melli delle gote poco sporgenti; il mento stretto; il nuso misu-

rato, e di mobili narici; la bocca mezzana; gli occhi cerulei, ma
aperti, risoluti, riboccanti di vita; le ciglia arcate e spesse; i

capelli castagni; misurate orccehc; largo il collo e poco mo-

bile; alla la statura c ben complessa. Il Pianese, pelle bruna; la

fronte un po’ depressa; il volto più largo; i pomelli delle gote

30
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più sporgenti; il mento poco marcato; il naso piccolo, di na-

rici immobili; la bocca egualmente mezzana; gli occhi castagni,

incerti; ciglia quasi orizzontali, radi; i capelli biondi; piccole

orecche; collo corlo; mezzana statura e ancora complessa.

Il primo incede nobile; ti guarda in guisa da farli conoscere

clic appieno ti conosca; concepisce rapidamente c destro; sor-

monta gli ostacoli a baleni; franco ti chiede il tuo, come per

farti un servigio; con tutta versatilità, piegasi ad ogni mestiere,

ad ogni arte; ti abbonda d'arguzie; parla facile, diritto, acu-

tissimo; ti farebbe giurare di chiuder troppo coraggio in petto:

vedi nel suo tutto una tendenza a signoria. Il secondo piega

un poco il tergo; ti svela nel suo agire di poco comprenderti;

chicdeti il suo come chiedesse il tuo; diffìcilmente prestasi a ciò

che non sia dall'arte sua; ti frizza con gentilezza c sorridendo;

parla poco; ma grato c cortese; ragionando anche di lievi pe-

ricoli ti manifesta le lagrime
;
e gli sta in fronte la tendenza

alla schiavitù.

Quest'uno dà alla voce molti chiaro-oscuri; la modula soave
;

per diro io— voce passionalissima in ogni uomo— ti dice Uri,

li dice andai per nudò, purtoi per parlò, ótm invece di o«-

Iru , e simili
;

l' altro apre a sua posta la bocca
,

lascia ogni

vezzo, e fa ascoltarti unni jia per dov’à? jna per io, ccai

per quà, enti per è, ’nzunnà, caminà ec. per sognai, cam-

minai ec. (1). Questi danza, canta vibratamente e trascorre

in propri atteggiamenti, in proprie note; quegli con misura, e

sempre intento alle grazie. Volendo poi toccare delle specia-

li) Questa guisa di pronuncia conforma che i Siracusani, da Tucidide

detti Mi Ict idi
,

i quali parlavano il dorico, abitarono in Mite. Son queste

le parole dello Scinà che riguardano la pronuncia de’ Dori. « Al Dorico

di Sicilia due difetti si apposero : l'uno comune a tutti i Dori, eh' eran

di larga bocca— rXaTOoroixoi — amavano più che altra la vocale a —
cangiamento che si chiamava — e per pronunziare più aper-

tamente le parole, giuugcano a cangiare i dittonghi, e le desinenze dei

verbi : I' altro era proprio de' Siciliani , eh’ abbondavano d’ idiotismi
,
c

voci adoperavano dagli altri Eltcni non usale ». — 51. Leu. Creo. Sic

l'ar. i, p. 51.
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lità del bel sesso, dico che nel Promontorio è vaghezza, nella

Piana gentilezza; nella Piana ritrosia, nel Promontorio senipli-

«ità svelala; nel Promontorio il fascino della gaezza, nella Piana

quello della modestia. L’aere sempre mutabile del primo, vago

di tante scene terrestri e tanta incostanza di mare, è pur troppo

vero che stampi ne' suoi abitanti una qualche specialità, che

negli abitanti non c della Piana, serena terra, sotto ad un cielo

soave ancora, ma più costante.

Li DAMA.

Quasi in ogni domenica al Promontorio si danza, nelle poche

bettole che sono; c a quo’ balli intervengono le maritate e le

zitelle. Cosi nel sangue è poi in questa deliziosa coutrada lo

amore al ballo, che talvolta i pie’ vedi dell' uomo in carole al

solo accompagnamento d'un suono orale, o all'accompagnamento

di questo a quello unito del cembalo.

Altrimenti nella Piana. Le zitelle non vanno giammai a danzar

nelle bettole, nè gli uomini muovon qui le piante se non sia

il suon del liuto o del violino. Ciò non di meno sono pocliis-

simi de’ villani di questa contrada che non si picchino di danza.

Qui l’ uomo imita lo atteggiamento donnesco, nella primavera sia

della giovinezza, o curvo abbia il tergo da vecchi anni; sia da

ciò per agiltà di membra, o gli pesino queste d' enorme pin-

guedine. Lo vedi piegare le ginocchia davanti a una donna, in

segno d’invito a danzar seco lui; lo vedi anche sovente con

altr uomo ballare incrocicchiando le gambe, e spiccando un salto

a piedi giunti, c stringendo le mani al cintolo, e poi innalzan-

dole c battendole a riprese Luna l’altra, ed imitando il suon

delle nacchere; e poi lo vedi prosternersi c risospingersi ratto.

Questa istessa mollezza che osservi nell’ allo, la scovri nel viso;

c l' attempato, e spesso lacero, e dall’ aspetto cagnazzo zappa-

tore, il visin tenero finge e poi amarognolo, come il dolce gio-

vanetto del primo amore.

I n atto caratteristico vedrai pregando una fanciullina a che
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il pie’ muova alla danza. — Cui tapi ballati? (1)— ;e abbassa

gli occhi. Se poi la madre preghi per invitarla con la sua voce

al ballo, e la madre la sforzi .—Nun cci balla!.

.

(2)— ; e si fa

rapida via per la porla. Se, da ultimo, esordita sarà la carola,

dopo un istante sganascerà dalle risa, c s'inchioderà a preci-

pizio su una sedia.

ARC.I'ZIE E SATIRE.

Teresa di Grazio R., moglie a Filippo M., la sera del 29 ot-

tobre del 1851, annodava insieme, con delle ritorte, delle cioc-

che di sorbe, a farne presente al Curato della Grazia, mentre

il marito, sedendo a lei di costa, canticchiando e sufolando, col

mento sulle pugna, piacevasi del lavoro. Finché la mano della

Teresa iva scegliendo di quelle fruite le men belle, il canto

e il fischio proseguivano. Ma quand'egli si addiede che tra le

annodate una ciocca eccellente era, per la grossezza delle sorbe

e per la vaghezza del colore:— Eh, basti qui! esclama; se ài

de’ gravi peccati, l’assoluzione l’ài da proccurare con le tue

cose, e non con le mie.

Il RACCOSTO DEL CAPPELLAIO.

La sera si annunzia col mugghio de’ venti, col continuo si-

bilare e fremere delle fronde degli alberi, col cigolio de' rami;

si annunzia col misuralo suono misterioso de' fiumi, con l’elet-

trica luce de’ baleni, con l' echeggiante scoppio de' tuoni, con

lo scrosciar della grandine su’ tegoli.— I fanciullini, abitatori

del mal difeso tugurio, in giro accovacciati al focolare fiam-

mante, dipingonsi nel volto della paura, e il padre, con loro

insieme* tenta sottrarli alla trepidazione, chiedendo loro qual

racconto bramino eh' e' faccia. Lo invito là è dolcissimo : tutti

(I) Chi sa di danza?

(() Non batto:
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a coro rispondono quello del Cappellano; e il racconto co-

mincia :

« Il 26 agosto dell’anno 000000000, in cui vi erano i cano-

nici di legno, nella contrada della Grazia, mori un tal Fran-

cesco di Giovanni, zappatore. Misero stremo, coin’ egli era , i

suoi figli non possedevano la piccola somma per fornirlo di se-

poltura. Il caso intenerì il cuore a un tale Antonino .Majorana,

villano ancor esso; si recò in casa lo estinto, confortò i figli

a non darsi malinconia; presterebbe egli il bisognevole, e il

padre poserebbe in breve nel letto della requie eterna. Per-

tanto rapidamente andò pel Curato: il quale di presente por-

tando il cataletto, n'andava pel lagrimoso tugurio. Quando però

non era che brevi passi a correre, alto gridò il Curato a' vil-

lani che sopportavano la bara, e i villani soffermarono. Indi

rivoltosi al Majorana, ebbene, gli dice, guardandolo in cagne-

sco, il momento ed il luogo per pagarmi il diritto della sepol-

tura è qui. Quelle parole erano del cuore, e il pietoso villano

non vedeva a chi andarsene a richiamare : represse la voce di

natura, e chiese qual moneta dovesse. Allora il Curalo : — Ogni

altro ha pagato dodici (ari, voi ne pagherete dieci. — Pose

mano in tasca il Majorana
,

prese tari nove e gliene porse
,

sacramentando che nell' istessa giornata gli darebbe l' altro tari,

che in quel punto non area addosso.— Il feretro procedette,

accolse a se lo estinto, e Io rassegnò alla terra. Ma quando

già sgombro fu del cadavere, artigliando il Curato una coltre

ond'era quello coverto, c il guanciale, non li rese al Majorana,

die ov'ebbe in pugno quell' altra moneta ».

VEZZI FASCIULLESCHI

.

Il 7 settembre del 1831, Catarinelia di Filippo Majorana (I),

bella e vezzosa fanciulla di sette anni, veduto alle vili a. m.

muovere la madre sua per la messa, lascia i piccoli fratelli e

I Colano «lei barone Piaggia in Brigandl.
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le sorelline, e celermente s'innoltra nell’ uliveto di cui custode

è suo padre. Ivi stassi; a destra a stanca gira gli occhi soavi

cerulei, e scovre una vagheggiata asinelio. Spicca un salto e

batte le palme in alto, al primo vederla; degli atti e della voce

teneramente la chiama; c la puledra, galoppando e traendo,

le viene davanti, e 11, le ginocchia piegando, la cenno di volersi

rotolare tra la polvere. Innalza allora dolente la voce la Cala-

rinella, le s’ ingifioccliin pur di presente a’ piedi, stringete il mu-
sino c gliele bacia

,
pregandola e pregandola risospingersi.

Dietro frattanto dal tronco d’un olivo, un fratello a lei minore

fa ascoltarle un grido e un riso da beffa. La fanciullina ribalza

in piedi.— Il fratello dassela a gambe; ed ella tonto, dimenando

le inani e i piedi in alto
,

Io persegue, che lo ghermisce e di

sotto de' piedi lo preme e aslringclo a baciarle la mano.

Maria de tìaetano, fanciullina di sei anni, teneramente amava

una cagna; al seno la stringeva e carezzavaia con ogni grazia

che figlia è non della maniera, ma d'un cuore delicato. Una

mattina, dolente ch'ella non desse del latte ad una nuova figlia,

prende la diletta pe' piedi dinanli, la strascina, pian piano, alla

tenera prole, ed in quell’ atto, per mezz'ora, la tiene obbligata

a porgere le mammelle, l'n bacio dopo le imprime sul fronte,

e girandole attorno ili carole, le balte le mani, e per la casa

rapida ne va, a darne storia alle altre sorelle.

lltSO DF.' SOPRA YVO.MI.

Sotto ad un cielo che anima gli ingegni, son carpiti i costitutivi

rie' caratteri delle persone, sì che chiamate le vedi la più parte

non dal cognome che loro venga ria' genitori ,
ina dalle specialità

che il lor dire, l atto, e le qualità dell'animo l’altrui mente

colpiscano, l'n villano del Promontorio, dalle vizze membra, dal

passo incerto, si noma LLacchia; 'ftdra-'ndrà un secondo, molle

nella parola, lardo e nasale; Campa-pihua un terzo, de’ colori

nel viso e peloso come bruco; GnucrliUi, un quarto, perchè

alla pronuncia rielle tre lettere riunite yna fa sentire il suono

Digilized by Google



239

dì chi mastichi ile' cibi molli; Fafai, un quinto il quale ripete

Ire e quattro iiate la sillaba fa. Ebbene, alta la voce : LLac-

dtia! ’Ndra-’ndrà! Campa-pihua ! Chiocchiti! Fafai! Mario

riderà : li vedrai i nuovi battezzali davanti : e talvolta essi mede-

simi ti diranno essere meglio indicatamenle chiamati sotto quei

ridicoli nomi. Come il popolo faccia plauso a tali battesimi lo

rivela Tesser tosto riconosciuti. In ricordo.— l
T

n tal G. L. ca-

staido in Pozzo-di-Perla, in un fondo di mia famiglia, chiesemi

un giorno de’ vitelli per ingrassarli a vendita : i vitelli furono

comprati. 11 giorno appresso mi chiese un porco all’ istesso

scopo : il porco fu comprato. Il terzo giorno mi chiese un'asina :

l'asina fu comprala. Il quarto delle galline!— Se’ una mignat-

ta ! replicai allora. Viva il signorino ! esclamarono due altri

castaidi che stavano presenti.— A sera le famiglie di costoro sep-

pero del nuovo nome; ne seppero il dimane gli altri parenti,

gli amici. Di’ oggi che voglia la mignatta , e ti si presenterà

calmo, tranquillo G. L.— Sono la più delle volte gli stessi ge-

nitori che sovrappongono di simiglianli nomi a’ loro figli!

IL TRASPORTO DELl’aCQIA DALLE CISTERNE 0 Di’ POZZI.

11 pennello non recherebbe a vivo la grazia dell’ incedere

delle villanelle, ov’ elleno portino l’acqua da’ pozzi attinta o

dalle cisterne. Una gran brocca sulla testa, adattata su un grem-

biale avvolto in ruota, sta diritta 6 immobile. Tal fiata, oltre a

quel peso, tengono, in ambo le mani, altre due più piccole,

brocche , ancor elle ripiene. Il cinto serrato c lindo , sotto il

pondo della testa, vezzosamente oscilla, mentre la spaziosa

gonna— per le piegate ginocchia più bassa— un mormorio fa pel

sentiero ascoltarti, come di lieve zefiro tra le fronde.

TIPO DELLE ABITAZIONI DE" VILLANI.

l'n’ angusta camera; il tetto e le mura negrili da una crosta

di fumo; un'arcova conformata di cannicci, c strisce di fago;
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de' lelticciuoli con materassi o in stoppa o in paglia o in tana

dura, e co' trespoli in legno; sul tetto dell’arco\a delle canne,

della stoppa, deità slroppclla, delle cipolle, delle ferule, e dello

sparto ; a orlo le mura , sul pavimento di terra mal levigata

,

delle casse e sedie vacillanti, una madia
,
un lelaro, una tavola,

un botticello; piantali alle mura degli scaffali, carichi di pen-

tole, di fiaschi, di pentolette, di pomidoro secchi, di bicchieri

rotti
,
di pialli

,
di tegami

,
di qualche imbuto

;
sotto ad uno

di tali scaffali, piantalo al muro, un piccolo canniccio, e fic-

cati tra le sue commessure de’ cucchiai d'ottone e delle for-

chette. e pcndentevi da una caviccliia. in centro, una grattugia;

a costa quel canniccio, pendente ancor essa da un cavicchio,

una canna lunga due o tre palmi , tagliata in guisa che vi si

possano affidare de' bicchieri sotto-sopra; spcnsoloni da chiodi,

per delicati uncini, de’ piattelli quadrati di ferro, all'uso di ac-

cogliere delle lumierelle in creta, c chiavi, e cavezzoni, e corone,

ed utelli, e qualche graticola e padella, e un basto d'asina; in

un angolo della camera una giara; sulla tavola una cannata,

qualche piatto
,
qualche caffettiera in creta cotta

;
sotto ad un

letto delle cestelle e de' cofani pieni di lini sporchi e di pez-

zame di cenci; in un cantuccio un forno, dove, al disotto, un

piccolo spiazzo, pieno di cenere, all' uso d' appiccarvi il fuoco

pel cucinare; presso i letti, delle scarpe pendenti da chiodi, e

qualche bugnola ripiena di stromenti da fullcgnamc c calzolaio;

una scopa dietro la porta d' ingresso; sul capezzale affisse delle

immagini del Cristo, della Madonna e di Santi; all’ islesso muro

una crocetta di senape secca, od un fuscello di puleo; un un-

cino pendente dal centro del letto con de' bocellati; e, in fine,

i rozzi arnesi del mondo muliebre, e i necessari all'arte pro-

fessata dallo abitatore della casipola o di zappatore o pecorajo

o caprajo o bovaro : ecco l'atmosfera c la camera ottica in cui

nudriscesi lo spirito de’ villani del nostro Territorio.
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LE VESTI DELLE D0VVK E DEGLI DONISI.

Dipingendo in tratti precisi le maniere del vestire tanto delle

villane della Piana, quanto del Promontorio, ov’ elleno sieno

diggià adulte, si possono ridurre alle seguenti :

[Ve’ giorni della fatica un piccolo fazzoletto in testa, o anno-

dato sotto alla gola, o all' indietro della testa, o sul fronte, a

guisa di ghirlanda. I capelli cacciali all' insopra della fronte,

legali all' indietro, con un nastro nero, che una co" capelli me-

desimi, una tpaduzza costringe d'argento. Alle orecche degli

orecchini d'oro, o a bottoncino o ad anello. Sulle spalle un

piccolo fazzoletto, o bianco od a colori vivaci. l
T

n busto, o

bianco o colorito, che lascia le mammelle unicamente vestite

dalla camicia, ma ben serrato in ogni altro punto, e allacciato

al davanti. Le maniche della camicia, escono dal vuoto lasciato

dal busto, non troppo spaziose , raccolte in crespe alle spalle

ed a' polsi, c terminate da un piccolo solino. Una spaziosa

gonna, quasi generalmente di colore diverso del busto, ristretta

nella vita per mezzo d'infinite grinze, e ivi sostenuta da due

nastri, ovvero da un laccio, col lembo tal fiata ornalo d una fre-

giatura dell'istesso drappo, il quale, la comune delle volte, è

azzurro, o verde, o piombino. A di quelle che usano del grem-

biale, o piombino, o d' altro sllavido colore.

Se cerchi delle distinzioni tra il vestire del giorno delia fa-

tica della Piancse c della Capiciana, noterai in quest' ultima, che

il piccolo fazzoletto, ch'ella sovrappone alla testa, è quasi sem-

pre in vivaci colori, mentre la Pianese il bianco presceglie.

— Un laccio rosso anziché nero per legare i capelli, una scri-

minatura sul centro del fronte, un giubherello in velluto,' anziché,

di mussolina o fustagno, son tali eccezioni, che mentre da un

cauto la tua attenzione astringono, da un altro dalla comune

delle villanelle rise di nascosto le osservi, e sovente a viso aperto

spregiale.

Comechè invidia sprigioni i suoi dardi, le pompe del di fe-

stivo uon vanno soggette a quei colpi, come le del giorno da

31
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fatica. E troppo railo che il curioso possa discernere il uso

della donna della Piana, che vada all'altare. La redi imbacuc-

cata in una mantellina di bianca lana, ehc le scende dalia testa

sulle spalle, e fino alla metà del braccio. Le maritate fregianla

ad orlo di serici nastri a colore, e vi fan pendere talvolta dal

centro, che soprasta la fronte, un piccolo fiocco, ^lessamente

a colore. Le zitelle si stanno paghe ad un semplice orlato di

bianco gallone di seta. Se fortuna ti arrida, e veda per un

istante non più un occhio solamente delia leggiadra, ma svelala

la testa e il petto, noterai nelle maritate degli orecchini ben

lunghi in oro, delle anella nelle dila; e in essa, come nelle zi-

telle, de' giubberelli o del color della rosa, o d'altro vago co-

lore, con delle larghe maniche, alle spalle in grinze raccolte

ed a’ polsi. È indizio d'agiatezza se due gonnelle, una sul-

l'altra, tu veda. Ilo osservate delle villanelle comporsi in guisa,

all' inginocchiarsi, che l una— azzurra, col lembo in nastro ros-

so— a mezza gamba è loro rimasta, e l'altra fin giù: ma non così

eh’ io non iscovrissi le scarpe, ancor elle distintivo d’ un giorno

di festa, c le calzette. Verdi, rosse, o azzurre sono le scarpe;

e sulle verdi il rosso nastro, sulle rosse il verde, il giallo sulle

azzurre quasi sempre ritrovi. Bianche veston calzette le zi-

telle; mentre taluna delle maritate arrischia il colore. In can-

dido grembiale di velo, fornito di fregiatura colorata, ben sovente

alletta il tuo guardo.

Tra la più parte delle donne da me dipinte ne incontrerai

di quelle, le quali, invece di soprnpporre alla lesta e alle spalle

la bianca mantellina, uno sciallelto vi adattano di mussolina a

velo. l:n tal costume clic molto frequente è al Promontorio, è

nella Piana pochissimo. Eccoli pertanto un distintivo tra le due

contrade, che, unitamente ad un altro, ti sarà occasione d' os-

servare, che le scarpe riguarda. Le Lapidane deridono le Pia-

nesi , che le calzano a colore
,
dov’ elleno

,
ne’ di delle feste

maggiori
,

di drappo di lana o di seta
,
nero. Forte ti duole

a vedere quasi tutte in sì grate vesti la lievezza dell'alto per-

dere. e dell'incedere la lindezza. Aduso a tenere il pie’ libero,
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troppo soffrono col peso de' calzari, sì che impigliate ad ogni

pie' sospinto li sembrano. I\on sarà discosto al reco chi affer-

merà ,
che sovente nella chiesa affacendinsi delle piante a li-

berarsi da quello impaccio, e a rinccpparsi.

Gli orecchini avvolti in filo nero, avvolta la spaduzza, sono

indizio di lutto, come le vesti brune.

Ne’ giorni festivi adornansi gli uomini de’ migliori abiti che

si godano. Osservi un berretto nuovo di lana azzurra; la ca-

micia netta, con largo collare piegato sulle spalle: un farsetto

o di velluto azzurro o di seta o cotone, con de’ piccoli bottoni

di rame, e sopra un giubbone, nncor esso o di velluto azzurro

0 di cotone verde o azzurro ; una fascia al cinto, o bianca od

a colore, con della frangia a’ due estremi; i calzoni corti, ap-

puntali all' in giù, di fianco, con de’ bottoni o con fibicttc; lun-

ghe le calzette, in cotone bianco o colorito bigio, coverti, più

che a metà, da stivaletti di panno albagio, di color cenerino, i

quali una falda estendono a semicerchio fin sopra la metà del

piede, e abbottonati sono al fianco esterno della gamba , con

bottoni o dell' istesso panno o di metallo. È per questi che ap-

pena li è dato vedere la punta dello scarpone. Ne’ Capiciani

questi stivaletti sono più lunghi, e al disopra ripiegali su loro

stessi sino alla metà della tibia. I calzoni lunghi, sebbene in

oggi non troppo scarsegino, soffrono ancora la derisione dei

sari; ciò non dimanco un profeta troppo vicino l'uso de' me-

desimi in cangio de' corti predirebbe.

Altrimenti ne' giorni della fatica. !Von giubbone; non abbot-

tonati i calzoni corti sul ginocchio, sì che senza fibbie pensili ne

restano le correggiuole. Attireranno segnatamente i tuoi sguardi

1 calzari da loro usati ne' giorni piovosi : sono due pezzetti di

cuojo di bove, col pelo al difuori, allacciati per le calcagna

e al disopra del piede per mezzo di cordicella. A impedire che

la legatura rechi del guasto al piede, fra esso e quei calzari,

frappongono un pezzetto di panno albagio.

Ne’ giorni di pioggia li occorre vedere degli uomini imba-

cuccali in taluni mantelli, che giungono a' fianchi o sino al gi-
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nocchio. forniti di scapolare. Aon di rado osservi coverta la sola

lesta, mediante un cappuccio, come non di rado una lunghis-

sima sopravveste, che scende, aperta di dietro, e stretta, sino

alle calcagna, e munita al di sopra (l’un cappuccio ancor ella,

che alle spalle fa doppia custodia in forma di sarrocchino.

LI I.VDISTRIA DELLE DO .VA E.

Mentre fra la ignoranza . in cui sono le campagne rinvolto,

niun lume penetra del progresso continuo delle arti meccani-

che . la ingeniosa povertà . negli angusti tuguri
,
tenta le sue

prove. La più parte de' tessuti bisognevoli opera sono delle mani

della madre o delle più adulte figlie, [.orche non abbiano el-

leno delle altre occupazioni, siedono II a quei talari. Le tele

per le camicie della famiglia sono tessuti quivi: son la più parte

di filo grossolano, altre di filo misto a cotone, c radamente di

semplice cotone. I tessuti di filo-eolone. per le gonne, pe' giub-

boni, pe' busti, pe’ calzoni, i lini giornalieri da letto, le fodere

di cotone de’ materassi , la mussolina pel coltrone
, il tessuto

lino-lana per le bisacce, il damasco in lino per le (ovagliuole

e tovaglie da mensa e per tergere la faccia, gli scialli giornalieri

pel cinto degli uomini, i grembiali in cotone, le fasce de’ bam-

bini, ed altri tessuti, sono tutti prodotto di quelle mani, di quei

telari affumicali e di fuligini coverti. Comprano soltanto i villani

i fazzolettini da collo, da testa e da naso, la mussolina a colore

pe’ giubberelli da donna . il velluto
.

gli scialli da cinto degli

uomini pe’ giorni festivi, le mantelline, gli scialli da spalle, i

berretti, i veli, le sete per nozze, le calzette ricamate, i tessuti

pe’ basti, il panno albagie pe' cappotti, c la mussolina a velo

talvolta impiegata a fregiare il letto da nozze.

IL «ATRWOMO.

— Mio padre
,
anziché tergermi il sudore del fronte . mio

padre strappami la poca mercede clic mi frutta un crudo giorno
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di fatica, e non mi lascia che soli cinque grani per ciascuno

di essi. — Strappavano ancor fanciullino la piccola moneta che

ini guadagnava una forzata fatica! Che mezzo a sottrarmi a

sì penosa servitù, che mezzo a guadagnarmi un obolo ? — lo

mi marito!—
Questo è il pensiero della risoluzione : ma già il cuore si

trovava preso d' affetto. I.o star fanciullo presso ad una fan-

riullina ne' primi anni della fatica, le occasioni del ricolto delle

olive, delle vendemmie, c l'onesto visino vagheggiato nel tempio,

nella fiera
,
avevano impegnata la sua parola. Or la sapranno

i genitori.

il primo motto che il figlio faccia al padre
,

alla madre di

voler contrarre matrimonio, non va quasi mai scompagnalo dai

rimbrotti e talvolta dalle percosse. Si tratta di perdere un brac-

cio fruttifero, di sopravvenire enorme dispendio. Ma, minacce e

percosse, lo impegno è forza che non vada indietro. Il figlio si

porrebbe ostile, non visiterebbe più mai la casa de’ genitori,

il figlio starebbe sulle minacce.

1 genitori piegano, convengono, parlano del da fare: la ma-

dre della fidanzata presenta al padre del fidanzato la minula (1),

contratto solenne, stipolato tra’ padri d’ ambedue, c religiosa-

mente osservalo, senza che un pubblico uffiziale un verbo scriva,

o profferisca; e già il fidanzato signa l'amata, quanto dire, la

(1; Ecco la minuta d' una giovane di mezzana condizione nella classe dei

villani del Promontorio: — Camici 4 —Calzette paja 6 — Gonne di filo-ca-

lamo, detto malafri, i; di cotone 2; di calamo t; di raso ! — Grembiali 8—
Giubboni di mussolina 6; di velluto 1; di raso I — Fazzoletti 2i — Fazzo-

lettouo di lana I; bianco I; di seta t — Mantellina I — Oggetti d'oro, on-

ce 8 — Danaro contante, once due, consegnatili il giorno del matrimonio,

altre quattro in seguilo — Tovaglie di faccia i — Salviette 6 — Tovaglie

di tavola 2— Lenznoli di (Ilo, paja 2 — Soppravvesti di guanciale, paja 2—
Tornaletti 2 — Coltre bianca t — Coltonina 1 — Portali ,

paja 2 — Mate-

rassi 4 — Tolto che la giovane trovisi addosso fino al giorno del mg-

trimonio gratis.

Al Promontorio la sposa è obbligata portare quattro materassi di lana;

nella Piana due di lana, altre due o di stoppa o di paglia.
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presenta d' una crocetta d' oro
,
per farla pendere sul di lei

petto da un lacciolino; presente il quale accompagnato suol

essere, quasi sempre nella Piana, da un anello d oro ancor esso,

detto della fede, d'una spaduzza d’argento pei capelli, e d’un

bel piatto di pesci. Quell' istesso giorno, nella contrada di S. Ma-

rina, è solito il fidanzato far dono d' un aghetto d'argento, per

la corregiuola da busto, ed un ditale nell' istesso metallo.

La vita pertanto della casa della promessa sposa è d' oggi

un’altra; non sono le più scaltrite sorelle che sccondanla sol-

tanto nello amore, come per lo binanti, ma ben pure la più

piccola c la innocentella
,
quella eh' era sempre la spia della

madre. Pie’ giorni della feste— che sulle prime son quelli dove

concedesi al fidanzato toccar la soglia dell’ amalo tugurio—
quella fanciullina

,
una con le altre, si agita a far cenno che

giù quegli si avvicini, c fa le carole; molto più dove accorgasi

ch'egli in mano rechi qualcosa da bocca, ed un ptyo di scarpe

od un piccolo coltelletto con molla, presente alla fidanzata ben

consueto.

La guisa onde manifestano lo amore si le donne che gli uo-

mini, non risponde in nulla all’ effeminatezza degli uni ed alla

fanciullesca semplicità delle altre. L’ unica parola che senta

dell'anima è quella della gelosia; c questa vipera è sino al-

l’età provetta in ambo gli sposi; la carezza è aspra, c s’in-

forma da’ bruti : un morso alle labra, un cozzarsi in fronte.

— Sebbene poi notoria giù siane la solenne promessa, finge

sempre la fidanzala che mal gradisca Tesser salutala conte tale;

e se taluno la interroghi se davvero lo sia, risponde suo zito (1)

essere il pane.

Il tempo per la celebrazione del matrimonio è sempre de-

terminato dallo stato della finanza de’ contraenti. Ancora che il

danaro raccolto dalla promessa sposa, mediante le sue fatiche,

fin dalla tenera età, sia impiegato al fornimento della sua dote,

— quella parte tolta die contribuisca con le fatiche della madre,

(I) Fidanzato.
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per fornire il lino per la biancheria e gli abili de maschi della

famiglia— tenue cosi è la entrata che talvolta un matrimonio

vien celebrato dopo sci, sette c più anni dal di in cui la fi-

danzata accoglieva la croce sul petto. Ma, se morte non tolga,

vien puro il giorno sospirato, e la casuccia apparecchiasi alla

gioja, alle lagrime.

Ina domenica del settembre del 1831, il largo e la terrazza,

che stanno innanti alla piccola chiesa parrocchiale del Promon-

torio, erano invasi da immenso popolo. Tra il gridio della ra-

gazzaglia c de' venditori di ceci, ascoltavasi dapprima confusa,

indi meno, e poscia distinto un accordo di strumenti musicali:

— Li ziti cenimi/ li ziti !!— Questa voce aveva un eco gene-

rale per ogni bocca. Sono qui due fidanzati in mezzo a' geni-

tori, a' parenti, in mezzo ad altro numero di spettatori, che si

fanno via pel tempio, in mezzo ad un’ onda di popolo.

Aveva la fidanzata i capelli ripiegati al disopra della fronte,

e annodati al didietro, per un laccio ed una spaduzza d’ar-

gento; sul centro della lesta un cappio di raso rosso; gli orec-

chini di smisurata lunghezza , in filigrana d' oro , in forma di

ninfe; sulle spalle un fazzoletto in tulio fiorato, bianco; un giub-

bcrello di raso ponsò, con spaziose maniche, raccolte in grinze

alle spalle ed a’ polsi, ed all'estremità di questi fregiale da

stretta ciantella bianca
;

la gonna di color celeste, cinta da tre

nastri presso al lembo, rosso il più alto, giallo il secondo, il

terzo color di rosa; nel cinto un largo nastro, pur esso color

di rosa: dalla lesta alle spalle un velo bianco fioralo: un grem-

biale anch’csso bianco fioralo; una collana d'oro, a globelti, ed

altra di corallo rosso, congiunte al didietro da un nastro nero,

pendente sulle spalle; un cuore di filigrana d’ oro sul petto, e

una spaziosa spilla dell islesso lavoro; più in giù, in centro al

busto, un cappio di raso giallo e rosso; nell’ indice, nell' annua-

rio e l' auricolario della destra un anello, edue nel medio, d’oro

tutti, e taluni in filigrana; in pugno alla stessa mano un fazzo-

letto bianco, e una corona di cristallo azzurro, con un nastro

dallo stesso pendente, di colore ponsò ;
le calzette di cotone
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bianco, ricamate; e le scarpe di scia nera, col nastro in egual

tinta.

Aveva il fidanzato il berretto di lana azzurra
;

un' orecchino

d'oro all' orecchia destra: il collare della camicia ben spazioso,

di mussolina bianca e ricamato in giro, ripiegato sulle spalle;

il giubbone di velluto bleu; il farsetto in seta, ancor ella bleu;

una lunga cinta bianca, legata al didietro, e in quel punto av-

volta da un nastro rosso, e all' estremità fregiata di pensile fran-

gia; i calzoni corti di velluto bleu
,
con libbielle di argento; lo

calzette bianche; le scarpe di pelle nera. Uscivagli, in line,

dalla sacca destra del giubbone un fazzolello di cotone rosso.

Tra il bisbiglio della moltitudine e le noie musicali, pallidi

e tremanti, si fecero i due compagni u* piedi dell' altare, a de-

stra l'uno, l'altra a sinistra: quando il cappellano volgendosi a

loro cominciava :

« Siete conlenlo, voi, Giuseppe prendere per vostra le-

gittima sposa, qui presente, Maria A., secondo il rito che pre-

scrive la nostra Santa Chiesa Cattolica Apostolica Romana? *

— E Giuseppe : u Signor si. »

ti E voi, Maria >'., siete contenta prendere per voslro legit-

timo sposo, qui presente, Giuseppe IV., secondo il riio che pre-

scrive la nostra santa chiesa Apostolica Romana? »

— E Maria : « Signor sì. »

« Datevi dunque ambedue la man destra. »

In quell' alto il Cappellano profferiva le parole del Rituale

Romano : Ego conjuyo ios in matrimonimi , in nomine, Pa-

tria, et Filii et Spiritila Saneti. Indi, impugnando l'aspersorio,

aspergeva ambedue dell’acqua benedetta, e rivolgendosi allo

sposo :

« Togli dal dito della tua sposa l'anello della fede. »

E questi prendeva quell' anello . e lo consegnava al Cap-

pellano, il quale, depostolo in un piattello, hencdivalo, secondo

il riio, e poscia lo affidava allo sposo, onde parlo nel diio an-

nidare della destra della sposa, imponendo a costui di tenere

nella sua mano quel dito, finché pronuncierebbe delle altre

poche orazioni.
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Marito c moglie Giuseppe e Maria, ascoltavano la messa, ci -

Immisi del pane della salute, raccolti e silenziosi. Ma sì nel

tempio, che al difuori un fremito era , una impazienza del po-

polo di vedere novello spettacolo, allorché essi, per le braccia

stretti, fuori traevansi della porta.— Io era uscito un poco bi-

nanti, e unitamente alla moltitudine, guardava per quella porta;

quando la mano d' un villano mi afferra per un bruccio, e tirami

verso il muro : — Vostr' Eccellenza badi per gli occhi!— Improv-

visamente una furiosa grandine di confetti si scarica sui novelli

sposi. Fanno essi visiera delle mani, a non perder la luce degli

occhi, si raccolgono, tentano darsela a gambe; ma la calca li

costringe , inceppatili gli innumeri fanciulli
, che tentano rico-

gliere i dolci sotto a’ loro piedi; c là per lunga pezza sono im-

mobili, a ricevere un dono scrosciante sulle teste, c talvolta stil-

lante di sangue, proveguenle dalle affettuose mani degli intimi

parenti c più cari.

Tuttoché il novello sposo abbia quasi sempre ottenuta la così

detta metntcria di qualche poderctto, e cosi una casuccia per

abitazione, nel mezzogiorno del di delle nozze va a sedere

con la compagna alla mensa de' genitori di lei, e qui interven-

gono i più intimi per sangue, e qualche volta— ina ben rada-

mente— un amato padrone c popolare. D’ordinario una tovaglia

vien sciorinata sulla tavola; su questa si versa un monte di mac-

cheroni; vi si gratta del formaggio, c, rimestatili, vi si ianciuno

sopra le ardite forchette. Lieto per se stesso il giorno, non fa

che una bocca ami meglio u dire un motto che a spalancarsi

impaziente a novello enorme boccone. La carne arrostita o la

salsiccia od altra vivanda che venga servita, sta quasi sempre

metà in bocca e, metà pensile, c sempre pressala c risospinta

dalla inano. L’ uniforme suono delle bocche é soltanto , a

(piando a quando, interrotto dal labro fitto ad un fiasco, che

per lunga ora succhia— imitando il suon onde chiamasi un ca-

ne— 1‘ elettrico latte della vite. Allora comincia il rumore quando

è già spazzata d’ ogni molecola la tovaglia, quando il vino gli

spirili esalta e confonde :

32
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Già la chiacchiara lignina, a tutta lena

’Misu, o unii ’ntirn ogiiunu pomicia ;

Si rumpi pr‘ accidenti gualciti piatili,

Pr' accidenti si ’mmeslinu cannali,

E giranti ri' attortili allegrameli

Spedi , multetli, bramisi e risati.

Già li cani *' azzuffanti pri l'ossa:

lini arrizza lu pila, autru lu schinu

Si torci coma un arca, autru abbassata

Sgrigna li denti, e cu l’occhi di brada
’Mmurmura amininazzaimu : eccu la guerra:

Taula, piatti, tiani, carrubbi

Minacciami disordini e ruina :

Passiddà passiddà, gridami tutti;

E fratantii gtiardaninisi li gammi
,

Cui li spinci o ritira ammana animami;

E l’ attiri poi miltennusi a la larga,

Si ridimi li visti di Imitami (I).

Ultimo spettacolo del giorno delle nozze suol essere In

danza nella novella abitazione, c la danza che minaccia l'esi-

stenza della sposa. Ella sa che se il padrone . od altro si-

gnore della città, ballino insieme con lei, le faranno correre in

mano la moneta bianca, c se ogni altro della sua condizione

,

non le resterà vuota. Tutta cosi raccoglie la forza delle mem-
bra , e le volgon le ore e le ore sempre in carole : chè il

danzare con la novella sposa ,
in quella sera

, è pure un

vanto onde troppo il mondo risuoncrà. Eppure avarizia non

fa che non tirisi un velo su questa scena : si vocifera che gli

sposi vogliali dormire.

(I) Parole del Meli, nell' Idillio sull' Invtrno.
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IL MEDICO DELLA PREGAVATE.

Ln pregnante al medico non si affida che nc' casi soltanto di

prave pericolo. Oracolo è quasi sempre la levatrice : ella or-

dina che ad ogni benché menomo disturbo sia cavalo del

sangue
,
purché nè il quarto

,
nè il sesto . nè l' ottavo mese

volga della gravidanza. Il salassatole, inetto la più delle volte,

è pure un Esculapio : egli si compone ritto; fa osservare come

l' acqun calda inutile riesca a far gonfiare la vena
, e quindi

come più adatta sia la fredda; lega il braccio o il polso con

de' cenci sozzi; poscia, in parole d'incoraggiamento, il col-

po vibra, con un ferro talvolta ruginoso, il quale, spessissimo,

mezzo unto di sangue rimborsa. Buon è che la misera non pa-

ghi più di grani cinque 3C dal braccio salassata, e sei se dalla

inajio.

Danno se durante la gravidanza i padroni rcchinsi presso a

villeggiare : il grato odore d’un manicaretto, la vista di qual-

che cibo delicato, fin anco il movimento dello apparecchio a

mensa, quella donna fortemente stringono. Ella giù vede il fi-

glio, ancor non nato, con una marca sul corpo, prodotta dal

desiderio. Il maggior male si è che non tutti i padroni anno

il cuore a toglier d’ affanno la meschinella
;
chè soventi volte

ò sentito a dire che i villani non meritino pietà.

IL PARTO.

La effusione del sangue, producali altra causa— chè i dotti

nella scienza se la recano a discordia— tosto che i dolori del

parto comincino il contrappcso alle dolci ore, gli occhi c la

voce si rivolgono al ciclo. I Greci formaronsi una Dea onde

presedere a' parti, ch'ebbe in nome Lucinia, come abbiamo

da Omero; immaginarono un’altra dea i Latini all’uopo islesso,

detta Egeria, c poi Prosa o Prorsa. invocata nc’ facili parli, e

poi Postierla ne' difficili, c poi gli dei ÌVnxii, a dar forza alla

partoriente, e le Dee Parfula per dirigere il parto, c IVumeria
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per accelerarlo. Son tali risultameli!! del pensiero, e questi

chiamano l' njuto anche umano, mentre la vacca, la capra ec.

consegnano sull’erba la nuova prole, tal fiata mentre la pro-

cella circondale c imperversa.

E bello c dolce balsamo è la man destra e la blanda voce

d’una Dea per la misera che slassi a giacere sul letto de’ do-

lori; e troppo lieto annunzierei un sì caro consuolo nelle par-

torienti di questo Territorio. Se non che, un’altra e d’intero

opposta è la corda ch’io toccherò : è la corda dell' agnizione,

ignuda di conforti.— Apparisce, tutta sollecita dall'avarizia, da-

vanti alla porla della dolente una donna ansante; corre al letto

in viso d’ impostura
;
bisbiglia alle orecche della giacente qual-

che parola amara, dicele che forse Iddio le farà carità. So-

spendasi tremante la povera famiglinola, si accovaccia, si tace;

spesso la porta si serra, e le mura cominciano a fremere d’ una

cantilena lunga, che ti provoca il sospiro, in preghiere al Si-

gnore, alla Madonna, a' Santi tutti. Diresti ben propinqua un'ora

di morte.

Dopo cotali premesse niuno sospetterebbe un cangiamento di

scena si pronto qual è quello che agli occhi tuoi si presenta

,

dal tragico al ridicolo, c nell’istante più doloroso della paziente.

Muova il curioso dietro da me; facciasi alla porla del casolare;

adatti l’orecchio al foruccio della chiave, e silenzio. Che ascolte-

rà?— Criulura ch'aju aliatili— Accampatiitali tulli li Santi—
Crialura reni cu mia — Accitmpagnali la Virgini Maria —
Sani Anna San Jiacliinu— Minimi la tagghia in caminu (1).

Queste preci non sono tutte : qui giunta la levatrice invoca

quanti Santi possa, c poi prosegue : — Santa Liberili— Cria-

tura a lellu— Sanili Nicola— Niscilila di fora (2).

(1) La creatura che ò dinauli — Sia accompagnala da lutti i Santi— La

creatura venga con me— Accompagnata dalla Vergine Maria— Sant'An-

na, San Gioachino— Ponete il parlo in cammino.

(*) San Liberto — creatura a letto— San Nicola — liscitela di fuori. —
Parole di Francesca Lo Duca, del Comune di S. Pietro.
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Le contrazioni dell' utero, de' muscoli del basso ventre, e del

petto àuno intanto prodotta la estrusione del feto, senza la

menoma opera della impudente, c mentre l’animo ti si adonta,

in vedere all' imperizia di costei abbandonata una cura si de-

licata, non è rado che senta la rabbia di vederla encomiata

da’ parenti.

L’istoria dell
-

ostetricia non terrà favolose queste narrazioni,

come le del liartolino c del Dicmerbroeck , i quali asserivano

Scipione c Manlio esser nati dopo più che trentaquattro ore

dalla morte della madre: ma le porrà accanto a quello di Maltus,

ove parla delle popolazioni della Siberia.— Se l'ostetricia à

esordi così incongruenti c crudeli, sieno meglio imitale le 0-

striacks, le Persiane, le Chinesi ed altre, le quali per Sgravarsi

non interrompono nè i loro viaggi, nè i loro travagli, se sia da

prestar fede alle tradizioni de’ signori Prcvost e Chardin.

Venuto alla luce il bambino, la levatrice legandogli con un

pezzetto di filo il cordone ombelicale, quella parte che di que-

sto avanza, brucia con una candela ad olio, e si dà cura a ve-

stirlo. Lo avvolge da’ piedi al cinto in una piccola coltre di co-

tone e filo, ripiegandone una parte, che fa uscire dal disotto, verso

la pancia, c stringelo con due strisce dell’istesso tessuto, una

a’ fianchi e l’altra sull’istessa pancia, per farcite questa non

sporga mollo. (Ili ricovre il petto e le braccia d’ una piccola

camicia e un giubberello a colore; gli cinge la testa d’ un na-

stro rosso, strettamente, per non crescere deforme
,
c gliene

covre d’ una eulfietta bianca se d’està, colorila se d’inverno,

con de’ nastri e fiori. E già ogni premura chiede il battesimo.

IL BATTESIMO.

Lo annunzio d’ un battesimo prova l'animo de’ fanciulli d una

Parrocchia all’egoismo. Bassa la voce, chi primo ne sappia,

rende consapevole il più fido e più caro amico , e gl’ impone

il silenzio : verrebbero , se no, tutti i compagni della Parroc-

chia, e de' confetti allegramente scagliati dal genitore, dal
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Compare, e da' parenti del nuovo nato, appena uno nc tocche

rebbe ad uno. Ma il brio, ina il visitare a più riprese la chiesa,

ma il non potere il piccolo cuore serrare Unito contento
, fa

eh' esso pur traspiri per la bocca, fa che la tromba per opti

dove echeggi; e una innumerevole ragazzaglia sempre precede

la pompa che accenni pel tempio.

Prima che il bambino Insci la casa, per trovar la via della

salvazione, un boro!Ulto vieti prolTerto alla levatrice
;

la quale,

deponendolo sul letto della puerpera, sospende sulle braccia il

neonato in linea orizzontale, e su quel pane oscillandolo, esclama:

— Iu figghiu ti eritriti.— Pri iti qitaUru cantinieri— Chi cc è

l’ anditi Grabieli— Cu lu pani e cu li pisci (l>.— Kcco una

benedizione, mediante la quale il bambino grande si farà della

persona, ben nudrilo di pane e di pesci; benedizione quattro

volte si ripetila, ma rapidissimamente, alTmchè rapidissimauientc

ghermisca la pregante il vagheggiato pane.

Esce dapprima il bambino dalla casa paterna sulle braccia

della levatrice; recato poscia al tempio questa lo depone sulle

braccia del Compare , e piantasi alla di lui destra. Inginoc-

chiansi in questo punto gli spettatori, ed il Cappellano (2), so-

prappouendo una estremità della stola sul bambino, recita c fa

recitare un Credo , e un Pater noster. Ciò fatto la levatrice ri-

prende sulle braccia il bambino, va a sedere a* piedi d'un al-

tare, col Compare ritto alla sinistra. Il Cappellano intanto prof-

ferisce le parole di rito. Toglie indi la levatrice due cuflìette

dalla testa del neonato, c il Cappellano unge le piccole orec-

rhe c il naso e la piccola bocca con della saliva, bisbigliando

altre sacre parole. Svela in seguito la levatrice il petto, la gola

e la spalla destra del bambino, e il Cappellano li unge dell'olio

Santo. Ritorna il piccolino, ciò praticalo, sulle braccia del Corn-

ei; Io figlio li ingrandisco — Per questi quattro cantoni — Ov’c l’An-

gelo fiatinole — Col pane c co’ pesci.

Questa cerimonia fu da me osservata nella Chiesa parrocchiale della

Grazia nel deremhre del IS.il.
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pare, c, Cucendosi costui al fonte battesimale, il battesimo viene

compito.

• i\el momento che il Compare con la man destra sospende la

testa del nuovo nato, stringe tra le punte dell' indice e del me-
dio una candela di cera, e replica tre volte il consueto volo.

Rigorosamente è osservata questa cerimonia
;
e la levatrice è

sollecita a riporre subito, compito il battesimo, le due cuflìette

sulla piccola testa.

All' uscire del tempio, il padre, il Compare, c gl’ invitati fanno

scrosciare a precipizio de’ confetti sulle teste degli astanti.

Chicdevami, un giorno, un de’ villani più sagaci, perchè il

padre non possa stórsi presso al fonte battesimale dove il tìglio

riceva il battesimo. Egli
,
una con altri padri . dicevami che

,

quantunque volle aveva portati de’ figli suoi al battesimo, gli

aveva imposto il Cappellano di starsene discosto a’ piedi di

un altare, pregante Iddio per la buona vita e la buona morte

della nuova prole.

LA COXMUtE 1)1 COITILA, E IL COXPAHE DI S. GIOVASSI.

Ina donna clic accolga dalla puerpera quella cuflìella di mus-

solina a velo, solita adattarsi al neonato sotto la cuffia di pompa,

dov' esso menato sia al battesimo, è chiamata Gommare di cop-

pula. Poscia clic costei riceva quella cufiìelta, la più delle volle

dopo averla lavata, un'altra alla puerpera ne invia a quell’ una

insieme. L’acqua giù sacra dal contatto dell' olio santo, a non

esser calpesta da piede profano, è in una siepe gittata. Ricam-

bio di presente alla Commare un fazzoletto suol essere, o si-

migliente cosa di lieve interesse.

11 fasto, le pompe, che fan disegnare a dito un uomo, sono

seguaci del Compare di S. Giovanni. Invitato costui da' geni-

tori della nuova prole, ove questa condotta sia a ricevere il bat-

tesimo, va al tempio in compagnia del padre del bambino, della

levatrice, o sotto-levatrice, e d'altri invitati. Ivi accoglie a se.

sulle braccia, la tenera esistenza, e si fa pago vederla sulla
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prima via dei cieli. Reduce poi in casa la puerpera, unitamente

con la famiglia siede
,
e con altri invitati, a banchetto, ove si

vede serviti de’ maccheroni incaciati, della salsiccia, delle costo

di manzo o di ungale o di montone, ed altro. Volli quattro o cin-

que giorni da quello del battesimo, se il Compare sia libero,

andrà solo a complirc d’ima visita la puerpera: se ammogliato

condurrà seco la sua donna, c, al primo entrare, darà in pre-

sente dell' aniso dolce, de’ confetti, delle galline, dei nastri co-

lorati, o de’ maccheroni crudi, tutto all' arrenante della sua a-

giatezza. Tra le sue largizioni si novera un dono di quattro o

sei lari alla levatrice, la quale à già ricevuto il bocellato della

crisciula del bambino e quattro o sei tari da’ genitori di esso.

Molti giorni o mesi od anni si parlerà di tanto avvenimento
;

nè men si parlerà di quel Compare, il quale per la sua povertà,

d’ altro non presentava i genitori del nuovo nato che d’un sem-

plice nastro a colore.

LA ZITELLA E LA MARITATA.

Se robusta sia delle membra la villanella che olezzi del bel

fiore verginale, marcherai sempre nel suo collo delle rughe.

Ella talvolta zappa, talvolta con un ponderoso palo di ferro con-

ficca delle canne nella vigna, e talvolta con una accetta c con

le stesse mani rompe delle ruvide legna. Tosto poi che leghisi in

matrimonio, ed abbia de’ figli, la vedi perdere in un anno quella

vitalità e quell' atto clic si perderebbe in dieci. Ella è ben la

schiava del marito, lo non narrerei per fermo che la moglie

stiesi a zappare, ad arare mentre il marito riposi per terra sdra-

iato, fumando, come si à tradizione di taluni barbari paesi: ma
è certo che qui la donna

,
mentre ancora il marito giace sul

letto, nel sonno, è già in piedi, ad apparecchiare tulio clic bi-

sogni per la giornata.
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Se un largo canestro veggiasi in una casa di campagna, cir-

condato di spettatori, il curioso non affretti il passo : non va-

gheggerebbe in quello il bel canestro d’ oro d’ Europa, splen-

dido e leggiadro dalle immagini, opera di Vulcano, e vago dalle

piume di un augello pinto di vari colori, che fregiavanlo a’ la-

bri, come lo cantò il .Mosco soave nostro. Spicciolate foglie di

melarance c limoni e mirto, e ramuscclli di rosmarino, fanno

letto lì dentro ad un bambino od una bambina, che già dormesi

il sonno della eterna pace.

La piccola spoglia è in bianchi calzoni di massolina, con ma-

niche e calzini, adorni di crocette di rossi nastri; e un rosso

nastro a cintiglio. La testa, abbandonata in su un bianco guan-

ciale, copre una cuflìa bianca o colorita, sparsa ancor ella di

piccoli nastri e fiorellini.

Religione non fa guari deplorare la perdila a’ genitori di un

bambino. Se il ciclo non lo baci, non l'opprime l’inferno.

Ciò non dimeno le loro grida e l’ ululato assordano
, una col

pianto de’ piccoli fratelli e delle sorelle dell’estinto, le an-

guste mura
,
quantunque fiate veggano delle persone farsi alia

volta loro.

Uno de’ parenti o degli amici recherassi in Milazzo per il per-

messo della inumazione , e dal Sindico ottenutolo, una donna

porterà il canestro alla chiesa, dove il bambino andrà seppellito

in una fossa destinata pe' fanciulli. Il canestro sarà servito a' ge-

nitori
;
e la famigliuoia si terrà in casa per intero un giorno.

l’uso de’ casi.

!Von à casolari delle campagne ove non islia a pardia almeno

un cane; n’ à ben anche ove tre e fino quattro. Pelle ed ossa,

colali custodi, sono educati da’ loro signori nudrirsi delle gambe
di chi passino per la loro abitazione. Ti bajano fieramente ad-

dosso, e, con aspri ringhi c rabbuffati dorsi, te li senti alle

33
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calcagna. Mi è occorso vedere un paltone, assalito da un fie-

rissimo cane, rovesciato per terra c lacero nelle carni; mentre

il colono cui apparteneva, tenero di quell' animale, sganasciava

dalle risa. Non istettc guari clic il misero, tenuto da febbre

cocente, fu astretto languirsi dalla fame. Ciò clic maggiormente

li adonta c ti farebbe trasandare è il rincontrare di simiglianli

bestie, lungo le pubbliche vie, senza catena.

LA CIRI DEC LI ASIM.

Muovendo per queste terre s’ incontra de’ villani i quali par-

lano all’asino : bramano d’essere compresi della voce; quello

che è al tutto impossibile. Qui è ben rado che un’asina stia

presso ad un buono stallone. Inverso la uscita d'aprile, c ve-

nuta clic siane stagione, ella godesi più larga terra; dnchè il

suo signore meglio ama ch'ella stia amica ad un asino ventu-

riero ,
tisico c coverto di piaghe, clic pagar Ire lari del suo,

per tre monte d’ un buono stallone.

Tosto che sia pregnante non le vengono risparmiati nè fati-

che
,
nè percosse , nò digiuni

,
nè furia di stagioni , od altra

guisa di disagio. Consegna ella intanto alia luce la novella prole.

— Ne’ primi giorni di sua vita è concesso ni nuovo nato tener

dietro alla madre, e succhiare di furto un po’ di latte avvele-

nato. Volto però un mese, se il puledro lenti le poppe, l’ira

tutta del padrone gli peserà addosso; riilserralo sarà in una

inai protetta e sordida stalla, a piangere invano il latte della

sussistenza, o lasciato a radere il fil d'erba su una terra dal-

1’ aratro nudata.

Eppure ciò non è tutto che tenga lungi dalla salute, fiacchi

e pigri gli asini di questo Territorio. Di età di sedici mesi, o in

quel torno, lo scarno puledro si vede soprapposto ai naso un

aspro cavczzone, e allo spalle un enorme basto; e in tale ar-

nese, stimolato crudelmente- sul garrese, percosso sulla groppa,

sforzato a' fianchi dalle irrequiete gambe di chi gli stia sopra,

laceralo dal ferro ch« tormentagli fin le narici, e assordalo
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da mille varie grida, gli balena un cenno della vita di travagli

e di dolori che dovrà durare. Questa crudezza ti commuove nel

cuore
;
ma è vana ogni preghiera a che l' ira e l' avarizia non

uccidano quella misera vittima. Se anche la mano non per-

cuota. l'acre risuona dalle esecrazioni e dalle maledizioni.

—

Si ripete per lutto : Cui scecchi caccia e cui (immilli cridi

— Facci di parodigli nun nni ridi! (1).

LA BEXEDIZIO.VE DEL PARE.

È un giorno di festa c di brio quello in cui si faccia il pane.

L'apparecchio della madia fa saltellare la tenera famigliuola,

perchè aspettano i fanciullini il piccolo boccllato, che la madre

farà espressamente per loro. Sono o la genitrice o le più grandi

delle figlie quelle che all' opera pongono le mani; ma è quasi

sempre la prima che la benedizione profferisce, per fare ingros-

sare il pastone: — Cristi pasta— Coma crisciu Gesuzzu idra

la fascia — Cristi postimi— Coma crisciu Gesuzzu idra un

fascinili — Sanlu Patri— Canni crisciu lu rostru bastasi—
Santa Nicola— Facilita «escici 'risina a fora! (2).

l'iella state, oltre al pane formato in boccllato, si fa del bi-

scotto, per avere maggior durata
;
comechù i fanciullini non

troppo il dolce viso facciano al duro boccone.

(I) Chi cacci asini, a creda alle donne — Faccia di paradiso non na

vedrà.

(ij Cresci pasta — Come crebbe Gesù nelle fasce— Cresci pastone— Co-

me crebbe Gesù in una gran fascia — Santo Padre — Come crebbe la vo-

stra trave — Santo Nicola — Falelo uscire sino fuori.
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PRÀTICHE AGRARIE

COLTIVAZIONE DELLE VJTI (1).

Compite le vendemmie
,

si tolgono i pali che anno tutelale

le vili; si recidono indi i più lunghi sermenti; e si fa la scal-

zatura.

In decembre, gennaro, e talvolta in febbraro, si dà mano alla

potagione alla mursalese, recidendo tutti i sermenti sulla ccp-

paja, e lasciandovi tre piccole branche, ove in ognuna due od

un nodo.

In febbraro o marzo si accompagnano le viti novellamente eoi

pali.

In quest’ ultimo mese
,
nelle vigne dove non possa entrar

l'aratro, si zappa a munzeddu, quanto dire, formando de’ pic-

coli mucchi. Welle altre, dove possa quello strumento adope-

rarsi, vi si passa per una prima volta, o questo primo lavoro

chiamasi cruciatu: vi si passa per una seconda, c quest’ altro

taglio addimandasi tripudialo; indi per una terza, rendimento

di terra che nomasi tbrazzialu; e la terra finalmente viene a-

perta da un quarto lavoro conosciuto col titolo di livaUi-di-

conzu; la qual opera tutta vien detta conzu-d-aralu.

Immediatamente che una tal pratica venga fornita, ricomin-

ciasi per una seconda volta tutta intera nella guisa istcssa, sem-

pre muovendo l’ aratro, come nella prima, in quattro direzioni

diverse.

In sul declinare del maggio, nella vigna zappata a munzed-

du, i mucchictti vengono adeguati per terra, c se ne innalzano

de' più piccoli
,
ma in maggior numero , attorno attorno alla

ceppaja
,
quel che dicesi far la zuppa ; dal die si passa alla

(t) L' ava che rinviensi io pressoché tatto questo Territorio è U noterà.
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spukira, che imporla strappar con le dita quei piccoli sermenti

che succerebbero umore inutilmente.

In giugno, finalmente, procedcsi alla cosi detta ’mbausa, co-

vrendo i grappoli di sermenti, col vincolare questi alla estre-

mità supcriore del palo.

PU.TUGIOSE DELLE VIGSE.

Lorquando si spiantino le vigne
,

l' ultimo anno che vogliasi

fruire d' elle, invece di far la potagione alla marsalano, lasciansi

nella vite tutti i sermenti giudicali fruttiferi , c nel tempo in

cui le si suole aflìdare il palo, vengono questi legati in cima

allo stesso.

Fatta poi la vendemmia
, non si diradicano giammai le viti

prima dell' ottobre.

Ecco intanto la pratica nel ripiantar le novelle.— I più, in-

nanzi di ripiantar la vigna, lasciano libero il terreno per quat-

tro anni, non usandone che per frumento, lino, e simili. A però,

da pochi anni a questa parte, parecchi proprietari, i quali àn

ripiantato le viti nell' anno medesimo, in cui anno sbarbicate le

antiche
, zappando la terra a laggliiu scuterlu

,

cioè a dire

,

adimando la zappa alla profondità almeno di tre palmi.

Sul punto di eseguire la ripiantagionc, in principio la terra

viene arata; poscia si proporziona la larghezza del quadro di

4 palmi o V* ,
con dei pali di canna

;
in seguilo un braccio

toglie quei pali , e nei luogo ov’ erano tìlti scava un fosso di

palmi 6, nel quale un altro uomo introduce il sermento, c in

giro il vuoto con la terra riempiendo, fortemente lo preme.

Dopo quindici giorni la novella pianta vicn recisa
,

lascian-

dovi tre o quattro nodi, e legata ad un palo.

In febbraro si procede alla cosi detta scagna, le si rompe,

cioè, la terra attorno attorno.

In marzo
,
ne’ luoghi che il consentano

,
si passa il primo

conzu-d’-araln sopra descritto
;
fornito il quale , si scopre il

sermento, vi si fa in giro la zuppa, e si comincia il secondo
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conzu, indi il terno, c il quarto: rifacendo sempre la zuppa
ad ogni fine di conzu. Se però l'aratro non possa lavorare,

ogni quindici giorni la terra viene zappata , e in tal caso la

pianta si copre, lasciando unicamente all’ aperto il più eminente

nodo, c vi si fa la zuppa.

Questa pratica tanto nell' una che nell' altra coltivazione non

si continua che sino all'agosto.

Il secondo anno, cadendo le prime acque, fassi la scalza-

tura: in gennaro si ripiantano le vili secche; nel tempo della

potagione lasciansi due o tre nodi ne’ sermenti in miglior ve-

getazione; in febbraro si pratica la scagna; in marzo si pianta

un palo d' una semplice canna; e si fanno tre conzi di lavoro;

ovvero— nelle terre che non ammettano aratro— si zappa, non

più con l’intervallo di quindici, ma di venti giorni.

Nel terzo anno, dopo che al cader delle prime piogge, si è

fatta la consueta scalzatura

,

e si sono ripiantale le viti per-

dute, fassi la potagione, lasciando un sol nodo rasente la terra;

vi si forma attorno una scagna quadrata
,
tagliando le radici

superficiali; c la pianta si copre e le si dà un palo. Siccome ne)

secondo anno la terra fu meno agitata che nel primo, cosi in

questo suol esserlo ancor meno. In marzo , mediante lo zap-

pone, è solito osservarsi se la pianta prometta dello gemme, e

non si continua la coltivazione se non quando i sermenti sicno

per lo meno alla lunghezza di due palmi. Venuti a tal punto,

«e vengono lasciati due, i migliori: de’ quali in maggio un si

recide, prescegliendosi a vita il più rigoglioso. .

Nel quarto anno, in fine, la vigna coltivasi secondo la con-

sueta guisa, nel modo sopra descritto.

LE VEVDEVUI1E.

La gaezza del movimento delle villanelle; il loro brio; l' ar-

guzia de' motti: l’aria di ritrosia, confusa dalla brama d' ingo-

iare un qualche frutto; la pompa di conoscenze di mille can-

zoni; la gara in manifestarsi pulite e leggiadre nel travaglio, e
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pronte
;
la lindezza nell' incedere; il loro riso ora innocente,

ora satirico, ora da rabbia, ora di domanda, ora passionato,

ora rozzo, slanciato, veemente, ora compresso c cennato dalle

sole ciglia, ora insolente; la loro infaticabilità; e la bramosia

di farsi segnare quali promesse spose, e le fìnte di volerlo

celare; il continuo c musical cicaleccio sugli arnesi che chiuda il

loro casolare, e su ciò che i genitori praticherebbero, s' elleno

prcndesser marito; tutto, in breve, che forma l'alto onde ri-

velasi l’ animo loro, si dipinge nella scena delle vendemmie.

Prima clic le bianche e le vermiglie guance della bella au-

rora sublimino di loro voluttà la campagna, e tal fiata mentre

ancora la stella mattutina tremuli rugiadosa accanto alla gran

lampade della pace, la villanella dall’agile piede fa ascoltare

il suono della spaziosa gonna pel diserto senliere; picchia alla

porta dell'amica; le grida che tarda sia l’ora; mestieri essere

lasciare il letto. E l'amica balza dal letto, c prestala cestella

prende c il coltellino, e con la compagna per altre compagne

fa via. Il lieto coro impcrtanlo si accresce
,
e col numero il

brio; e il passo si accelera.

Se il padrone della vigna lontano dorma dalla medesima,

talvolta lo rincontrerai in mezzo a quel coro, e lì in mezzo ve-

drai un prete dal cappello a tre punte acute, arsiccio e rossa-

stro dagli anni c sudicio, muovere a cavalcioni su un'asina.

11 collare brutto di polvere e sudore
;
un soprabito scolorato,

lacero, rappezzato, c dalle falde fino a’ talloni; i calzoni corti

dalle fibbie rugginose; le calze logore e risarcite; c le scarpe

cadenti. L'asina oppressa sotto quelle ridicole forme, e da un

basto sozzo di mosto, medita, con la testa in giù, su ogni passo

che avanzi, c il suo infìcbolirsi, dalia fame c dalle vive piaghe,

cosi rendono sicuro il cavaliere, eh* egli mentre scuote di conti-

nuo la redine di stoppa o cefaglione, e con l'istessa mano la

stimola sul garrese, con l'altra puntella un fianco d' una lunga

canna.

Come il sole \ihra i primi suoi raggi, il castaido interroga il

padrone della vigna, se l' ora sia da por mano all'opera, e cosi,
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a salii , feslante , e levando in allo le cestelle
,
rapida corre

la ciurma alla fatica. Ogni villanella per se sceglie un filare

,

e in mezzo alla schiera, o davanti o didietro, stanno degli uo-

mini, dediti ad impedire che sul momento in cui le vendemmia-

trici dalle cestelle l'uva ne’ corbelli sovrapposti agli asini ver-

sino o ne’ barili—per esser condotti» al palmento—non ne sciu-

pino per terra. Chiamati sono caricatori , e loro son essi che

pungendo le giovanelte di satirici detti, maggiore il brio ren-

dono e più gaja la scena. Se troppo di presso loro si faccia

una d ella, una furtiva carezza al mento, un equivoco motto.

È d’autunno : la rugiada tremolante ancora sulle foglie c sui

grappoli e sull'erba, e l aureila del mattino, fan che il movimento

delle mani e della persona si accresca col loro scemarsi, come

in appresso sotto i raggi cocenti, languido si rende e nullo.

Il canto tentato ed incerto acquista vita e grazie col crescere

«le' calori, c poi l’eco delle voci da perlutto. E in quell’ ar-

monia di canti i caricatori gridano agli asinai per incalzare il

passo e non perder tempo. Son costoro la più parie de' fan-

eiullini, a dodici, quattordici o poco più anni, i quali accom-

pagnano un’asina fornita di due corbelli, spenzoloni da un ba-

sto di legno, a quest’uopo formato, che chiamano comunemente

saccu di Inirda. Accogliendo in quelli l’uva , tengono dietro

dall’asina, stimolandola o con una canna od un tralcio. Quel-

l'animale. tormentala dalla fame, va lenta pel cammino, volge

il muso ora ad una vite carica d’uve, ora ad un'altra. Il fan-

riullino infiammasi di stizza, la punge a' fianchi, alle cosce, al

naso, mentre, con la bocca ripiena d’uva, le borbotta la ma-

ledizione. Giunta che sin l'asina al palmento, innanzi alla porta

d’ ingresso o ad una finestra che metta su quello, trovansi uno

o più uomini, col nome di scaricatori, destinati a scaricare le

uve nel palmento. L’asinajo, tolto che veda uno de' corbelli,

puntella l'altro d'una spalla, lo stringe al basto, e ad impe-

dire che, l'asina camminando, vada quello per terra, d’una

mano tenacemente afferra la cinghia. Lo scaricatore à cura di

soprapporre un'altra volta i due cofani all'asina, e talvolta di
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porre a cavallo il Fanciullo sulla groppa, spesso prendendolo pel

Fondo delle brache. Se il miserino un (ale iguto non abbia, lo

vedi saltare in groppa all' asina
,

Facendosi scala de' nodelli

delle sue gambe, ovvero appendersi al suo collo, c, a poco a po-

co, cavalcarla sul garrese. Guadagnato l'impegno va per la vi-

gna, col canto in bocca, sforzando il galoppo.

— Uccidiamo il legame, grida il caricatore; femine non ci à

bovi nel palmento!; foglie non ne dovete tagliure!— Femine,

il padrone adonta, foglie non ne vuole!— gridano gli asinai.

— A quelle voci le mani delle villanelle van celeri, recidono

il legame, s'accresce il fremere delle Foglie, e i grappoli pio-

vono nelle cestelle, l’na voce d'allarme si ode Frattanto tra le

giovani festanti : una ride e fugge, fugge un'altra c piange;

una si getta per terra, un’altra il viso proteggesi, abbassando

il fazzoletto della testa, c dimenando l'altra mano in alto. —
Che diavolo avete ? esclama il caricatore.— Ah, il povero cuore !

rispondono tutte, un fago da vespe! — A ricomporre la schiera

dovrà il comandante impegnare tutta lu potenza di sua voce,

se pure non sarà forza porre in opera le mani.

Un'ora anche più tumultuosa quella è del mezzogiorno, se

nella vigna sicno de’ fichi. Chiama il castaido a raccolta la ciur-

ma verso la sua casuccia; ma le villanelle, lasciando la cestella

sul palo dell'ultima vite vendemmiata, usano d’ogni stratagemma

per isfuggirc il suo guardo. IS’ò vedute di tali andar carponi

tra due (ilari, riuscire sotto ad un fico, salire a guisa di serpi

su' bronchi più alti.

Piangerebbe il cuore
,
come sempre al tocco del mezzo-

giorno : quelle giovani , travagliate da lunghe ore di fatica, al

raggio del sole, quei giovani dalle spaziose spalle, che àn corsa

mille volte la vigna, sotto il peso de’ barili stivati d'uva, man-

giare un pochino di cipolla, due grani di pane, c, non sempre,

un morsello di salame! Eppure è questo un giorno d’eccezione:

tu sai clic la vigna c i fichi àn ricevuti più assalti; c gli incidenti

a riso non lasciano che sul tuo animo un velo posi di malin-

conia. Ancora, appena raccolto, spira il frutto della vile il brio

31
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o l'allegrezza.— Un barilajo a cavalcioni sul barile : à il viso

unto di mosto : legati pel disotto in sul fronte, a foggia di ghir-

landa, pendongli sulla spalla sinistra de’ calzoni in cenci e sozzi,

per difendere la sozza camicia dall' untume delle uve : le guan-

ce enfiate dall' enorme boccone; e qui la parola chiaro-oscura;

e in queste forme e quest’ atto
,
che torcer farebbero il grifo

al diavolo, a questa un guardo, a quella; e spesso l’ impegno

ad un matrimonio. Improvviso talvolta s'ode un suono di rem-

bolo : ecco la moglie del castaido con quello strumento in ma-

no, giovane o vecchia, e col piede accennante a danza, in

mezzo alla ciurma. Balza in piedi la villanella che meglio si

conosca dell'arte del suono, il rcmbolo strappa dalle mani di

quella; s’agitano ancor elle chi vogliano esser sapute danzatrici;

ma le non lasciano il terreno ove giacciansi a sedere, se non

iteratamele sforzate dal padrone della vigna, c ripigliate di scor-

tesia. Carolo e canti e fischi o capitomboli c batter di palme,

l' ebrezza invaderebbe ciascuno : ma il padrone misura il tempo

a volger d'atomi, fa pesar le ciglia sugli occhi. — Basti, basti,

giovanette— il castaido— andiameene alla fatica! — E crudele

il cambio : tu lo vedi in ogni atto de’ baccanti. Ma il brio non

cede; e come folata di stornelli alla fatica rapidissimi rivolano,

saltellando e cantando.

Egli è il vero che non s'immaginerebbe, infaticabilità cotanta.

Dopo quella lunga fatica non è di rado che si vegga delle ven-

dcmmiatrici ritoccar la soglia del lor casolare col piede in

danza e cantando. Se poi incontrino per via le laide donne mi-

lazzesi del quartiere di Vaccarella— ancor esse con le cestelle

in mano, reduci da vendemmia— facendo echeggiar l'aere dì

grida, le beffano, c insultano.

La sera dìt adito alla notte; il duro letlicciuolo accoglie le

membra indefesse
;
riapparirà l’ alba

,
e le baccanti ritorne-

ranno all' anelata fatica danzando c cantando, e cantando c

danzando,
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FORMAZIONE DEI VINI.

Posta l'uva in un palmento di fabbrica, per ogni 2.‘> carichi

o per ogni 32 barili di essa, impiegasi un uomo, per scalpi-

tarla.

Uno o più uomini , appianano con le zappe una porzione

dell' uva , e tosto
,

di unita agli altri
,
cominciano a premerla

coi piedi ignudi , or incalzando or rallentando il movimento
;

sempre però con eguali cadenze delle piante, all' eccezione che

il brio faccia spiccar de' salti.

Questa prima danza continua per sei in otto minuti. Ino,

due uomini prendono intanto delle lunghe pale di legno, ac-

catastano rasente al muro del palmento 1' uva già pesta , c la

costringono con le stesse pale perpendicolarmente, mentre altri

uomini saltami sopra per ricalcarla pian piano. Tal opera, chia-

mata primo piede, continua finché tutta f uva accolla nel pal-

mento sia cosi pigiata.

Dando cominciamento ad un secondo piede, quelle compatte

cataste, vengono nuovamente rovesciale, poco a poco ricalcate

dalle piante, con maggior gagliardia, e rialzate in quella forma

per la seconda volta.

Ripetendo tal pratica si à il terzo ed ultimo piede.

Durante queste fatiche, il mosto scorre nel tino di fabbrica,

sempre lateralmente sottoposto al palmento.

Usano taluni d’imbottare subito il mosto, ciò clic chiamasi

pista e ’mbutta. l\'on fessamente i più
;

i quali riversano il

mosto dal tino nel palmento, ov’ è la vinaccia, per farlo fermen-

tare insiem con ella, per quattro o cinque ore; volle le quali,

aprcsi novellamente il corso al mosto pel tino
,
tagliando un

solco in lungo tra la vinaccia, verso la buca del palmento.

Passando a pigiare la vinaccia sotto il torchio, vien ella stretta

in due riprese, fino a che le gabbie non lagrimino piò.
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COLTIVAZIONE DEGLI OLIVI.
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Negli anni dove credasi necessario mondar gli olivi, una lai

opera non si eseguisce mai prima del decembrc, e lì si reci-

dono i rami secchi, infermi, o i succhioni, si tolgono le parli

del tronco ridotte inorganiche dalla carie o la cangrona, ed i

polloni fruticosi ed inutili.

Raccolto le olive
,
in un terreno declive fossi dapprima la

scalzalura; in seguilo il così detto muslazzu, piccolo argine,

ad impedire clic l' acqua seco tragga la terra. In olivete ben

livellato si lavora, e vi si fa la scalzalura a cerchio, del dia-

metro di più che una canna
,
formando talvolta entro di que-

sta la zuppa.

In febbraro, per questo terreno, si adopera novellamente l'a-

ratro, e nelle parli scoscese si zappa a munzeddu. Nell'istesso

mese si sogliono seppellire, con l’aratro
,

le piante de' lupini

seminate per concime.

Presso aprile o marzo— secondo die il consentano le piog-

ge— alcuni rovesciano i mucchi della zappa-a-munzeddu , e

formano de’ mucchietti più piccoli. Nel terrcn piauo si lavora,

ovvero, come al Promontorio, si fa una zappa-a-munzeddu ge-

nerale.

Lorchè in maggio i fiori manifestinsi, tutti i mucchi si rove-

sciano e la terra si adegua, quel che dicesi far la dupla. In

quei luoghi dove si è usato dell’aratro, la più bassa parte del

tronco si covre di terra, in forma però che l'acqua non possa

rovesciarla, c attorno attorno si fa la zuppa.

In agosto o settembre, se T albero abbia delle frutta, si pra-

tica la raspa

,

togliendo dalla terra con la zappa tutte l’erbc; co-

mechc ci abbia di quelli che usano a tal uopo dell’aratro.

Il concime animale vi si trasporta da maggio sino a novem-

bre, c si pone in grandi cataste.

In questo mese poi , o in decembrc si sparge egualmente

per terra, o si divide in pari porzioni sotto ad ogni albero.
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IL RICOLTO DELLE OLIVE.

L’ olivo, il simbolo (lolla pace, 1' albero estatico, clic al ciclo

si volge come il fumo dell' incenso, attrae a se gli sguardi di

tulli i villani di questo Tcnitoro dal primo all' ultimo giorno

dell' anno, come il dolce padre che le braccia protende a por-

gere il pane a’ miseri figli, e a difendere da’ rigori delle sta-

gioni la nudità delle loro carni. In decembrc, in gennaro e

prima che il fiore si vegga ,
il crocchio adoratore del fuoco

interticne la palpitante parola intorno alla condizione degli

olivi tutti del poderelto. Se le piogge li pongano in rigoglio

,

il cuore dà sfogo al contento con la espressione della speran-

za; e si prega il Signore, perchè tali si mantengano sino alla

dolce stagione. Ma la stagione d’ainorc, col suo sorriso c la

pompa de’ fiori, non lascia gli animi sereni, e il Signore è no-

vellamente pregalo a che non piova sugli olivi la ruggine de-

vastatrice, c lasci clic le frutta tenaci alleghino su’ ramoscelli.

Ma neppur queste sono le ultime preci, e il Signore è ancora

pregato onde i venti meridionali e i vcrmiui quelle non cac-

cino per terra e dissecchino (I). E allora s'innalzano al cielo

piene d’ entusiasmo le benedizioni, dove fino in gennaro delle

olive raccolgansi ed appannate.

È solito esordirsi il ricolto ne’ primi giorni del settembre.

Accade radamente che se ue colga in mediocre condizione in

agosto.

Sotto gli •alberi della pace
, le villanelle non incedono col

brio delle vendemmie. Tutto è calma. Le Capiciane col pa-

ti) L' insetto si funesto al frutto dell' olivo, e che fa restringere il cuore
si de’ padroni degli oliveli, come de' villani

,
fu chiamato dal Bernard

mosca a dardo; dal Fabricio nell'Enf. Gyst.

,

Petagna. dall’ Olivier ed
altri Mosca dell’ oliva— Musco Oleae— . II Costa propone contro quest’ in-

sello il nettar bene il terreno sottoposto all'albero, e tor via soprattutto

le ulive che sienvi rimaste, per non dar luogo in esse alla riproduzion

dell’insetto. — V. Romano, Memoria sugli insetti che danneggiano gli

ulivi in Sicilia, p. 36 e 43.
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iiieruzzo alle mani, dalia larga bocca e profondo, le Pianeti

col medesimo più grato nelle forme
,
ma meno spazioso

,
si

tengono preste al sorgere del sole dietro alla porta del ca-

staido; indossano (alone di esse i cofani o le ceste, eli’ egli fa

troTar pronte onde versarvi le olive
;
muovono per l'olivcto

;

lasciano quelli sul sentiero più al luogo ove debbano faticare

propinquo; se sien tutte nell' arte valenti, si deslinan nove per

ciascun albero; lina si segna della croce; un'altra dice:— In

nome di Dio !— Il ricolto è cominciato.

Come sei. Maria D.? Questa interrogazione, il 2 settembre del

1851, era da me diretta ad una della ciurma che ricoglieva delle

olive, nel sopracennato podere di mia famiglia in Brigandi. —
Tutte abbassarono dapprima gli occhi le giovanetle, e Maria, più

delle altre abbassava il capo. Sforzata però dalle compagne
,

che sottovoce insistevano perchè rispondesse ,
rispose : — Sto

bene, signorino. — Poscia si nascose il viso col paniere, poscia

diede in altissime risa , c tulle eco le fecero le compagne.

L'interrompere il primo silenzio, non è mai disgiunto da qual-

che detto od atto che li segni l'animo abituale di quelle.

Nelle prime ore della fatica guardano furtive sia il castaido,

sia l’istesso padrone del podere; interrogano l'umor suo; pispi-

gliano in appresso ritrose, sotto voce, finché cominci il canto.

l!na delle più vispe azzarda la cantilena; le più timide e meno
perite secondano sulle prime in bassa voce : ma rapidamente

la ritrosia va giù , » un coro passionato e dolce fa risuonar

l'oliveto d'ima canzone d’amore. Senza fallo, i canti che sor-

gono nella Piana vincono d’assai quelli del Promontorio; e se

nelle vendemmie meglio sien questi gradili, perchè rispondano

di più al brio de’ baccanti, niuno toglierebbe a quelli il pri-

mato per la grazia c quell’aria di malinconia clic affascina lo

spirito. — Angela Trifilelli, il 31 settembre del 18.il, cantava,

nel sopraddetto fondo di Brigandi. con tanta dolcezza, che lo

compagne, nel raccogliere le olive, secondavano, col movimento

delle mani
,

la modulazione della sua voce. II danno era per

me
,
poiché le lunghe e graduate note faceano tarda la fa-
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tira : ma il diletto toglieva predominio all'avarizia, ed io, co-

me le villanelle, rapivami nella passione del canto c delle cara

parole :

Quanti cri malaleddu
, o duci atnuri,

Pri l'occliiu di li getili liuti etnia;

Cucili tu di freri, iw di duluri,

Erutti’ unu ’n travagghiu, c l'aulra ardui;

Quantiu poi li purlaru lu Signuri,

Ed tu dappressu ciancennu tritila;

Ora ca slatti bonu, amala duri,

Mi pari ch’aju a moriri pri lia (1).

Bella, aranti ssa porla liuti cci stari,

Ca V omini d' amuri fai nuirìri;

Ssi capidduzzi min li li ’ntrizzari,

Facci ’na scocca e lassali pintóri;

Yeni lu vcntti e li li fa bulari,

E cchiìi di l’oru ti li fa lucìri;

Sai chi li dica? secula ad amari ,

Ca un jiornu mi mirrai, nè mi pò atiri (2).

Ciancinu st' occhi mei lacrimi amari;

Lu slissu celti m’ ajula a dancìri;

Chinami la partenza ch’aju a fari;

La luntananza chi mi fa murìri :

(1) Quando eri ammalalo, o dolce amore — Per non farmi notare dal-

1’ occhio delie genti, non veniva —.Cuocevi lo di febbre, io di dolore —
Eravamo una in travaglio, e l’altra bruciava — Quando poi ti recarono il

Sacramento— Io tenendogli dietro, piangendo, aentiami venir meno —Ora
che già sci buono, o amato fiore— Parmi che debba morire per te.

(9) Beila, non rimanerti dinanti a codesla porta — Chè fai morir gli

uomini d’amore — Cotesti capellini non intrecciarteli — Vi fa un sol cap-

pio e lasciali pendeoti —Viene il vento e te li fa volare — K più dell’oro

te li fa rifolgere— Sai ebe ti dico? prosegui ad amare — Che un di uii

vorrai, e non mi potrai avere !
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Ahi, chi mietimi uun hi pozza fari,

Mutirimi li pedi pii parliti !

Pinsatmu, amari, chi i ajti a lattari,

La ria li T accumpagnu di sospiri (i).

Bella, pr' amari a Ha ce' è ita mina!
Aju ’na chiaja il pella c min mi tana;

Su coniti ’na cannila /ina fina.

La foca e jintra e la damma chi ’nchiana;

Squagghiu chi li ridia tira e malina.

Ora manca ’na rota a la simana;

Tanna ti mmpirrai ritinta colina,

Quannn sarrò cu Ha, stilla Diana (2).

Persi la pelra eh' era Ionia fina.

Ch’era 'ngattaia idra ’na rirga d'oru;

Persi la diamanti e la zaffimi,

limi li tenti mei cicali fora:

0 terra o celu o stilla maialimi.

Ah, dalimillu rui qualchi ristora:

Moria mi Irutirrai qualchi malina!

Sulla li loi fineslri ia regnu a moni ! (3).

(1) Piangono al’ occhi miei lagrime amare— L’ (stesso cielo m’ sjuta a

piangere — Piango la parlila che debbo fare — (.a lontananza che mi fa

morire — Abi, che volendo non lo posso fare— .Muovere i piedi per

partire— Pensando, amore, che li debbo lasciare— La via te l’accom-

pagno co’ sospiri!

(2! Beila, per amar te ci è una rovina — Ilo una piaga in petto, e non
mi si guarisce — Son come una candela sottile-sottile — li fuoco è dentro,

e la damma esala — Mi consumo, perché 11 vrdea sera e mattina — Or*
neppure una volta per settimana — Allora si spezzerà questa catena —
Quando sarò con te, stella Diana!

(3) Ho perduto la pietra, ch'era si gcnlile— Ch'era incastrata in nna

verga d’oro — Ho perduto il diamante, o il zalhro — Onde furono acce-

cati i miei sensi — O cielo, o terra
,
o stella mattutina — Ah ,

datemelo

voi qualche ristoro! — Morta mi troverai qualche mattina — Sotto le tue

finestre io vengo a morirci
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Ti lu inamidi ’nlra na caria scritlu

Di lu gran chiunlu chi m’ ài fatlu fari;

Lu *en*iu in sdilliniu in ù ditta

Chi tubila mittisti a lacrima/ri;

0 amanti cara, quanta m’ài custrittu!

Stipra di nenli in’ ài falla pintori;

Quotimi veni ddu jornu binidillu

Chi regnu ’nlra ssi brazza a riposati f (1).

Cosi vergine poesia, accompagnala da una voce del cuore,

c da melodiche noie (2), a riprese veniva dalla bocca d’una gio-

vanella di anni quattordici. Spigliata era ella della persona,

brunella del viso, ma soave, degli oechi mestamente intenta. L'n

lieve ciulTctto d'indomati capelli castagni volavate sulla fronte;

bianca il busto c in gonna verde, come foglietta pur mo naia.

A due ore dal cominciaincnto della fatica, le più agiate della

ciurma mangiano un grano di pane, qualche volta accompagnato

con un pochino di cipolla c qualche oliva passa. Le altre, che

si rimangono a dente asciutto, fingono non vederle; c se da

quelle invitate sieno a partecipare del loro, abbassano la testa

c rispondono aspramente:

—

obbligata! c meglio secondano le

parole della più attempata, la quale
,
se al ricollo il padrone

assista, è solila ripetere : — Facemu presta minarmi li umili—
Faccmu riccu lu noslru patruni— Ammalala li fai lu inumi

a funcia — Ca prima si Iratagghia e poi si mancia (3).

(ti Ti mandai scritto in Dna Carta — Del gran pianto che m’ ài fatto fa-

re— Il sentir mio, in delirio, m'à detto— Che tosto cominciasti a lagri-

mare—0 amante caro, quanto m’ài afflitto! — A nulla m’ài fatto pen-

sare— Quando verrà quel giorno benedetto — Che venga in coleste brac-

cia a riposare ?

(2) Queste frasi musicali trovansi , con molla grazia, adattate nell’O-

pera del Maestro signor Luigi Kyntherlaud, che à per titolo La Mano di

sangue', giusto dopo il preludio alla Scena quarta dellMtto primo.

(3) Faceiam presto, meniamo le mani— Facciamo ricco il nostro pa-

drone — Inutilmente fai il muso — Poiché prima si travaglia c poi si

mangia.

33
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1

Quelle parole della sapicntuccia ùn sempre la carezza del pa-

drone : le pugna della Capieiana dal rapido guardo, dal celere

atto, c adusa a raccogliere le microscopiche olive del Promon-

torio, riboccano di quelle frutta: ne son piene le pugna della

Pianesc
;

i panieri offrono il colmo. Tre delle noce muse, tre

prendono per ciascuna a vicenda di questi; versano le olive

nei cofani, e se questi tutti sien ripieni, le stesse giovanotte

— a vicenda ancora— pongonsi delle ghirlande d’erba sul capo,

sovr' esse adagiano quegli enormi recipienti, e li scaricano nelle

cosi dette caselle del trapelo. Se una d’ elle vedrai col co-

fano sulla spalla, il tuo giudizio non andrà forse errato, se la

terrai per Capieiana. Si usa degli asini soltanto ove il trapelo

di troppo disti dall' uliveto.

Ma le parole della savia non avranno giammai la vaglia del

fico a far celeri le mani, ov’csso gli animi rallegri al riuscire

del filare. Quell’albero conterrà il ramo della vittoria; e se

presto non sia il soprastante a impedire lo assalto, messa già

ogni ritrosia, vedrai quelle verginelle, a gambe ignudo, saltarvi

sopra e spoliarlo delle fruita ancora acerbe. Obbietlo di con-

tesa qualche (lata son pure il frutto del rovo della vicina

siepe, e la lumaca— Elice ft'alieoklc— che l’ aratro tolse al

chiuso della terra, qui comunemente chiamata bardarciUiu.

La leggiadra immaginazione del Meli avrebbe, forse, tolto ar-

gomento di bucolico carme da cosilTatli incidenti. Ma loro che

li sappiano ingenerati dalla invereconda fnme, non atleggcranno

mai la bocca ad un sorriso. IV’on si presentino il canto, il fico,

quel rovo, quella lumaca nella nostra scena : verranno fuori,

in voce tremante, i discorsi intorno alla lividezza de' miseri

tuguri. In questo si annunzia una malattia lunga, penosa, che

à spoliate le mura della vanga, dello zappone; che à forzato

alla vendita del porco, delle galline, fin de’ cenci; in quello

i soprusi del signoretlo, tal fiata delle malattie più crudo. E

di rado che t’interlenga una lieta parola: non troppo si l'ascol-

tare una satira ardita
,
un equivoco molto

,
un rimando d' in-

giurie oneste, e il lungo vanto delle, virtù del fidanzato, delle
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sue forme, delia stima eh' egli goda del mondo tutto c simi-

gliami cose. La parola lubrica non sdrucciolerà mai dalla bocca

della Piancsc. Se tu però l'ascolterai per la villanella del Pro-

montorio, forse la semplicità de' suoi costumi frenerà il volo

della tua immaginativa.

Una mezz’ora e più, prima che l'astro maggior della natura

segni il mezzogiorno, l una l'altra s'interrogano le villanelle

se la campana della Parrocchia siesi ascoltata. Le più rispon-

dono del sì; ina la che voglia esser tenuta prudcntella, fa sen-

tire alta la voce, se assista il padrone: — Salto il nostro padrone

quando sia il mezzogiorno!— E il mezzogiorno sebbene simile

non sembri a quello della vendemmia, e non faccia avvertire il

brio del mosto, ti offre sempre una qualche dilettevole scena.

Sia che quelle si avvicinino alla casa del castaido, o facciano cer-

chio ad un tronco d’olivo, si sdnyano per terra, si accomodano

le gonne, i fazzoletti che covrono lo loro teste: una caccia di

nascosto una zolla sul grembiale dell’ amica ; balza in piedi

un'altra, se veda sedere a lei dappresso un villanello— ancor

esso compagno nella fatica— e grida che non voglia un {/alleilo

vicino; una terza invola e nasconde il pane della più propin-

qua, atteggiandosi, scoverta, nel viso della innocenza. Ordina-

riamente il castaldo fornisce loro una bombola d’ acqua e un

po' di sale. 11 pane— che la più delle volte è loro venduto sul

luogo, da garzoni che girano per le campagne all'uopo— non

è mai più di due grani. Delle olive passe di nascosto raccolte

nel grembiale, il castaldo fa che non ne abbiano per loro più

di dodici, o in quel torno; c sarà un dippiù se arroto un pochin

di cipolla.

Rimprocciata taluna di esse dal castaido, ovvero dal padro-

ne
, per essersi dilungata dalle compagne, onde carpire dei

fichi, non muta il viso; incede diritta; a quelle s’avvicina; le

saluta ridendo; svela il grembiale: quelle frutta prende e gliene

porge. Ogni renitenza c via; e talvolta è chiesto al padrone

dell'olio fresco ad impregnarne il pan caldo.

11 21 settembre del ISSI, nel mezzogiorno, ascolto, in Rri-
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putii, un lieve agitamento di foglie su un fico : in breve quel

rumore si accresce.: fremono tutte le fronde dell' albero : uno

scroscio di pugna, c da' hronelii più alti piovono a terra Santo,

Grazio e Catnrinclla Majorana , tutti c tre di tenera età. Non un

grido di dolore: e la battaglia volatile fu per un lico.— Altra

breve scena, ch'ebbe luogo ncH'istesso oliveto, il 2 dell'istcsso

settembre.— Carmine e Maria Bocca, Giovanna Vento, Rosa Foti,

Vincenza Amato, Santa Majorana, ed Angela Trifilctti, stan se-

dute per terra, attorno ad un tronco di fico
;

i panieri vuoti d’o-

live; una bombola piena d’acqua, poggiata ad una zolla. A-

vanzo il passo ed olTro alle giovanetto un panieruzzo di fichi.

—

Piegano tutte il fronte, si dipingono il volto in rosso, e si tac-

ciono.— Eli malacriala! (I), mi s' intuona a tergo.— Vergo gli

occhi alla voce, li ripiego al paniere, c il paniere è vuoto. Ln

sola che pianse nel comune contento fu la Carmine Bocca.

Mento' ella ambo le mani stendeva a ghermire le frutta, una ca-

gna le ingojò il pane che accoglieva sul grembiale.

Ma già nel lieto bevacco la tromba odesi dell' allarme. Il si-

lenzio che succede, le mostre d'accoinmodarsi i fazzoletti, di

non aver nulla inteso , ti dan segno del malincuore ond’ elle

ritornano alla fatica :— Questo pochin di mangiare ne lo fanno

diventar tossico!— Dopo le mille grida del soprastante, con-

tinuano il raccolto, ma lente, di forza, sorde ad ogni impulso,

continuano pel canto : non una, non due schiudono la bocca,

ma tutte unitamente, a prova una dcU'allra; c l'uliveto echeg-

gia di voci non più soavi, ma aspre c slanciate, c d'un orale

accompagnamento strepitoso. Mentre sta una per cominciare la

canzone, un'altra più forte innalza la voce, c la canzone le

ruba. Tutto à in mira confondere, stancare chi sorvegli, onde
potersi un pochino accovncciarc a ristoro dell' indolenzita spina

dorsale. Piena si à un'idea del loro mendicar pretesti a ripo-

sare le membra, se, benché lieve, una pioggia cada dal cielo.

Il capitano che tenti ricomporre in battaglia i suoi, dopo sparsa

(I) Malcreata.
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la voce del tradimento, dura inen fatica che il soprastante a

rannodare quello sciame tumultuoso.

Come il sole fa cenno d' involarsi alla terra : — Signore, clic

possiamo raccogliere con queste tenebre ?— Salutiamo a Yo-

slr’ Eccellenza; ni piedi di Vostr’ Eccellenza; salute a tutti.—
Muovi, nell'ora soave, per queste vie, per qucsli sentieri, e

vedrai le miserine in numero infinito
,
a pie’ celere pel ca-

solare.

Dura quantunque sin la falica di questo raccolto, gli ultimi

giorni son misurali con la malinconia in cuore dalle povere vil-

lanelle; e le si raccomandano al padrone ond’ esser chiamate e

quando agitali saranno i rami degli olivi dal piede d’uomini a ciò

destri, c quando dalle canne, tino che più fruita non si vegga.

E se il padrone non cederà ad estimo al castaido gli avanzi,

chiederanno pure con la voce del cuore che la grazia sia loro

concessa, d’impedire allo stesso che usi del bastone conir’ esse,

come contro a tulio l’ innumerevole immenso torrente di coloro

che racimolano gli avanzi per tulio, c i sentieri, c le siepi c

i fondi, c gli alberi irreparabilmente invadendo. — Come spesso

l’ oli velo in fiore e carico di frutta, vicn da’ villani pareggiato

ad una chiesa illuminala pel vespro; cosi ad un campo d’ ossa

seminato, ove di quelle ignudo. L'indigenza e la fame dan

l’indice a’ sentimenti, alle frasi.

F0B3IAZIONE DEGLI OLEI.

Prima di molire le olive si lasciano a giacere per molti giorni

— e tal fiala per parecchi mesi— entro le cosi delle caselle,

formale a guisa d' una gola quadrala di pozzo, poco approfondila

nella terra, bene intonacata al didentro, con un piccolo foruccio

al disotto— in modo da potersi purgar le olive dell’acqua ri-

cevuta— e coverta da una graia di legno.

Per molirle se ne passano ordinariamente sul macinatojo (u-

moli 32— quanto dire la quanlilà che forma due macine, risul-

tando ognuna di queste di tumuli 1G — c vi si soprapponc della
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paglia sottilissima di frumento, chiamata piddu. Cominciando a

girare la ruota . si somministrano inano mano, con una pala
,

le olive miste a quella paglia, le quali inolile c poste in dicci

galline, sottopongaci al torchio
;
ed ecco una prima strettura

chiamata prime leale. Fornita questa, si gitla dell'acqua bollente

sulle gabbie ancora strette; indi scaricatisi queste delle olive, che

si ripongono sul mncinalojo, per esser molile novellamente , e

novellamente ricondotte al torchio. La differenza che ci à Ira le

prime leale e le seconde, si è clic in queste in ogni gabbia si

versan due, tre, e Ita quattro cali d'acqua bollente. Si passa da

ultimo alla nozzoUila. eh’ è una terza strettura delle stesse olive,

in cui non si pone alfalto dell’ acqua. In quest’ ultima pratica

si mescolano tal fiata degli olei impuri , avanzi di precedenti

stretture, e le gabbie non si sottraggono al torchio che dopo

che non gocci più stilla d’oleo.

rive della farti: seco.vda.
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ISCRIZIONI

CHE

RINVENGONSI IN MARMO NELLA CITTÀ

R

H E L SUO TERRITORIO

M1LAZZO
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ISCRIZIONI

Che riiivongonsi in marmo nella ridà di ìlilazzo

e nel suo Territorio (I).

— — •

—

ISCRIZIONI OSSERVABILI NELLA CITTÀ.

Don Laurentius Suares

Figaroa et Cordoba Ihix

Ferie Prorex insigni» et

Hellorum dux perrigilans

Propugnacuhm hoc additili

Et crexit anno 1603 (2).

Consacred

To departed worlh Ibis liumble tribale

or
Ajfection

la crccled to perpetuale thè memory of

M. Elcanor Pouell.

The nife of Cap. Edw. Pouell of bis

lirilannic Majetty 10<h RegJ of Infanlry.

Sbe died thè I0<h day of May tSO'J

In thè 21th year of ber aok

Ateo

Of Chtirles their «on ubo died

l.'h'i July foUoniny

In bis infancy (3).

Il) In questo iscrizioni, per maggior fedeltà
, son conservali auco gii

errori.

.2) Sul bastione rotondo di S. Maria.
3 Sulla bassa cinta del castello, delta il Camposanlo inglese.

30
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To (he meinory

Of Unì late

Caii, Sax, IIodges.

Of Ma Brilannic Alajeslys

62nd fìngi
, of foot

Who doparteli thié life

The day of Septs , 1808

Aged 28 years.

TlIlS XOXIXE.VT

la erccted

liy Ma brother ojjìcera,

In tokm of (he high ealeem,

In whieh he uaa hdd (1).

Saercd

To (he momory

Of
Alexander Ilobcrlson no

Surgeon

Of Ma Brilannic .llajealya 2Aor
Rogai Scota Fuziloer Reg.i

Of Foo,h who died al Jlilazzo oh

The H of January in (he 3l,h year

Of hia ago A. D. 1807.

This alone ia erccled by thè

0/ficer8 of (he regimait as a mark

Of their rcspect for Ma pitblic (aleni

And of their affeclùm for hia privale

Yirtuca (2).

(I) Sulla bassa cinta del castello detta, il Campotanlo ingltue-

(S) lbid.
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D. 0. .tf.

Pliilippo v. Hisp. utriusq. Sicil. Rege potenti**.
0

Mylarum urli* divino humanoq. Regi scmper fidelissima

Gb D. I). Malignivi cirium cruorcm sub Terlilio passarum
El uti prima per quain Sararcnoruin a regno espulsa fiat

Perfidia Ragerio Ime primo dii in appalto : ac elioni ob res

Gerla* innumeras erga regia.., el illibatam popnlorum
Fidelitatem. Splendei suis a Regibus pluribus gratiis,

E.remplionibus, pririlegiisque filila, quae in line nobili

s

Magistrata* bacile perpeluae memoriae exarata conscrcantur

Spet tabile* Patre* Contempli : P. P.

D. Franciscus Protho de Akircon
D. Odoritis Terranova et Bellone

,
D. Petrus Lucifero el Pagano

II. Caietanu* Chiare* de Tapia
Anno saltili* hai. Marlg miccini (I).

I). 0. M.
Pliilippo Quinto

Jlispaniarum, Siciliarumq. Rogo poten.mo

Fui.mo />. Frane.*0 Judicc. S. R. E. Card : Prorege
Mglen*es Genius, rettistate senex
Strenvilale Haero*, regine /idei

Inter Sicaniae urbe* exemplum
Foutissimq. in liosles..., nomea

Ipsiim Mylae, Miles.

. Hoc simulacrum, quoti plurib.* arti*

Sacrali* ineomplgtum rcliquere

Prisci. stimma solerlia perpolire

Et erigere, curarerunt
* Spettabile* P. P. Conscripli

Antonia* Muscianisi
1). Caesar Colonna

lì. Xareriu* Lumbardo, et Grecorio
I). Tranciseli* Protho de Alarcòn ,

Ann: Dui mocciu. hai. Aprili* (2).

(I) Sulla porla dell'antica casa del Magistrato, tra le cinte spagnuola

e normanna del castello.

(3) Questa iscrizione stara nel piedistallo della statua del Genin di ili-

Inno, posta presso S- Giacomo, oggi conservata in un giardino, nel largo

Lifia.
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lì. 0. M.

Ferdinando ir. tUriusque Siciliae, ar

llierusalem Reye inrictissimo

Spectabiles May inirallini gerente

s

llnjux urbis li: Salvator Marnilo

li: Yillelmus D'Amico lì: Joseph M.

Lombardo D: Feilerìcus Lucifero,

Et Patti li: Petrus Vincentius

Protho Sindacus selecliori stru-

Ctura marmorum, ac nberiori

Aquarum cursu conm yubernii

Tempore fontem hunc repci

Curanml
Anno Domini 176,1 (I).

D. 0. M.

Ferdinando ir. utriusque

Siciliae ac Uierusalcm Reye potentissimo

Speetab. Mayislratum yeren huius urbis

li. Paulo Proto D. Joseph Mustaccio, lì. Ste-

Phano Zirilli D. Silvestro Lomonuco

lì. Pelro Yincenlio Proto Sindaco

Fons mullis ab hinc sacculis crectus la-

Psu Icmporis belliquc vicissilulinibus

Dirutiu ac exiccatus seleclis mar-

Moribus et perennis damo
Constructus

Anno Domini wdccix/i (2),

(t) Nella fontana del largo del Carmine, rimpcllo al palazzo del mar
oliese Proto.

(3) Ibid. di fronte alla Chiesa della Pietà.
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, Ferdinando . Ili . Borbonio

Siciliarum . Regi . previdentissimo

Quod . adhue . fervente . civium . laetitia . ex . nupero . advenlu . natorum

Excelsi. Principis. iuventutis. Francisci. et. venustissimi. Leopoldi. Fratei

s

Ex . itinere . messanensi . IV . Kalendas . Aprilis

Inter . bene . orninolo*
.
faslos . recensendas

Mylas . omni . aero . Regibus . suis . fidissimas . effusi* gaudiis\. gestientes

Praesens

llluslràrit . hilaraverit . bearti

Hoc . monumentimi

Perenne
.
gratiarum . obsequii . /idei

.
pignus «

Benefactori . pio . potenti . optumo

Patres . Conscripti

Paullus . Proto . Divae . Dorotheae . Marchio . ac . feudi . arboris . dynasta

Thomas . Marianus . Marchio . De . Amico

Antoninus . Mustaccio . Joseph. Passalacqua

Et . Xaverius . De . Amico . Impallomeni . Syndicus

Merito . posuerunt. Anno . rep . sai . MDCCCVI (•).

Yiator . auspice

Acdes . hosce . Paulli . Proio

l>irae . Dorotheae . Marchiani*

Ac . feudi . arboris . dynastae

Ab . Francisco . Borbonio

Siciliarum

Augusto .jurentulis . Principe

Atipie . a . serenissimo . Leopoldo . fratre

Pattinine . laudis . aemulaloribus

iv. Kalendas . Aprilis . mceceri.

Hospitio . decorata

s

(2).

(I) Sulla facciala della Casa di Città.

(S] A deatra della porla principale d’ ingresso nel palazzo del marchese

l’rolo, nella parte esterna che guarda la fontana.
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Ferdinando . in . Borbonio

Flriusque . Siciliae . Heyi

Pio . augusto

Quod . Mylen . perlransilum . intimiti»

Domum . hanc

Regine . Molestali . haud . acquaia

Prue . aliis

l/ospes . honeslatit

Pridie . nonas . Aprilis . stocccti

Paullus . Proto . dirne . Borotheae . Marchio

Ac . feudi . arbori» . dguasta

Aedium . dominila

Illatum . sibi . ac . domili . deeus

Peremni . obsequentis . animi
.
pignore . tostatami

M. II. P. C. (t).

(1) A sinistri della porta principale d'ingresso nel palazzo del mar-
chese Proto, nella parte esterna che guarda la fontana.
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Ferdinando in

Pio felici augusto

Caroli in Calholici F.

Borbonio

Mylarum urbs

Omni lemporis aero

Trinacriae Begibus (Idelmima Constant

Lealis

Parenti opinino

Ob senaloriam dignilaiem

Post quamplures annos

Supremis regni cornila

»

Nuperrime anno jidcccii

Sub sacra eius presentia

Dclentis

Clementissime retlUulam

Ut tanti amori

s

Perpetua exlarel memoria

Grati animi monumentimi

P.

III. Senatoribus D. Francisco Mostaccio

III. D. Paulo Proto Marcinone

S.tae Dorolhcac feudi arboris dynasta

D. Andrea MaruUo

D. Joseph Lucifero Amico

III. D. Thoma Mariano de Amico

Syndico et generali procuratore

MDCCClll (I).

(lì Si conserta nella Casa di Cittì. Era in una slama superiore della

stessa, oggi nell'Archirio.
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ISCRIZIONI DELLE CHIESE.

CATTEDRALE. •

I.

I). Jo(tnn<!8 Dominimi Pie

dolo S. T. fì. qvi Archiprae

s

RUcralut onerar it ultra

xxxv i annoi miro con

Citium applatisu mutimi

Il doctrina exemplo

Religione et piotale ma
tliiui laude maior hie poni

Animi eiu» rolatum ad
Astra corpus rocondi ri

Yens mandaril

Obiti anno Dni m. d. c. ixl.

Yixit annoi ixri.

II.

Ac. M.

Rev.mut Abb. D. Joannes Cocuzza

Mylartm urbi» II: S: F: Archip. Parrochus

Reclor eie. qui honoribu» scienliisq: pri

Mas tirlulibus exemplo nulli seconda» futi

Poslquam praeconium terbi Dei cum nudilo

Rum fructu rariis in civitalibus palrassel

Amerit ad animarum curam asmmplus seplem

Post annos, et 60 mute, ritac anima Dco cada
Ver Ine dedit. Quem R: S: I): Franciscus fraler

I l pater pcramans lapidem Unno illi et

Sibi erigi curarti qui ritenta cari

Morlui una iudicem cxpcctarent

Obiil 26 oct. I7Ò2.
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Petro Pellegrino

Sanclae . Mylcnsis . Ecclesiae . Archiprcsbylero

Inopportuno . fato . erepto

Slephanxis . Sue.* Rosaria, et. iam. defunclae
. filii. Catharinae

Posuerunt . cum . lacrymis

Fratri . et . ammonio . opinassimo

Qui palriae . decus . fuit . et ornamentimi

Ob eximias . animi . dolca

Mulliplicemquc . doctrinam.

Via; . An. ixm . IH. ri.

Praefìiil ecclesiae . an. xvu.

Depositile . quinto idus seplembris . a. >ibcccxiv.

IV.

Dominicus Maiolino qui hanc Basilicam

Filiasq. rcxil annos xxxv xxi diesq. hic

Jacet expeelans doncc veniet immulalio

Ipse vivane sic mandami
Vitales auras lupai x hai mortine

In sai MDCcxni aetatis ixxx menm
Diesque mi.

V.

Xiator 8epulchrum rides.

Quaeris. cujus?

Rmi Abbatis, et Priorie

D. Joseph Capponi Archipresbyler

llujus fidelis.™™ Mylarum urbis

Emortui die oclavo Aprilis

nu.

37
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VI.

A'OS JOSEPH CICALA ET STATELLA EX CLEEICIS »E

(ìularibus Dei et Sonctae Sedis aplice grafia Archiepus messanensis

Comes Regalbuli Dominut Alcariae Baro Boli regiusq. Consilia

Bius eie. etc.

Vniversis partes nastrar inspecturis notimi facimus et testamus

Qualiter noi Lolite ad Dei Onmipotentis gloriavi divini cullar a n-

Meniuni ad cleri et populoru in consolalionem spiritualem

Ecclesiam Ma I ricevi hujus civitatis Mylarum nastrae messanensis

Diaecesis sub invoeatione B; IH: V: et Beati Stephani Protomarlyris

Solemni rithu eonsecravimus et praedicti reverendi cleri et popti-

Lorui.ì majori consultinone festini i consecrationis et dedieatio

Anni eelebrandum decrevimus prout tenore praesentium de-

Cernimus et assignanius ac auctoritate ordinaria omnique alio

Meliori modo quo possumus transferimus et translatum a nobis

Euisse declaramus in quorum fidem presenles et. et. datum in

Ciac rifiline Mylarum in fiite urtili noslrae visitationis die 14 men-
Sis Marty 1680 Joseph Archiepus messis et ma::; Joannes Bapta Salamo-

ie m.r u:s loco + sigilli 1680. Die 1.1 mentis Marty ego Joseph Cigola et

Statella ex clericis regularibut Archiepus messanensis regius-

Que Consiliarius cousecravi Ecclesiam et altare hoc in honorem

Sancirle Marine Sanctitsimi Protomarlyris Stephani et rcliquias San-

Ctorum Martyrum Vincentii Prosperi Faustini Sabini et Maximi in

Die anniversario consecrationis hujusmodi ipsum visitantibus qua-.

Draginta dies de vera indulgendo in forma Eccletiae consueta con-

cessi etc. etc. haec est forma ccdulae positae in t'ato affarìi sitimi cum
Heliquys praedictorum stent

Ut relati benefica memoria extaret singola verbo frani-

Lata ex membraneo exemplo auctographi prout comperta suiti

In tabella consecrationi coevua Dominicus Majolino Archipresby-

Ter. hic inscribenda curavit.

Anno si DcCLXxmt (I.).

(t! Nell' interno, al canlo difillo della porla maggiore.
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D. 0. 31.

Rei.» v. /. D. e Fran.co Prolho
Archipresbytero

Spedai.»* D. Francisco Prolho de Alarcòn
D. Ollario Terranora et Bellone
D. Pelro Lucifero el Pacano

J). Caldano Chiaves de Tapia
Palribtis Conscrìptis

Anno 1701 saerarium hoc fuit completimi
Et conniraduni sub sedala cura

Iter. Sac.*• I). Jacobi Volpe. I). Joseph Parrò et Amico
Et v. i. I).* II. fattali» de Amico

Deputatorwn (1).

CAHMIAE.

I.

Me una fratrum morlales exuviae
Quo»

OUm conjunxit vetustissima

s

Parenlisque honore praeceUen

»

Ordo Carmcli
Anno a pariti Viginis cuccai.

II.

Seputcrum bocce
Yetnstatc obsolehtm

Quod olim
Mobili» et munificus Joseph De

.Badino
Prope arani 11. 31. V.

Comlruxerat
Posteri testamento scripti

I l liaeredes bonorum sic et ejus

Pietalis in deiparam
Eleganliori clausum marmore

Itestaurandum curarmi
Anno salutis nncccv,

,1] Sulla porla della Sacrestia.
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111 .

.4. P. Il

Tlmiae Scalingi
.
prcsbytero integerrimo.

Sibi parco . in paupercs effuso .

Qui bene senliendo . rccteque [adendo .

Iter ad immortalitalem sibi stradi

.

Cullum Dici Joachiin qnem sita in patronwn
Adsdverat . rcrocarit . auxit . ampliarti

.

Vii filius . parentela precatus eius praesentissimum .

Numen mulloties experlus est

.

Corpore non animo fractus . e cita cessit

.

ix hai. Aprili» anno Dui mdcclxxxii.

Vixit annos ux. menscs x.dies xix .

Joseph Scalingi nepos

.

Hoc monumcntuin quod haercs sequilur

.

Palmo desideratissimo .

Ex test, maerens. p.

IV.

Darò
l). Dominicus Ry'olo Panormitanus

Ex
Praeclara et conspicua

Validi» monumentis probaia

Majornm origine

Addine integer aeri

Mylensem palriam uxori»,

Cui peramanler adhaesit secala

»

Ut

Familiae sui viribus ingenii,

Quo unus omnium maxime cnituit,

Carni honoribusque «itelue

Accederci quoque deca» praecipui sepolcri.

Hoc tumolo nuper posilo,

Quod
Jure palronalus liacres sequilur,

Suae suorumque morlalitalis exurias
Humandas accadi
Anno R. S. mdcccv.
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V.

Sepulcrtun hoc gentililium

Ab illustri Domino Josepho Catanzaro

Orìgine messanensi

Antiguac nobilitatiti genere

Viro Regi Philippo 11. pracclaro

El

Calcaris aurei equestri ordine ornato

Prope aram cum jure patronatus

Deipara^ Virgini dicatam
Etemilati8 memore ereelum

Anno R. S. mdlxxxxyii.

In ampliorcm formam instruxcrunl

Franciscm Catanzaro h. urbis li .
1 ProconsS

Franciscus Catanzaro et Mitjolino Sonalor

Gregorius Catanzaro seri nepoles

Anno hdcccv.

VI.

Hoc late cumulata pus rirtutibus Anna
Timpone in lacci marmare chiusa iacct

Aslhic diramane t natassua pignora quinque

L’I quas iunxil amor iungat e lipsc cinis

1803 .

VII.

/E. ir.

Fulurum ad aevum
Animimi piuni refercns

Antonimi» Majolino
Vilae adirne lemporis meliens

Hane clegil humnm
Ubi

Sui suonimi. arlns

Post redditum letho tecligal

ad resurroctionem wqttc
Quiescant

A. D. MDCCXV.

Digitized by Google



294

Vili.

Franetici Monafò
Hir jocenl ossa qui ut benemorerelur

Melius hic cum imiti mrrecturu»
Requieseerel optime aeternaliter

Yirirct

Semidirutam llasilieam Itane

Pool bellina restaurarti.

FI bene moricndi
Opus

Inoliluti.

Anno Domini mdccxx.

IX.

Darlholomeuo de
Fantilia Catanzaro
Mylenois tir pielati

Et religioni dedilus
.... mi., t..

fi.. mnao
t in. . ivi .

.

.

.... m. p.. ti.. «...
. ... f.. rm.. tira

...li um. ac., mei.

X.

Temporariti e regione
Templi Imino senti .opielis

Edibus D. Franeticuo lineiti

Mylenois ejuodem urbis Pa-
Trilius has adirne tiretto

Elernas sibi el saio

Spe fulurae vilae llilati

Animo conslruxil

Anno. D. .h.dcxxxv.
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XI.

Egregio viro Am. lì. lì. Josepho Homo
Aie separata porpore rincla a (pio

Vixit corde posi siine citar cumini

Quiescerel D. Fran. c eius praedilecta

Coniux lume funeream lapidali sitò

Suisq. communem in Etenute memorine

Signuin eremi

Annirer Die xxiv Jtinti mdcclx.

XII.

.4. P. U.

Ale

Praeclaroe et anliquae genlis Calabria

Ossa

Dissociala jaccrent

Et

Prope cliarissimos geniloriun cinerea

Hic

Jam humatos

Qnicscere tandem exoptans

Sub unico hoc marmore
Simili tegi curarti

Don Stephanus Cambria familiae caput

llujusce sepultiirae jus

Transil ad haeredes

I l per publicas Aiot. ri D.n Joannis Aricb tabula*

Slipulatione firmatimi

Anno a Parlu virginis

MDCCCV.
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llhna Dna D. Frantiteli Proio
Palli Jlaeli et Itrunaccini e

DaroniImi* S. Ricalai, quac sororali

Anniìm Mariani Itagusa lerlii

Ordinis eum Frontisti lum
Carinolitartan ut nere reliijiosam

Fi Dei serrani davi in humanis aga-
llai fuil venerata semper nunc
Carnis sidulam rinculis et ut

Sperai Dei facie fruentan
Fani apud Donni cupiens adrocala

/labore lapidem hunc in ojtts

Ghsequium posuil euius praecibus
Credit in suis necessitalibus adiutori,

Obiil pracdiela devota virgo

Die decima oelara mensis Junii

xnccn.

XIV.

D. 0. M.
Ilio requics Jo: i ac' riparo v. id

Et eius carissime consorlis Fimie
1 .3 .8 .3 .

XV.

D. 0. M.
Antonia di Marchese Catanzaro

litica figlia di padre dolente a cui

Morte troncò troppo repente la nobil

Vita (ahi duol ahi fato amaro) qui
dace. 0 peregrin s' hai petto e core

Versa solo una stilla di dolore.

D. 0. M.
Omnibus ingressus eunelisq:

Est exitns idem ossa Ictud

SaTiim spiritus astra colti.
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Te duce, intimi

Iter

D. 0, HI.

darne, Floris ìuibet praeclarutn

linee urna cadater;

Spiritili aelerna est

Sai regione fruì.

A. D. 1636.

D. 0. HI.

Dominae Clarae Fiori Badi uxori

Diieriimmite, oh mullannn eius tir

Tn,um timi animi cimi rorporis meritimi

D. Francisem Baelis monumcntm

Sibi. et sui* lacrimalis ercxil. A. 1). 1636.

XVII.

D. 0. M.

Quam, saerit non parcent parietibus Bellona destruxit <]d. lll.mi et Re.mi

V. fittisi! Protho Archiep. Messanensit Me primo tumulali memoriam, ne

Sui viri ut praetulit aero currente oblivioni detur. Prothea rurati'f

Giubilistima renovare familia hic ergo . ubi tam digni Antistitis viscera

F.jus permiani Posteri, ad futurorum monilum, saxttm hoc posu-

Erunt Illustrissimi hujus semper fideliss. me I rbis Mylaruman.17i6 ex D.l«

Prosapia Senatores etH.us Capitaneus Baro Arboris D.Framcut M.a Protho

D.Ant.nui Protho, et Mustaccio. IJ.Ant.nus Protho. et Abbati, et an:« f7ì7.

D. Framcus Protho de Alarcon, I). Dominicus Protho Senatores.

38
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S. FRANCESCO DI PAOLA.

I.

Alla memoria

IH

0. B. Cortese da Pozzo di Gotto

Esimio nelle cristiane virtù

E
nella salutare scienza della chirurgia

Ond' ebbero ad ammirarlo Sicilia ed Ollremontì

mancalo in Novara il dì xxm Novembre mdcccxlii

Flavia Saccano Stagno de’ Principi di Monlesalso

E
Carlo degli illustri Jauch d’Altorf nel Cantone di Uri

Inconsolabili

Sposa e nipote del trapassato

’ Composero questo ricordo.

Fratelli !

Una parola di benedizione.

II.

In

Obsequentis animi pignm

Erga dirurn JV: Prem

Philippms Staili Omodei

Palrilhts Drepanensis

MUHmi lustrile, seu Major

Ac Ini: lì. Irbis Gub.

Anno Dni 1782.
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199

Genti» Lisiae condilorium

In quo Marcite Aureliu» Lisi Jureconsullus egregia»

Et Anna Mostaccio genere durissima

Coniuge» concordissimi quiescunt

Joseph flliu» nata major ex Ordine Senatorio

Imtauratum ampliar it

In quod ipse et sui germanique fratres

Posteriqne eorum inferrentur

Anno mdcccxv.

IV.

NE FRUSTRA
ì

2 R. 0. M.
' Joseph Lavecchia

Jlujus Sacri Ccnobii
® Devotissimo Joannes

Domimelis filili«

^ Esiguum maximi am
T: Oris monumenlum
2? P. D.

Itili [il W.Il ^

V.

Sip... i... e A c, l... i... c ( )

VI.

1. ).... L 3 S.
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Cuillelmus de Amico

Ex peculiari Amicorum familia a Comite de Amico

Sub Sormannis primum in Sicilia sub .Stetti dein-

Ceps a Guillelmo Ficarrae Dynastd Friderici ad
Soldanum Legato Messaline confirmata Siglar

Demoni paucis ab hinc annis inde translatd rectd

Perpetui fontis ceu tenti dimanans postquam

Gentis siine sptendorem auxit acquee meritis

l ndequaque piemie mortale quidquid Imbuii, hic

Depositi!. Obiit tu Idus Aprilis A. il. S. dcclxix
Vitti A. Xl.il Ulti stris conjux V. Uosa de Amico,

Et Marchese tanti mariti cinerei certa sequi

Pro se quisque omnibus II. M. L. E. Q. P.

Vili.

Ilic jacet

h.o Francisco D. Constantini de Amico uxor, quae

Moribus inclita, eximia cirtutibus ut suoi cum
lì. Dominici Lucifero, et Monforti et D. Josepho Paga-

So, et \uldes parentum ex nobili genere hic tumu-

Latorum cincribus adjungeret sepulcrum hoc sibi,

Suisque stabilire curavit ut indicem cum illis a qui.

tìus titam traxit, quibusque dedit extremis mundi
Diebus, expectaret: Obijt pridie Idus Januarij 1745.

Aetalis suae an: 74.

IX.

31. E.

#
Macellimi marmorcim hoc Cnmftxo
Dominò dicatum 11. S. D. Fraudaci
La Uosa rirtutes montili probitatcìn

Liberalilatem detotionemqm enja

Dirmi Franciscum De Paula ejusque

Coenobium Elenio tcstalur nomine:
Et presene sepulcrum praedilectmimi

Nepolis Don Jottnnis La Uosa et Nobili,

Suorumquc eie. paeremxe esl monumentimi.
Anno Domini

MDCC.XVH



X.

.'Sul

Siile vialor

Hoc frigido sub mormora reqniescit Ill:t$imut Dominili

Dnns Wolf Cangiti Aterina, belìi e r de Feldeck Cole

Selut luae Sacrae Cacane Calhol.e: Maiesldis, et Commendane
lliijus tealias.mae civit.lii pater patiperum fillus Manie
Et Minervae, cliens Astreae, et servus juralnt Magnile
Dominai, cu/us ad pedes lacere hic rolliti, ut per illam

tleiurgeret in returrect.au univera in praemium adertane beatitudini *

Qui tantum paruere decus! Duo nomina Mari, Mors,

VI raperent quidnam compunti Invidia.

Kit noe itere ipsi: vivi! nam fama superata
Quae Marlem et Mortem vincit et Invidiala

Obdormivit vigei quinta mena Septembr in Subb:°

Die quietis tictu Iti siine LXlll anno Dom: mdccxxiii
Monumcntum hoc pasthumus fraternus amor posuit.

XI.

Carolo de Cusacque,

Marchioni, et Divi Jacobi Ae-

Quiti, in Belgio nato ex majoribut

Ab Hgbernia, eodem confugientibus religio-

sia tuendae gratid, genere, moribui, et libera-

Utate in paupcrea dariaaimo, bellica viriate ce-

leberrimo. Ludovici xiv, in adolescentia Militi, ac Si-

Cnifero. Dein I'hilippi v. vallonum cohorlium Locuinle-

Nenti, et anno 1718 in arda Meaaunae oppugna
Tione eurum Duci, ac Tribuno. .1 Carolo deniq. u-

Trinaq: Sicilie Hege Brigaderio, hujni urbis Cu-
Bematori, atq: Marescallo deledo. inriita in

Idem gubemium per annos xv. gerenti etiti

Filiti Calbarina, et gener Joseph Maria De
Amico paterni nominis, proprijq: dolo-

ltis non immemores monumen-
Tilm hoc posuere.

Idus obgt pridie menala lanuari

1750 aetatis suae G9.
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XII.

Hieronimu» Bonaccortiua
Ex putrida Maceratemi progenie

liic moneti» condi roluit

Et testamento curii ne pruder tuo

s

Poslerosque ex sanguine
Sepulcro quisquam inferalur

Calliarina uxor ex asse hueres
Positil conjugi desideratissimo

Qui rixit un: lxv deres: un: mietenti,

n Idus Jaminr.

XIII.

A. P. lì.

Iter.* Sue. I). Joannes Amalphim
Collcgj SS. Conceptionis Marine

Fundator Sacrarum Monialium Itis

Ammarimi moderator. Et reti: Itc-

Votionis «odalitatis S. M. Maioris
Pater. Hoc sub frigido marmore una

Cimi sorore et nepote mortale

s

Exuria» deposuil immulalionis ex-
Pectans diem

Obiit anno 181 .

s

XIV.

Stemmata (li vidi mortati vel maxime) quid pio-

Sunt? opera enim iltorum sequuntur Uhi. Na-

Talibus licei praeclaris D. Dominion Pasialac-

Qua albo nobilium adicriptus toga icnato-

Ria pereunctut, optimi civii et patricij nomen ìm-

Re merito fuerit adeptui, annoi aetcrnoi in men-

Te habent ipem luam in prece panperis rcponem
Divinoque cultui addictissimus laceltum hoc-

Ce marmoreum lub glorioiiuima Jeiui ita-

Riae Joseph invocatione aere proprio

Erigi tepulchrumve prò se tuis-

Que condi juitit. In dominio tan-

[lem requieiceni
, D. Nicolaui e-

Juique 0: Antonia loror dite-

(.tisiimi parentii
,
piam dii-

Poiitionem exequi cura-

Runt anno 1775.
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D. 0. T.

Ilir siine sunl exuria*
Splis Baroni»

D. Joacliim Bonaccorsi
Origine Maceratemi»

Qui
Fluxas quante i» amplia» morlalium ope

»

Vero immol iamoli» bono
Commutavi

I

Yix. anno

s

xcvn obiil Kalendi» [unii

mdccxciv.

V. I. D. D. Antonia» M. Bonaccorsi Turrellae

Dynasles
Hoc

Praeclarissimi» geniloribu» illustri

U. Antonine De Amico
Coniugi dulcissimae.

Sibi suisque omnibus
Ad poslerilalis memorimi.

XVI.

E. .11.

Fran:eut sanguine Baelico nobilissi: mo a patre

indaco ac maire The.. or..alia prognatits

L’Itimusq: familiae decessa

s

/tic Hmu-
Lulnr. Halite est Milite anno ab in-

carnalo verbo 1639 die 15 Decembris,

Et post peragralam Europam diem cla-

l'sit anno 1127 die 16 Januarii salis felix.

Quia et si cognato» panna propilios ha-

Jluit fortunamq : ab incunabulis relu-

Clantem sibi lamen rixit. neminem
Laesit, et rerilalem amavit, bonis et

Juribus a Ileo sibi largitis, ipso Deo
Spante dicati», et restituii».

Disposilioni ipsius Hcredes mini-

ili obtemperantes hoc posu-

ere.
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XVII.

noi

1). 0. M.
.fonimi . Fridcrico . Lucifero

Ex . Pall idi» . Crotoniemibus

Summit . montili . inlegritalis . prudentiae

Et

Prnecoci» . ingenti . lattile . compievo
In . inalimi . ite . analy»i

.
praecipne

Exiinio . ailolescentulo

Qui . divtino . coimnnplus . morbo
Dim . bene . de . eo . sperarent . ciré

»

Pall ine . ornamentimi fulurum
Ehm . dolor ! acerbo . fato

Rapiti» . est

,1ilibu» . Martiis mdcccvii

Ael

.

suac xix

lo . Baplislti . tignastit . S. lYicolai
.
pareli»

FA
Franciscus . germana» . naia . major

Mnerettiissimi

11. M. P.

XVIII.

n. o. a. (i)

..s..e..nona deplorai filiurn, in qui spiravi!,

111:’"m /trifori ini L: II. Wnllis et l.arigmain.
Ex linea Ltskoviensi

l ats.ue et fiat. Maiesl:s incl: reg. ped: n> Wallis seniori

s

Vice-colonellus ,

/torni et poslquàm
..uter tot discrimina securus enotera!.

In gloriosa defensione
.ivilatis Milazzensis strenue se gessi

t

Itine eum in expeditione—
Ali insulas l.iparas descendisset

Infortunatus —
...«noi» et constane fortiter diminavit:
..ter eerlanles nemini secundns fuil.

... ardua tnmen pugna fatali globi ictu —
F.xnnimalus ipse cecidi!

;

, ire quaeso, devoto pietatis a/fectu orabis:
lesti, dona requiem, in pace quiescat.

(1) Questa iscrittone trovasi mal posta, tal che le prime lettere sono nascoste.
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Ex perrelusta Lucifero familìa in

Aragonia armis togisque pracclara

Crotone in Calaina Demarchine

Titolo illustri hic .Vylis inter

Palritios adscripta sanguinem traxit

D. FRAXCISCVS IVCIFERO

Psalma cujus hoc sub marmore quiescil

Qui posi mullos exant.Mtos prò patria

Et film ingenuos laborcs hoc hujiis sacci-

Lum cum sua ara maxima Divo Francisco

De Paula urbis el suae familiac

Patrono aere proprio uc dote causimi

Destinatemi

Quoque morte procreato a dileclo

Filio D. Paulo Lucifero Barone. S. ft'icolai

Secreto Regio hujus semper Mtjlarum

Urbis patri sibi et suis diligentcr

Omnia perfici curalum fuit

Anno Dui sdcclii.

XX.

Ufi

ni

TAS

Ilaec minimorata ossa

Quae
In hoc tumulo situiti

Conjuncta inanelli.

Extremam Incetti,

Cum
(iloria aderitati paci

s

Expedant.
Ab anno mdcclxxi.

39
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XXI.

D. Frantiseli* lutifero Putritili» Milleusi*

Annos aelerno* in mente habens et siine

Peregrinaiioni* finali specialis, animavi

Religione erga Deum, misericordia

Erga pauperes ornaigeni» sibi virtutibu*

Diligenler excolens

Saccilimi hoc maximum ad Dei gloriavi

Diti Frontisti De Paula honorem

Ac ad suos mornmque cinerea

Conserrando* ambas urna* has ordì

.\arit a parte Fcangelii sibi ac, sui

s

Mutilili* a parie vero Fpistolae prò

Femelis dum patriam Ioga senatoria

Orni pluvie* decorata« fu il moderabatur

Obiil primo Seplembris sidccxxvii

Quae omnia obediens filitis D. Paulu

s

Lucifero Raro Sancii Nicolai

Regiusque Secreta

*

Compiere stnduil

Anno Dui mdcclii.

XXII.

,.ur IIispana darò*

.ri mutilili* . et . vita

.eviper. . ili . Duo . fuit:

,iolws . De largas Alfe.

Rez . Mag. ci Dui Alplmi.

Cavillo baralo* . Capi9.

,nperau anno. D. 1.51.3.6.

30 fan rii (|\.

(I) Questa iscrizione trovasi in una pietra rude, poggiata —
cala — Milla destra della chiesa, dietro il paravento.



S. DOMENICO.

-

I.

Uomina Joanna e Lucifero allo sanguine lumen

Excelsum superatis ti, probitale genus

Pauli Lucifero rixil cumulala decoro

Conjux. tiril adhuc hic tumulala suis

Aetereo rirei regno, en specimen paradisum

Queni aspirai repelens spirai et astra petit.

Cui Federicu• Lucifero pater ac Isabella

Capponi genelrix lice monumenta sacra» 1

Anno II. S. mvccxx. v. Pionas Iuly.

II.

Posi guatuor denos sex ridii

Data Tryones.

Bis duo lustra parctis nane simili

Astra colimi.

D. 0. V.

Franasene Antoniae Filine Anibalis

Ex Amicorum familia lUililuin Calcaris

Aurei dilectissimae coniugi el losephae

Filine Piicolaus .Varia Cumbus Theodosii

Hic cum suis dormii musiti Duo P.

Anno Bui jidc.xxv. migrarmi! ad coelum.

III.

Consociorum

l.’xores Pialusque

Contigua, hunc

Lapidali clausurmn

Ijdem apponi

Curarmi.
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IV.

D. 0. T.

Illustri D. Stephano Emmanueli Zirlili

Patricio Mylensi

Probatii» nobilitatis Equiti Commendatario Ordinis Constantiniani

Divi Geonjii

Insita virlutis indole, et ingenua animi probitate specialissimo

Cujus

Auctoritns apud omnes gravissima

Consuotudo vel ipsis polilioribus amicis jucundissima

ludicium sagax

Qui

Speciosam eorporis formam aurea morum urbanitalo

Elegantiorem reddidit

Civili scientia bonisque artibus instructus

. Ilistoriam potissimum calluit

Et

Quantus existimandus in possi

Quam
Avito tululi jure et suopte ingenio peramavit

Tot ejus Mellitae lucubrationes quam in lls: exempHs quam typis editao

Posterie, in quorum manti! inciderint

Praesepherenl,

In publieis obeundis munite, quibus fere omniAu» perfunctis

Fide, prudentia, facilitate

Homo homini se praestilit

Post vilam in terris laubiliter actam

Perpetuo cicium desiderio

Superis concessi!

Die duodecimo Kalendas Novembris

Principis templi recurrentibus ericaeniis

Tertio, et septuagesimo aetatis anno

lllustris Maria zinna Lucifero

Sine socio, sine corde

Yidua, dolori superstes

Hunc caro cineri conjugalis pignus amoris

Feralem constituit lapidem

Anno salutis mdccxci,

V.

D. 0. M.

Cesar de Joanne Hieronymo

Patris aere proprio. P. D.
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VI.

3<W

D. 0. SI.

Sepulcrum hoc

Alhorum sodalitii nobiles confiatre»

Sub

Deiparac auspica»

Ut

Ileo» extremà supfìlicio addicto»

Pii» solarentur officii»

Hoc in cenobio eredi

Moriamoti» memore

»

Sibi esse roluerunt

Siati animo» uno in Deum conjunxil pietà

»

Ila

Conjuncti . una , cineres . esserti . sui

Aelernum . concordiae. monumentimi
Ampliori forma redachm

Anno . Diti

:

hoccovi.

VII.

Hoc ante Diri Dominici

Jurepatronalus sacellum

Constiluto sepulcro

Sibimelipsis . agnalisque ex
Carpare Andrea» et

Sebastianus ex antiqua

Ac Illustri Marullorum
Messanensi familia Poeto

Et Proridenlia consuluere

Anno saluti» mdcclxxxxi.
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Vili.

I). 0. M.

Slarmor hoc

In gentUilio sepulcro posihnn

Anno mdcxxxih.

Jlt.’ Dnus Ilaro I). Thomas Do Viginlimiliis

Doro Divi Alarci

Ex nobilibus messanensihus

Restaurandum curavit

Anno iVDCcxcvi

.

i
•

IX.

Ae. AI.

Noi. Dominicm Impallomeni

Moribus inclytus poritìa clonis

filler pielatis riros ornili-

Gena viriate redundam

Anima aelhere plasmato

Rie jacot

Cui Franeisea uxor una

Cum sui dilecti cadavere

Perpeluis cor tumulans lacrymis

In exlrcmum amoris signum

Rune lapidem sacrava

A. P. V. H1DCCXIII

.
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S. GIACOMO

aii

r.

». o. m.

Dico Jacobo Apostolo

Iberme qui praecst Patrona»

l't bein Utero Regi perennò fidelissitnam

lloslili ab inaimi lelhali occursu

laspinus ul viurus propugnarci,

Coelique Mylensibus janua recluderel.

Hanc attollerc excogitarunt

Speci: P. P: CC:

Anno saltili» 11 12

hai Aprili

s

(1).

II.

Magnolia quae gessil popu-

Lus Alphonso Rege dum no-

Slris proail de finibus age-

Rel Ifoslcs nò ab aero to-

Rata perirent ulque r i-

Rorum forlium sub lan-

To duce gralulemur tri-

Vmphis Portoni hanc ile-

Rum crexere P. P. (2).

III.

Dico Jacobo Apo-

stolo 03 zì 'Òc ao

i/osti.,m tibera-

7ani anno USI (3 .

(lì Sulla libila u*«jjgiore, aU'egteriio.

(*) Sulla porta che guaroa la strada S. Giacomo.
(3/ Sodo alla precedente.
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IV.

M. S.

Murine Annue Lucifero

Ex antiquissima et generosa Marcliionum

Cotronensium Aprignanolli stirpe

Malronae lerlissimae et rirlulibus omnibus cumulata

Qua III. D. Stephano Emaniteli Zirilli

Probatae nobilitatis Equiti Commendalorio

Ord. Conslantiniani S. Georgii nupla

Decessit unno jidccxcvi Idus Jan

Aetatis cero suae lxxvii.

Isabella Zirilli et sorores maeslissimac

Parenti oplimae et incomparabili.

Et sibi agnalisque suis P. P.

V.

Ae M.

Cineribus

Dulcissimae genitricis

Murine Basile et Maggiore

Quae obiil quinto Idus Decembris

Anno MDccxcYii

Suos misccre cineree exoplans

Ber. Sac. D. Xaverius Basile

Insolabilis filius

Hoc

Sibi sorori Rosariae Bosaeque

Filogamo et Basile Amitele

Ad posterilatis mcnwriam

Yivens constiluil marmar
Anno a partii Yirginis

snccxcix.
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VI.

A. p. a.

Mortales exuvias

Ret. Jacobi Castelli Potrai

Dulcissimi quem loco paren-

Tis habet certus sequi

Franciscus U. J. D. r Gentile hoc saxum
Sibi 8uisque omnibus posuit

Anno ab enixa Yirgine

HDCCLXXX1X.

VII.

D. V. T.

Praeclarissimis germanis sororibu*

Annuncialae Joannae Marine

Inclitae gentis Majolino

lite

Jam diu consepultis

Vitae castimonia morumque pietate

Spectatissimis

Quae

Abdiculis mundi illecebris

Cum
Nìveo rirginitalis Ulio

Coeletti spanto

Obtiam exierunt
R.mui Ab'i philippu» La Rocca Majolino nepot

Suos ejusque malris cineree

Sub eodem gentilitio conditorio

• Miscere exoplane

In grati animi pignus

H. M. P.

Anno a partu Virginis nocccr.

40
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li* clericii urbi! partem

Inferiorem degenlibue

Scpuliure locui deesiet

Hoc effici eurarunt ec-

citila* Rectorei

Anno 1663

Ckritto* Cbristui fata

llominei voi elle fattiti

Tur urget nume tanto

t

Heu brevii urna Deoi.

IX.

Ab

Stephanui Mant..n..o

Genere burnii... t.. m...c....

Tate ei nemo tecundui

Veni taeculi aet..m

Angelae conjugi... ea

hi Aug. 1773 ca

Monumenti ;

Omnìbui t

Propri. .0

Ravit

X.

Kimiiit

Preibyteri Antonini Bonaccor-...

Sibi porci, in pauperei etiu

Pittate erga Deum fide erga h

Commendati
,

Qui

Virginib.e parente orbati! guotan urn..„.

Dotem . Dixit.

Et

Binai Lycnot pentilei ante aram SS. S. acce....

Perpetuo stipendio supremis tabulii ca

Virif annoi i.xxxm. mente

t

Oblìi pervigilio S. Soannis Iìaptiita

Ab enù-a Virgine mdcclxxix.

Ilyeronimus Bonaccorso palcuno

Dtsidcratisiimo sibi . luiique U. M. L. 0 . P.
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315

p. a.

....ator faelix et famlum iter

...dum et palicis discito qui simus

..s... Pellegrino antiqui mori» tir

O.Aa Bonaccorso uxor optima

..n— ‘ opiti somno hic quiescimus

...c... nos lubicen aelheris excitet

— cans ad pias superino sedes

.leci8tin.'f sodes: die abiens. havete.

.esse, .quatur juxla publicas tabula«

.dciinun quod superstiles curarimus

Anno a parili Virginia

MDCCLXXYI.

XD.

1618

A0
S

Està sepoltura es de An-

Tonio De Santa Criis, yse

lira ysus herederos, y lodo

Los Espanòtes (pie mueren
En oste presidio y la rcnob

Et Cap.n Don Rodrigo Al-

Varsz. de Aguiur con

Su compania et ano
1662.
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XIU.

Siale tiator!

Me jucet

Illustrissima* I). Frantimi* Josephu*
S. R. J. Comes de Scher/fenberg

,

Sacrac Cae*. Najcstalis

Capitanai* mb legione Odtiyeriensi,

ittundo dalus Langemvange Styrorum in Valle Marlia
Ì8 Aprili* An 161)1.

In obsidione .Itilazensi

Ex vulnere, et febri mulignd
20 Aprili* 1719.

Non obiil, sed abiit ad Agrumi Coeleslem

:

Quia moriens
Excell:am D:nam Supremam Aulae Praefectam

Serenissimarum Archiducum Elisab.d» et Hagd.at

Genitricem mam,
Securam reddidil.

In ea innocenlia, qua puer à maire migraverat,

Se Judici l)eo praesenlaturum.
Abi rialor;

Et innocenliam in aulite mirare, ac imitare (1).

S. MARIA MAGGIORE.

I.

A. P. Q.
Rev. D. Cajetanue Siracusa ex l’atriciie

Vylemibue, S. .tini, et S. Niellai Renef-
Icialit, hujùe venerabili! devo!ionie
Pater Sarrarum Uonialium Ordirne
S. Renedicti singolari! moderator
Cujus munite enixe' adeo explevil.
Ut in excalendo borio Domini co-

Nctueo vere sedutile dici posset ag-
iticela, Vir denique pietate, doctrina.

Ac morum gravitate (nam costerà
Non tiniI dolor) paucie oequandus, hoc

Sibi adhuc in cititi extructo monumento,
Immortalitatem mortalitate rependere
Sperane Ixic placida quiescit in pace.

Obiit A. R. S. Alalie euae.

ili Questa iscrizione trovanti prima iananti alla porta piccola ehe
guarda la strada S. Giacomo, ed oggi è posta innanzi alla porticina che
a quella corrisponde di fronte. I caratteri al presente non si leggono;

ma ò letta la copia che si trova presso il sac. signor Armando Impallo-

meni, autenticata dalla inscrizione degli eredi del defunto, che starvi sotto.
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li.

En hic Domine fratrcs

Tui filyque matri» tuae

Placido somno quiescunl:

Quaeao ne pcrmiltas dum
Veniente spomo cUmdet-

Ur janua, a fona aleni.

Et in aelerna tabernaco-

lo non recipianlur.

III.

Joseph Mannello Cajela-

ffi filius, patria imitatila er-

Ga liujvs deiparae templum
Pietalem , qua sumplu, qua ope-

Ra prò viribus, et quoud fieri

Potuit. ejusdein nitorem promo-
Vit: aeque morilurum brevi ani-

Madterlens, adhuc cilena, lo-

Pidem lime aepulchrarem. po-

dere prò se et usore sua. non

Dubitavit.

Anno salulis mdcclxxxiii.

IV.

Custodii

In aevum
Familiae de Cumbis

Pulverèm

Expectanlis

Beatam spem

Anno Dni

MDCCXXVIII.
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31 *

A. R. Sac. D. Angelus Runca quem
Doctrina virlntibusque Dei beni-

Gnitas largiter dilaviI ni terra

Diu tanto viro frueretur etatis

Suae *7 coeltim rapati die ì Feb. 1735

Cujut pater Franeiscus Ranca ec le-

sine hujus benefactor ut dilecti fi-

Lii memoria semper viveret illi,

F.t libi lapidem hunc erexit ut qui

Vivo diu frui non valuit geni-

To post extiemum fatum tu-

Vm forum cinerei misceantur

Et redivivi limul obviam tute-

lino assurgevi ludici.

1718 .

VI.

E. M.

Peirwi Cognonlenlo Sindoni ce-

nere umilili: moribus aal mperq.

Predoni* hoc tumulatur sub

Marmore hec mirum virtù* enim

In eum permanet gemis prosapia

Transit. Tanti viri eternando me-

moria causa Itered.mi Sacer. I). Franci-

Scu* in dilcclionis erga parente

Tcstimonium lapidem liunc erige-

re curarli.

Anno Domini 1168.

VII.

Bartholomeo Aricò

E viri* sublato

Die 16 Ibris 1767.

Viro sui* opprime charo
Petrus fraler ejitsque

Eil\j •'» grati animi sui

Pignus ad perpetuata rei

Memorami monumentimi
Hoc erexcrc.
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31»

Antonini .Vaisano, ejtuque conju-

iìis Joannae sub hoc mormoro ci-

lYercs extant dome notissima

Carni tuba, et mortai re-

Surgent incorrupli. Nere

Tarn piorum e vitis delea

Tur memoria et viatorum

Suffraga* experles rema-

Neani Rec: Sac. D. Dominiate

Forum filius lapidati hunc ela-

Borari curavit.

Septimo Colenda»

Julii.

A. Dni 1181.

IX.

0 mortali homo cupido quid limine

Cernis?= Dominicus Vitali hic jacet il-

Le Sagax = Proli Deus Al Quid dixi? Ubi

Sunt resligia gressus = Namque sui? siqui-

Dem, sed modo putrii, crai— Ilocce

Tibi optabam,- mine ,huc, mine qui

Aspicis, illuc= Cosciits ut tu

Esses, enumerare vale.
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I.

Antonio . Lucifero

Ex Marchionibu» . ApriglianeUi

Origine . domicilio . patria

Crotoncmi . Messanensi . Mylensi

Antiquae . nobilitati» . genere

Viro . durissimo . pauperum . patri

Qui . ad . horum . inopia» . succurrendat

Operam . nat ae . Pietulis . IHontem . inslituit

Pro . mutui

s

. dandi» . tota . tradita . hacreditate

Marmor . hoc

Grati . animi
.
pigna» . posuere

D. Joannes Josephus . De . Amico . et . Lucifero

Et . Comes . D.n Dominiciis . Lucifero . et . Alcozèr

Ac . denique . anno . mdcclxxxix

Instaurandovi . curarunt

Illustris . Comes . Franciscus . Carulus . De . Amico

Dux . de . Ossada . et . Baro . S. Georgii

Ac . D. Petrus . Lucifero

Consanguinei . ex . testatori» . voluntate

Jh{jus . lantae . operae . moderatore»

Obiit

.

vm . Mari . 11 . anno . mdccxuv

Aelis . suae . quarto . et . oclogesimo

XI.

D. 0. M.

RetJ Sac.s D: Franciscu»

Alasi, ut notissima prò-

Videret adhuc in luce am-

Bulans mortis suae memor
Suo» cineree in iudicium

Magni diei hic sertari

Curami. Anno Dom.
MDCCLXXVII.
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ARABIA.

321

I.

D. 0. M.

Adm. Ree. Sac: D: Rochus Piraino

Qui dum tixcril

Iluic coenobio minima dicarii

Operaia morituriis haercdem

Imlituit suiq: mortale« uexu-

Fiffs hic tumulari decrerit •

Anno D. nvcccxx actatis miao.

II .

I). 0. AI.

Eroe quam bonum Inibiture sorores in unum,
l't quibus oliaritati» rinculo astriclis,

Coelestique sponso dicati

»

finis fuit spiritus in cis et una fide».

Cor unum et anima una
Pietas adionum itidem una.

inum corpora condat sepulcrum

inus omnium cinoros teijat lapis

,

inumque tandem sii praeminm

Ipse xhvs in saccàia.

• Anno 1159.

41
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in.

Eminentissimo Domino

Francisco De Paula S. R. E. Cardinali Praesbytero Villadicani

Ex Principibut Molai Archiepiscopo et Patrilio messanensi

Qui

In lustratone Dioecesis Milis commoratus

XI Kal. Junias Semi Christi Corporis festa recurrents

tpss per urbis compila Sacramentum augustissimum
Solemnissimo ritu deducens

Ac de more hoc templum ingressus

Benedictionem populo impertiri dignatus est

Postridie sacra Monasterii recisene claustra

Omnia geminato plausu rata habuit et probavit

Soror D. M. Scolastica de Amico ter Abbatissa dein Vicaria

Nunc iterum in Antistitam sieda

Memoriae et honoris causa posuit anno mdcccxlv
Curantibus

fan. Ani. De Amico Visitatore Can. /canne Filocamo Capp
Et Con. Salvatore Greco Procurai. ejusdem

Monasterii,

». FRANCESCO SAVERIO.

I,

fanoni . hoc . perantiquum

quod

Animabus . piaculari . igne . cruciati

s

Divo . Franco . Xaverio

Deinde . dicatum

Illustri! . Panine . Proto

Biscentum . fere . ab bine . onnis

Pro sui . suorumque . corporibus . humandii

A . fundamentis . erexit

Nunc
Temporis . senio . labefactatum

f'rancucuj . Maria . Protho . Patti

Marchio . Santae Dorotheae

Feudi . Arborit . Dinastes

Pronepos

Patronatiis . acquisito iure . agens
Vt

Eius . in . gentilium . cineree

Pietas . coruscaret

Ad . illuetriorem . hanc . formam
Concamerato . opere . revocavit

Anno . a . partu . Virginis mdccxc (1).

(|) Legge»! sull* pori* dell* Chiesa. *11' esterno.
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323

Illustris Prolko Fratirisei

Haec vma caduver cunctorum

Ossa sui serbai insignium

Anno Domini millesimo *’

Septingenlesimo Ocluogesimo

Quinto.

HI.

Jtet.mui xbbas et Speri. Baro

Arboris Parlamenlarius

D. Ugo Frandscus Maria

Proto et Muslacdo
Pluries Capilaneus Iuslit-

Jrus et Senator et postea

Prior Sii Teodori et Archipre-

Sbilcr huius Milarum urbis

Fideliss funereo sub hoc mar-
More ereclum prò se et suc-

Cessoribus suis iacet qui recolendo

Mortis memoriam virtutibus coruscans

Obiit anno salutis nostrae mdccxxx

ti» decimo mensis 1. Februarii die.

IV.

Ut prosit flammis Animis Purganlibus aedem
Mane Paulus. Prolhò oonstruit aere suo

Hoc etiam bustum, post mortem corpus ut intus

Et secum nati, presbyler atque sui,

Legis Doctores Petrus Frandscus: inessent

Et soror, et sponsae tum simul alla peloni.

Obyt quarto Kalendas Decembris hdclvii.
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V.

:t2t

1). 0. M.

Hic iacet Franastea Palli de Nobili,

Ac illustri messanetisi familia Patti

Progettila; erga pauperes satis pia, moribus,

Ac prudentia nomini secunda, Pattiti» Proto

Fjus tir tanlae benerolentie erga illam

Non immemor hoc in marmore illim

Cinerea servati dispostiti. Obiit anno

Domini millesimo Seplingentesimo Quin-

Quagesimo Tcrtio. Tertio Kalen-

Das Iunii.

VI.

A: P: xj:

Antiquo Paulus Prothorum sanguine ciarlis,

vii meritis propriis clarior egregiis

Qui plurics pulriam moderati» viriate per annos,

Zeloque ardenti regia jura jtivans

Ad finern specialis annorum pondera premi

s

Mac vivens sacravi jussit in aediculam,

Nunc ubi considunt atavorum membra suonivi,

Angusta ut cineres clauderet urna suos.

Erecltm A: D: jidcclxxxy.

MADOXSA DELIA CATENA.

I.

Non intres in iudicium
*

Cum serris catenis vinciis

Matris tuae

Anno Dni 1135.
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li.

Ae. M.

Ad. Rev. Preibytero Angelo Rutto

Theologo. conciliatori

Liturgico tolcrtiitimo

Cui apparite

/ Ingenii acumen intemerati moret et

Flagrami pictatii amor
Angelicum pcpertre nomen

De Majori Tempio deq. hoc Eccl.

In quibut exornandit

Seduto proc.rit munere adlaboravit

Optume merito

Antonimit ejut germanut frater

a. M. L. II. P (1)

C.an Petrut Pellegrino Archipretb.

Virimi tot virtutibut cumulatimi

Quem vivum ett admiratut
Et

Mortuum lacrymit protecutui

Hoc brevi tktfcn

Potleritati commendalum voluit

Yixit annoi 6i obiit

Feria eexta
' In Faratceve 1796.

MADOSCA DEI LOIE.

» diuturno mortie somno dissociarenlur

Quoe

Una fidet unumque baptiima

Fhtxo rilae tpatio

Conjun'xit

C.onfratret hujus todalitatii

Sub patrocinio

Se Marine a Luce

Mortalitatii exuviat

Hie

Tumulandas curarunt

Vertente anno a partu Virginit

MDCCC.

1} In questo lineo la lapide è rolla.
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PORTO SU.TO.

Al. M.
Deipare Virginis a Portu Salvo

Sodali

i

Hot monumentum posuere

A. S. MDCLXVI.

Fidemque hunc lapidem

Priori belli occasioni contrito

Supplevere.

Anno mdccxx.

PIETÀ.

Al. M.

Deiparae Virginis

Sui titolo Pietatii

Sodalei

Hoc monumentimi noviter

Erexerunt

Sub vigilanti eolertia Emiliani Puglisi

Anno Dni

1753.

ADDOLORATA.

I.

Al. M.

Admodum lìtv. D. Joseph De Marco V. F.

Mortem vicinam ette confideraiis neri

Cappellam libi euiique concedi curavi

t

Sagratum templum Marcus qui ardenter

Amavi

i

Mie dixit uteri» ossa seguita volo 1670.

Franeiscus Muscianisi et Marco ex si-

licio Quinquaginla Nobilium Ordine

iam ter in Patria togatus et in pre-

sene Praefictus iustitiarius avitum
..A. m. instaurandum curavit

Anno a partu Virginis

KDCCLXXXTI.
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li.

A. P. Q.
laterii Proio et Lombardo

Putridi Mylensis qui cum pluriee

Nobilioribue functue muniti rem
Patriae publicam recto geeeieeet

Extremum tandem expectane diem
Adhuc in vivie M. M. S. F. C.

Obiit anno ab enixa Virgin*

17.~. die Vene*.

S. ASDREA.

Ae. M
Reverend. Abb. D. Didimi Pirroni et,

c

Qui hoc templum cum beneficio construxit

Arborit Baroniam nepotib.e fundavit

Archipresbyteratum hujus urbi

e

Magna charitate et zelo tenuit,

Maiorique viriate reeignaiit,

E pridie nonae Martij 1729 Sgenari

Vidi» universe carnis intravit.

Olia novissima* tuba* coti responsura

Hoc sub lapide iacent

Pridie Nona* May 1729 (l).

8. GIUSEPPE.

VI qui sub Sancii Joseph

Confraternitate, fraterno

Amore vixerunt simul adhuc
Requiescant usq. ad novissima

Mane construi eurarunt foveam
Lutius de Amico et magister

Franciscut Giardino Rectorei

Anno Domini udciliu

(I) N«1 bilione •(«: Quii fortior, tenie inlerrofelione.
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OSSERVABILI FI ORI LE PORTE,

s. rimo.

I.

Uic lacrymalua

hai Chrialua Crucifi

JT ut, die 15 mrmii
A piti 1798. (1)

li.

D. O. M.
Ilir jaeet A Iteri ut \incentiua illa Zirillut .

Patria quem extincium (lentque gemenaque dolci»

Putrì Mylaa regtrel patrid virtute tugatus,

Spc$ inopnm; cirsi practidiumque futi.

f t'jr heu! tre» mente» vix quinque lustra peregit,

f'ix tolvil curaum aeptima luna suum.
()i;ar.' cito raptus juvcnit ? num maxima eirlua

Persuasìt morii crederei ette aenem.

Occubuìt 7. Idua Aprili a JErae Yulgarit,

MDCCLXIZ.

HI.

' h. O. M.
Mobilia perretusla, ai que illustri» de Amico familia ex Patriciia mes-

Sanenaibus in albo nobilium adacriptis prognata, Martino et

Alphonso aliisque fìegibu
a quampluribua privilegijs, et Mentoli-

Milani s Juatitiae Equitibua insignita multia abbine toccali» effulgel. Tanti

Preclari generia aplendorem adauxit Illustri» Marchio vinfontus

De Amico tuia egregiia rirtutibus et grarioribua hujut urbi» negocija

Summo studio peractis lam in servando Regibus praecipuam fidclitatem quam
In rindicando Regnum tolum pestifero morbo iam iam labefactaturum vivesti

Adhuc «on procul se morlia memoriam tenena prò ae et tuia hoc tcpulchrum

Erigcndum curavit anno post naium Chriatum mdcclxi.

iv.

D. Antoniua

Cotognof
Finglio

, et Brilo

Ma ut riiatipone
,
cxtinctua Mylia,

Clorua Hiapanicoe turmae Ducior
Me inter umbra» declinai.

Dive» ejut erga pauperea amor
Morti i vidi iniuriam :

ftlum charitat aeterno aerrarit Momini,
Quem aerrare mora notuit tempori.

Obijt die sili Scpt: An: Sai. noti : mdccvi.

A fiat: auae i»y,

(I) Questa iscrittone trovasi sulla porta maggiore della Chiesa, all'esterno.
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V.

D. 0. M.

III. Uomini Palili Lucifero

Itarouis SJ* .Vicokvi hujm Myla
Rum urbi» Regi) Secreti

•,
uxor

Cantorino, Palli tirlulilms or-

inata liic rceurreciura jacel.

ÌÌHjus prueelora progenies à tcculo

ftono fuigens à Rogerio Cornile, dominiis,

El honoribus odanola
,
tnagis refulxil su-

Prad0 Lucifero copulata sanguine, qui ex Aru-
Gonensium Procedimi, Crotone dimanans, el

illylas adcentuns in plurimos Hieroso-

Limilanos Jusliliae .Equites diflusus (1),

ilnun illius peramanlissimum
Protulit hic in suae erga ipsam dilc-

Ctionis pignus quoti prospicis, exlru-

A il monumenlum anno
Tamen aelalis suae xxxix

Idilli» May mcci..

Exlremum diem

Clausit.

VI.

Hic jacet in coetestium ayminuin
Arie. ut. piè ereditar, regnatami».

Excelt Domimis Amodcus Rangone Mo-
tti* Lupi, el Roriaui Comes.

Militimi Uniisti» igneis arinalarmi*

CUiliarcus. ac liujus mun ii issinole

Arcis lealissimae Mylamm urbis Guber-

Mator.

Vixil annis iuv morlus xt Maria
17IÒ.

il! Questa parola diffmut trovasi tinta, e non incisa.

M
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Vii.

ADVEXA SI QVERIS CVJl'S SIT FiXVS ET URlfA

a
D. Antonio De Ami- 5

•o

Co virtutum simu- 55

Lucro ac parenti

Oplimo D. Panilis De

Amico ejns filius hoc

,
Saxiim posuit (1).

Vili.

Die jacenl ossa

Fralrum Minorum
Anno Dui hdccxxx.

IX.

D. 0. M. S.

D. Joachim Calabrò

Ilispanicae ftalionis Conmi.
Hoc Ven: Contu: piis largilionibus.

Oplime meritile.

Tot fluxit opibus mira industria comparati

s

Funereum lume vireos sibi suisque

Consliluil lapidem.

fn angulari lapide Cbrislo Jesu

Aetemum sperane Ihesaurum,

Anno D. fi. hdcccvi.

(I) Qu*»ti lapide c rott».
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Clara mos Badi, aetemitalis

Memor medium sepulcrumq

Hoc sibi et sui*

Amantissimo Onuphrio Baeli tiro

Baro S. Nicolai urbis Mijlanim Secretile

Onuphrio nato Francisco Emiliano nepoti

/Frac salulis jidcxi

Erigendos curatil

Urna transatto bello

Collapsa

Ab ejus successoribut

Restaurala

A. HDCCXXt.

XI.

III: Marchio D. Antoninus

De Amico perpetua lutjus loci

Custodia prò se, et suis, eiusq. paren-

Tisd. Palili monumento iam usq.

Ab Anno 1700 hic jacentis lapi-

dem hunc posuit.

XII.

Ae. M.

D. Alberto Yincentio Zirilli

Suisque omnibus in pacis sonino

Dormentibus, donech

Novissimà excitentur tubò

Monitmenlum hoc futi paratum

Ann. Dni ndccmix.
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D. 0. V.

Franciaco Itaeli qui

Sacelhim hoc adite vi-

Vena elegit et mori-

Ens in liane ornatio

Rem forinam oonsirui

MandatH Domita Eleo

Mora coniux hoc addi-

lla exiguum maximi
Amoria monumentimi.

XIV.

Muntius e Stephnnio. fama et

Cliaritate refulgens. hic Icilio

Cardata. oaaa sopitila lenei

Ipse qnidem clarus mando
Ceìoq. reaurgens.

Divini imperio

Mummia, aatra

Colit 1615.

XV.

Cam m rt.is H i et iep.

A
Spm ........ .

Cum .... rici8

Morum .

Probilate

Orni

Long
Espleti

Omnibus
Qua co s •

• Tandem ulti ....
Anno ... M ... .

A etalia
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I.

Hie litui est lllmui et Revmus Dnus D. Xareriut

De Amico Patrieiui meitaneneis ex Comitibus De Amico

Theologiae et Canonum Professor sacer Orator

Panormi Dici Petri in regio patatio et in Metropolitana

Eiusdem Ecclesia Canonicus et Decanus Sijnodalis ludex

Caenobiorum Conservator Monialibus regendis addictus Gene-

Ralis pluvia Vicarius in visitatione Sedie

Vacantis Regine Monarchica et Sacrae Regiae

Conscientiae Judex tandem Archidiaconus va

-

Liturus huc accedens xv Kalendas lulij

dcclix excessit sibique hunc lapidem

Extollendum precepit

lllustris Decanus De Amico sacri et incliti

Ordinis Hierosolimitani lustitiae

Eques ex fratre nepos epitaphium

Hoc ineidendum curavit anno
Post natum Cristum

MDCCLXXXII.

II.

Quieti et memoriae.

Muriate Annae Greco.

Yirgini pientissimae innocentissimae.

Quae in ipso inventae flore diem suum funita est.

Antoninus frater amantissimus.

Hoc posuit dolens et perpetuo doliturus.

Sorori optimae benemerenti.

Cenotaphium.

Tulit aetatis annoi xxx mensem die xix.

Obiit il Idus Februarii An. mdcccxxxvi.

Vale in pace ànima tarlatissima.

Ut tuie ipsorum cineree iungantur.

Parente! miseri.

Contro votum heu superstiti!.

Ad luctum et lacrimas fraterque relictus.

Exoptant.

Al tu carissima expecta.

llaec eorum osta etdquietcent.
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111 .

Agata (travi-

lia et Cotto-

ne Paliconiae Pripie

Dutcie : Viro disjuncta

A Scapoli Panormum
Potertene in hoc ipeo

Portu dolore coneumpta
Vitam amitit.

Hyeronimus

filine. IH. P. dal. mui. ir. kai.

Hot. Anno mdccxi.v.

IV.

£. M.

VI ultimino diem que netti!

Prue olii Iil habeat.

Hunc sepullurae locum

Poet cadueae vitae jacturam

Cadaveri deeignavit.

Vie j Martii 1739.

V.

Hic jaeet

V. Costantini l)e Amico nobili! Meseanae
Orinndui. D. Hjeronimi filine ah illustri fumilia

De Amico Senatorio ejusdem urbis Ordini multit ab hinc
Seculis adscripla.

Suorum prim’is hic Mylie penne locavi t tuum urbi honorifi-

Centissime vixit bit et derive Senator
.
quinque annorum . spa-

Tio . Rei/ . Capitanate Iuetitiariue . Secretile Reg. S. 11. M. Magi-
Slèr Procurarne Vrbanarum Militarum Dui: in quibue

Gìbus eutimia cum laude eccessi! mnribue integris aetalem
F.git tuie beneficili pauperibue pine patriam adamavit
Quam iniris ornatimi privilegiit vidit . obijt autem

Quarto ldus mortine /In: Uom: MDXLIIII. An: Quatuor
t t Octuaginta

Sepulcrum conditum curarunt D. Marcellus

Dom. Ile Amico Reg: Consil. et in Trib. M. R. C. Sedie crim:
Semel atque iterimi Judex. V. Jonunee Josephus De
Amico

.

Rev. D. Xaveriue De Amico Metropali’anae
ferieline Panormitanae Decanus . et D: C.aeear Marianus •

Da Amico V. I. D. ejusdem fili}.
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VI.

D. 0 . M.
III. Dom. Hier. .Vaximilianus

S. R. Iliber Baro De Zumjumjen
Rei Tormeidariae Generali

$

Praefecli hnjus nomini» Ceti

furio oc nepns dum
Expulsis Hispanonitn agre880r.hu*

Ad castodinula flylanuti

Propugnando
Victor evadil

Fatali piombaci globi icJu

Sub hoc marmore perpetuo

Vicina jacet.

Anno Dni mdcoxix (I).

S. FILIPPO F. GIACOMO.

Quod olirti Suerari iim
lino 0. M.

Et S. Apostoli* Pliilippo et lacobo dicatuns

Velerei Tymnarie Domini

In piscantium commodum excilaverant

Idem longi tempori s injuria corruplum

Antonia Porco matrona genere clarissima

Anno 1686

Ab integro restituii et dote ausi!

Lapidem insuper posuil suae et majoriim

Pietatis tesimi

Quo tamen elam et per fraudem aiuolo

Quod nempe et res anteactas

Et immotam Thymnariae stationem satisdocerat

Thomas Atarlanti* Marchio De Amico et Domi-

A"ir its Calapai Mcssaneusis

novissimi ejusdem Domini et Ecclesiae Patroni

Hi paclorum memoria unguenti apud postero*

Interciderei

Alterum ejus loco reposuerunl

A. R. S.

MDCCCXXIIT. (Si

(1 ) Questa iscrixiooe leggesi in un monumento in marmo, che riniiensi

nella selva.

(li Sulla porta di ingresso.
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S. ANTOMIU).

I.

D. 0. M. 9.

Sacellum hoc et aram

Dito Antonio De Paula,

inno a rirgineo parta mdlxxv.

Andreas Guerrerius,

Ex nobilissima Guerrerioruin Messanensi familia,

Summa pietute a fundamentis extruxit;

Qitae vetustate abierat: tanti viri memoriam

Thomas Vintimillius,

Feudi S. .Hard Dynaslcs, ex Comitibus de Viginlimilliis

Serus nepos, hoc marmore viiidicare curatil.

Anno mdcclxxxiii.

II .

D. 0. 31.

Jllmo et Retino D. Thoma de fidai

Archipo Messi, H. Con: eie:

Retino Abb: D: Fran:eo M:a Prolho

Arcliiprae: ro Barone arboris eie:

Deiparae sacellum. et paiimenlum

Pario ornata fuerunt lapide

Sub solerti diligenlia Rev: Sue:

D. Alberti Caratello Procuratorie:

Anno i)wtj!»»ccxxxv[i: 'Idibus May:
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CAPPELLA DEL B. I.l'CIFERO A FARAONE, SELLA PIAXA.

I.

Perpctyi Cornile* Romanae gloria duplex

Urbi» apostolici numina prima chori

Pyramido* alti subiimia tempia colosso*

Cum prece humili parca succila damus (1).

II.

III.* Joannes Bapli-

Sta Lucifero. S. Nicolai

Diptasles . Regiusque Se-

Crelus eie. eie. cum ex repelilo

Anni 1783 lerraemoiibus . hoc

Suburbanum comrìsset . ne

Pauli ejus avi onere* exhu-

Maii disperdcrcntur.

Francisci Patri* pictatem

Aemulalus . gentilitium

Hocco, sacellum instaura-

vit . tumulumquae ex mar-

More elegantius restituii.

Anno ab cnixa Yirginc

JIDCCXCY.

III.

III.* Franciscus Lucifero et Patti Baro Feu-

Datarius S. Nicolai. Regius Mylarum Se-

Crelus. eie. eie. Itane Paulo genitori, di-

Lectistimo . candidata . constiluit . ur-

Nam . perpeluum . autoris . et maesliliae.

Monumentum . anno

HDCCLX1X.

(I; Questa iscrizione ieggesi sull' architrave della porta d’ ingresso.

43
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I¥.

Bic . filai

.

tulli . trutta*, /li. Pauii Lucifero . Patria . My lentie . origine.

Crntonientii . S. Micchi . Dynaitei . ex Marckionibui. Aprignalelti . ex genero-

sa tlirpe . Baronum.Zimjhac. Pulericitut.el Malapena. Regii. Secretia . et Magi-
Siri Procuratorit

.

in urhc Mglarum . qui ininlabilit ob amitiam Catharinam
Polli, et Bacii, ex anliquit Dominit Linguaegrottae . dulcittimam conjugem . in
Aeilum koc tuburbanum . aiuti in latebra! teeetiil . ubi eluxit. kumnnae tur

Tae . rebut valedient . dici aelcmot . mente rolrent . meritit cumula-
Tut . ad Supero! cammigrarit . die . 8 X6rit. anno . a paria Yirginie

1768 . aetatis tue 79. quitquit kuc ingredito , Defun-
cti Manibut pacem adprecatv.

CASIKO DEI CAV. PAOLO COIHO., AL PARADISA,

D. 0. M.

Trinacriam fere totani

Maximi» tcrremotibus guattente

111. et Jìer. Dima D. Kicolaus CiafagUone

Archiepiscopus messanensis Imtralione

Diaecesis nondum perfeela ob subitum

Mcssanac casual hic hospilatus est atque

Internimi domus tacellum minori sac

Pius iterala inqjori semel inibita ex
Tra tempora ordinationc decorarti

Anno Diti ». ncc. lxxxiii.

Incidili. Me. Arch. Messìi ( 1 ).

(I) Logge?) questa iscrizione su d una porta che mette nella terrazza.
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TAVOLA

m.
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TIVOLI

IV.

UBICASTE

TITTI

I

STILLASI

PROPRIETARI

DI

TERRE,

O

COLO.'»

FERPETIT,

CHE

ABITALO

ESTRO

I

COSTISI

DELLA

PARTE

DEL

TERRITORIO

DI

HI

LAZZO

SOGGETTA

ALLA

PARROCOILA

DI

S.

MARISA.

ASSO

1Hj2.

343
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DIZIONARIO
DI TOMBOLI IRIDATI

DA’ GRECI, LITUI, FRA.YCESI E DAGLI SPAGNOLI

COI SI COXSHTAXO TETTOIA

ENTRO 1 LIMITI DEL MILAZZESE
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PREFAZIONE

II linguaggio poetico generalmente in tutti gli abitanti del

Milazzese, è in tali si animato e pien di senso, che darebbe nor-

me alle aquile della poesia.— Sul tratto della strada provinciale

che dall’ Olivarella corre al fiume grande di S. Lucia, è un tal

Francesco Bonina, cieco d’ambo gli occhi, singolare nella pra-

tica del distinguere, dal suon de' piedi, se loro i quali la sua

via percorrano, de’ gentiluomini sieno o de’ campagnuoli; tal che

mai lo vedi in fallo chiedere la elemosina, l’n giorno del no-

vembre del 1831
,

lo interrogai, se la luce degli occhi avea

perduta da molli anni; ed egli, facendosi via del bastone, ac-

costandosi a me, c poi al cielo innalzando il mento, rispose:

Gnuri , 'mina a sùfici anni cci ridia: e ridia l' occddi ’ntra

in cefu. ridia l’ oceddi ’ntru li pezzi di siminalu , ridia li

palummeddi bianchi di fu mari. Altura milia cu la marni

ferma . passava slu dumi comu un pisci! A sidici anni li

nerbi di f occhi m’ arritiraru; jiti a Missino : ah, mi dissiru

chi min c'era rimedili! lumai, c mi dissiru chi m’ ariana a
lagghiari li puma di la facci : pirdii la spiranza . Signori,
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— IT —
la epifania pirdii! Ora pozzu caminari appena cu lu bastoni

quannu cci amimi li «uvuli; pirchì quannu lu tuli è forti

vidu un i/ranni lumi ’nfuacu russu , chi mi stona , e mi farcia

jitlari a facci pri terra (1).

Un altro villano, in un giorno di vendemmia, diccvami : Si-

gnurinu ,
’ntra li jorna di vindigna nuaulri sema comu li

cani bucceri; lu corpu ’nzunzatu di sangu, e la ponza va-

canti (2). Questa evidenza nelle similitudini
,
questa vita di

espressione è quasi generale , si clic conversando con questa

classe, in breve ora la tua penna estenderebbe un lungo cata-

logo di poetici motti. — Lu cappillanu di la Grazia ciancia

comu li r ili, ridennu la sò facci (3). — Lu suduri cci culo

di li gammi (4). — SU fica «umili comu li buttimi di li cani-

mici (a). — Oiu nni libira, Signuri , quannu si cumbatlia a

Catania, lu suli avia lu culuri di la luna : s' avia a pcrdi-

ri ! (6).

—

Compatitimi , và, s"un cantubona— Sii picciulledda

e la cuci mi trema (7). — .Ve flggliiu è comu un laddu (8).

Si veni to patri, amaru Ha! ti sbrizzia (9).— Lu lempu era

(t) Signore, sino agli anni sedici, vedevo; e vedevo gli augelli nel cielo;

vedevo gli augelli nelle pianure vestite di frumenti; vedevo la piccola

schiuma bianca del mare. Mietevo allora con mano salda; passavo questo

fiume qual pesce! A sedici anni i nervi degli occhi si contrassero; andai

in Messina : ah, mi dissero che non era rimedio; ritornai, e dissenni che
doveanmisi tagliare i pomelli delle gole : perdei la speranza, Signore, la

speranza perdei! Adesso posso camminare soltanto, e col bastone, lorchè

ci à nubi; poiché sendo il sole svelato, veggo un gran lume fosco rosso,

che mi vince ogni sentimento, e mi farebbe cacciare faccia per terra.

<S) Signorino, nei giorni di vendemmie noi altri siamo come i cani

da bucceria, il corpo unto di sangue e la pancia vota.

(3; Il cappellano della Grazia piaguea come le viti
,
vedendo il suo

viso.

(4) II sudore gli goccia (In dalle calcagna.

(5) Questi fichi son piccoli quanto i bottoncini delle camice.

(6) Che Iddio ci liberi ! Lorquando si combatteva in Catania, il sole t-

veva il colore della luna! Si doveva perdere:

(7) Compatitemi via, se non canto bene— Sou giovanelta, e la voce mi
(rema.

(8) Mio figlio è come una costola.

(OJ Se vien tuo padre, amaro tc! Ti sparge in atomi.
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comu la fezza di lu rimi cotlu : nun si muda fogghia d'ar-

biru!(\). — Puviredda, »i scorcia la lingua fìlandu! (2).

—

È tanta bedda chi lu sangu coi cula di la facci (3). — Que-

ste tutte, ed altre cose, diconsi in accento, che tu pareggi alla

musica. Innalzare
,
digradare , rinvigorire , sfumare 1’ una ap-

presso dell’altra le sillabe d una parola, e, improvviso, sospen-

dere il suono della penultima vocale; l' una con l’altra congiugner

le parole, come le frasi del canto della capinera; prolungare

il periodo in tuono insinuante; tutto animare del gesto e degli

occhi : si direbbe ci esser troppo di maniera, c lì è tutto ignu-

da natura. iVelle stesse imprecazioni tu vedi qualcosa di stra-

no : — Oh, mi ti muta lu jancu di l’occhi
,
e lu niuru mi ti

resta! (4).— Putissi atiri 'idra la bacca e ’nlra F occhi tanti

curbunchi
,
pri quantii aliti ài lassata sulla l’arbiri! (5).

Si arroge a far più grato quel mormorio, simigliante a quel

che risulta dal corso ininterrotto de’ ruscelli, dal canto a lun-

ghe riprese degli augelli, dal zifilio soave delle foglie, agitate

da’ zefiri, dal ronzio degli insetti in unico concerto, quell’ im-

menso numero di diminuitivi vezzeggiativi, che per mezzo vi

ascolti, teneri, sentiti, dolcissimi— Lu crìaturidditlu ’ncnminza

a ’nzigniddiari (6).— Lu malata è no picca megghiu, si ac-

cuminza a litiddiari (7). — Ahi iit cori! s arruniau lu pic-

ciriddillu! (8).— Ch’ è biddittu lu criatureddu! (9). — E vie

più. Tali maniere perù non troppo gradite riescono dove pro-

li) Il tempo era come la feccia del vin cotto; non moveasi foglia d’al-

bero.

(S) Poverina, si gralTìa la lingua filando.

(3) È si bella, che il sangue le si spande sul viso.

(4) Ob, che ti salti il bianco degli occhi, o ti resti il nero.

(5) Che possa avere nella bocca c negli occhi altrettanti carbonchi, per

quante olire ìi lasciale sotto agli alberi.

(S> Il pircolino comincia ad insegnare.

!7) L’ammalato è un pochin meglio, comincia a levarsi dal letto e co-

ricarsi.

;8) Ab, il misero cuore, si rovinò il piccolo fanriullino!

(9) Com ò bellino il fanciullino !
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— VI —
nuncialc dagli uomini : ti dauno un indizio d' elTeminainenlo

die fa onta; ti fanno abbassar gli occhi
; c meglio ti piacciono

per le bocche loro tali altre che a disdegno accennano e a

dispreggio, mentre in se stesse l' amore accolgono e il vezzo

—

Francischiddazzu mi la fici niura!— Ddu crialuriddazzu si

lassau annari pri li fica!— E simili.

Eppure, se non allatto sguajate, svenevoli di certo riescono

a un delicato orecchio talune guise di pronuncia. La j trovasi

spesso invece della g; jumba invece di gamba (1). Altra volta

in cambio di b; jancu per biancu (2). Altra ancora per aggiunta

in vezzo; jacqua anziché acqua. Ti occorre ascoltare nun dog-

yhiUj invece di nun imi rogghiu (3), orgia, per orzu (4), s'ab-

bagna, per ai bagna, atutori

,

per ostatali, scappuccini, per

cappuccini, chiumpiri, per cumpiri (3), ddu, per dui (6), su-

rici, per surci (7), ’mparari la manu
, per paral i la marni (8).

E per fermo chi non sia de' luoghi circostanti, c mai abbia

quel linguaggio ascoltato, tutto che dell' Isola nostra
,

si terrà

per le vie o per gli abituri come in terra straniera — Mi la

fannu n pirnicheja (9). — Cci desi quattru ’mbo/fi, pirchì mi

catugghiava (10). — Dicci mi mu duna (1 1). — Truppicau c' u

biscia (12). — Jua era di crai, arreli a sipala (13). — Mi

parsi ragghia (14). — Arrimbali a gghiri ddocu (13). — Uh,

(1 Gamba.

(2) Bianco.

(3) Non ne voglio.

U) Orzo.

(5) Compire.

(6) Due.

(7) Sorcio.

(#) Stendere e profferire la mano.

(9) Me la fa ad onta.

Ito) Gli diedi quattro schiaffi, perchè mi solleticava.

(11) Digli che me ’l dia.

(12) Inciampò col sogliare.

(13) Io era al di qoà, dietro la siepe.

(14) Mi parvo vergogna.

(13) Sospingili, giltandoli per codesle parli.
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VII

eh è viritmami (1). — Annunca (2). — Clt è ’nniricalu! (3).— C/i ’ è scunsulalu! (4).— L’ accapitai un bardareddu (3).

—

L'aju un bavalaciu (6).— Bih , nun campi! (7).— La pati-

reddu strabbudiu (8). — L allarmi (9).— Uh , chi sì bavu-
su (10).—Lu cucislu u scarpu? (il).— ^cucciai ’n accddu(\2).
Chi ssu aUritili ddi carusi (13).— ’Mcchiai e T arrivai (14).
—V pani briau (13).—Mi pigghiai ’na facchinata (16).— Pig-
ghiai pri lu dromu (17).— Cauri, dolimi lu dispotica (18).—
\\a munlagna sbarruusa( 19).— Tenniri sh sii fafajani (20).—
Lu livai unni lu mediai (21). — È un o;nu scapigghialu (22).
—Tira l’acqua c'a lancedda (23).—/ /arrichì di Turbini (24).— Facci ’nzinga (23).

—
’Mbiddalu à munì (26).— U ’ncunlrai

(1) Oh, le smorfie che fa!

(Sì Dunque.
(3) Com’è inutile!

(i) Avvilito, inutile.

(6)

L’ò capitata una lumaca!
(6) L’ò una lumaca.

(7) Oh, non ti sortirò la vittoria.

(8) Il poveretto, stordì.

(9) La sbagliai.

(10) Oh, che sei millantatore!

(lt) Avete cucito la scarpa?

(1S) Ghermì un augello.

(13) Come sono arditi quei fanciulli!

(H) Presi rapido cammino, e l’aggiunsi.

(15) Il pane fin).

(16) Mi ebbi un colpo di dispiacere improvviso, ovvero ebbi una fatica
penosa.

(17) Presi via per la strada principale.

( 18) Signore, datemi la disposizione.

(19) Una montagna da porre paura.

(80) Tènere sono queste corna di fave verdi.

(31) Lo portai dal medico.
(32) È un uomo di mente troppo elevata — qualche volta, mezzo-folle.
(33) Attingi l’acqua con la piccola brocca.
(fi) Le radici dell'albero.

(25) Fagli segno.

(36) Affiglio, con della colla, al muro.
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puberi o pusirazzu (1). — È reni pappulu (2).— Marfirulu

mi ài! (3). — Yulia un zinnu di pani (4).— Chiaria pri na

chisla di jorna (3). — Molte altre di simigliami parole à inin-

telligibili senza un intcrpelre , e sarai pur sorpreso all' ascol-

tare iddi la dissiru (6), invece di iddu la dissi, riferendo il

verbo al padre, o ad altra persona autorevole.

Dopo tali nozioni non riuscirà inutile il seguente Dizionario

di vocaboli eredali da’ Greci, da’ Latini, da’ Francesi— in gran

parte normanni— e dagli Spagnuoli, che tuttora si conservano

nel Hilazzese.

Il) L 'incontrai l'altro jeri, o il giorno precedati!* all'altro jeri.

(1 Minchione.

(3) Che abbia mal di ferizionc.

(4) Voleva un piccolo pezzettino di pane.

(5) Piovve per alquanti giorni.

(6) Eglino lo di «ero.
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DIZIONARIO
DI VOCABOLI EBKDATI

DA’ GRECI, DA’ LATINI, DA’ FRANCESI E DAGLI SPAGNUOLI

tis ti conservano tetterà

ENTRO I LIMITI DEL MILAZZESE

VOCABOLI EREDATI DAL GRECO

A

AvpwSSr,{ ... agru.
Av;p, tpo? ... aria-

'Aaeo?, ou ... ateu.

Atpvrixò? )\, òv ... eretica.

AXcéflaorpo?, ou... alabaslru.
Amia-};;

, e'o? ... apata.
Ars(pY|-ro?, ou ... imperita.
Aptti, a? ... aria.

’Apjxovia, a? ... armunia.
Apmpt'a, ou; ... arteria.

'Apw|xa, orto? ... aroma.
'Affdpwt, ato? ... asma.

R

Bapal ... t)0 , va!
Bapa£, <*xo? ... bavusu.
BaXaauiov, ou ... balsami<•

BatrtaJoj .. . bastasi.

B»)Xò?, ou ... bisolu.

Biotti, 5;? ... vita.

Boìxò?, jj, òv ... buiscu
BouStoi ... bumbiari.
Bop/a;, ou ... boria.

BouXrjfxa, ato? ... l'uluntà.
Boù?, oo? ... boi-

Boutupov, ou . . butiru.

Buooo?, ou ... bissu.

r

IX^apil, »)? ... angami.
l'aòouai ... godiri.

Hya?, avrò? ...giganti.

Fuma, a? ... 'agonia

A

Aatixóviov, ou ... dimoniu.
Aotvo?, eo? .. donu.
AotXóo? ór\, óov — dappiù-
Aotò?, j|, òv ... doti

Apójxo?, ou ... dromu.
Auojxopipia, a? ... smorfia.

E

'Furatasi?, a.)? ... estasi.

’Eantpa, a? ... respiri.

Z

Zé&upo?, ou ... zefiru.

Il Zv>or, ou ... zelus.
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II

H'putx^, 4j, ov ... eroicu.

0

©Éaxpov, ou ... daini-
0puXXo?, ou ... strillii.

0uf*oc, ou ... timu.

1

lìti, a? .. idia.

l'oxopia, a? .. storia-

K

Ka&*, ou ... catti-

Kappoj ... scarfu.

KouXò?, ou .•• caulil.

KÉSpo?, ou citru. .

Kr,pòc, ou ... eira.

Kióapa, a? ... citarra.

KÀtua, axo? ... crima-
KóXXa, r,; codda.
KpucxaXX.o;, ou ... cristallu-

A

AajiTtì?, a5o; ... lampa
Aapmuvoj ... lampi il.

Aixpa, tu; ... /#7>ra.

AlOlV, OVTO? ... I ili Ili

Aivov, ou ... finn.

Aiacì*, 4), òv ... lisciti.

Aucoa, r,5 ...

M

Maytia, a? ... magia.
Mayo?, ou ... man.
Marita, axo? ... massima.
MavSpx, a? ... matidra.

Maptup, ucoc . martiri.

MtXi, ito? ... meli.

MÉraXXov, ou ... mitallu.

Mova/ò?, 4], i)v ... monaci

i

Mopixupo) ... murmuriu.
Mouaix4j, 7,5 ... musica.
Mùw*, ou ... multi.

Mucr'/.piov, ou ... mbistcriu.

N

Navo?, ou ... tianu.

Napxicaoe, ou narcissu.

Nai*. vai* ... nari.

N curia, a? ... nausia

o

Opravi*, 4
lt

òv ... orfani

i

II

II«pa^oX4i, ... paralmla.
IlapoiÒEiao;, ou ... paradisi

i

IlapaXurixi*, 4„ òv paralitica

riapSo;, ou ... pardu.
Ilax^p, s'po? ... patri.

Ilarpuorò,;, où — patriota.

Ih'rpa, a? ... pelra.

lloòóypa, a; ... ptidacra.

llpopr.rsia, a? ... prUfizia.

p

P'am*, uo? ... rapa.
P'eùua, aro? ... reuma.
P'utaa, aro? ... rema

Xoxxo;, ou ... sacca.

ou . . siccanti.

divani, eo* ... sinapn-

ixapri, r* scava

I
Utopia, a? ... scorcia.
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iopiffrr't, ou ... SUfistici*.

—Tiavò;, i), bv ... spani*.

iiraoaa, cero; ... spasima.
S-iBsuw . stipi*.

—rduayo;, ou ... stomaca.

iirfxoxi), 7,? ... simpica.

iuXXipì, 7,; ... sillaba.

XujxJìoXov, ou ... simbulu.

Suasowa, a; ... siìlfunia.

—uvìixo;, ou ... sindacu.

Xpaìpa, con ... sfera.

T

Taupo«, ou ... laurii.

TcotYi.vòia, a; ... tragedia

Tf£|Au ... Iremù
Tupawoc, ou ... tirannu.

<1*

4>ptxT!xr, i, òv ... fritta.

X

XaoTTi?, ou ... carta-

Xttpouppit où ... cirurgu.

XopòX,, 5); ... corda.
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— XII—
vocaboli lincimi dal ultimo.

A

Abaeutua, abacu.

Ablias, abati.

Abbatissa, batista.

Abhorrco, abburrisciu.

Abortii:, abortu.

Absolvo, attorva.

Abstineo, astegnu.

Abstraclaa, astratta.

Abundans, abundanti.

Abundantia, abundanza.

Abusio, abusa.

Abrssus, abisso.

Accentua, accenta.

Accepto, uzzcttu.

Accidena, accidenti.

Accommodo, arcommu-
du.

Accresco, accrisciu.

Accumulo, accumulu.

Accuso, accusu.

Acesco, inacitisciu.

Acctum, acitu.

Acidus, acitu.

Aclivus, attivu.

Acutus, acutu.

Addormisco, addurmi-

sciu.

Admiralio, ammirazioni.

Admiror, ammira.

Admissua, ammittu.

Adoptivus, aduttivu.

Adorabilis, adurabili.

Adoro, aduru.

Advcrsarius, aumrjariu,

Adulalio, adulazioni.

Adulalor, adulaturi.

Acqualis, eguali.

Aeslimator, stimatori.

Aestimo, itimu.

Aestaa, estati.

Aesteruo, esterna.

Acteruum, eterna.

AfTabililas, affabilità.

Affcctatus, affittata.

AITectio, uffizioli!.

Adirino, affirmu.

AQliclua, affrittu.

Aggravo, aggravi!.

Agilis, agili.

Ala, ala.

Alambirus, lambicu.

Alga, alica.

Alimentimi, alimentu.

Allevo, arfrleru.

Alluceo, àlluciu.

Alluvio, alluviuni.

Aloe, alai.

Altare, arfaru.

Altus, aulu.

Amabilis, amabili.

Amabilità:, amabilità.

Amans, amanti.

Amaritas, amarizza.

Amarua, amara.

Ambitionis, ambizioni.

Amica, amica.

Amicus, amicu.

Amo, amu.

Amor, amuri.

Amfìbia, anfibiu.

Ancora, ancora.

Anellus, ancddu.

Anfraelua, anfrattu.

Anguilla, ’nghidda

Angulua, angulu.

Angustia, angustia.

Anima, anima.

Animai, animali

Animo, animu.

Auniversarius, anniver-

sariu.

Annuntio, unnumiu.

Annua, annu.

Antenna, ’ntinna.

Aperio, apra.

Apis, lapa.

Apostema pasterna.

Appcnsus, appisu.

Appctisso, appiliscu.

Applico, appricu.

Approbalio, appruvazi-

oni.

Acqua, acqua.

Aquila, acuta.

Aquosus, accusu.

Arator, araturi.

Aratrum, arata.

Aratus, aratu.

Arbor, arbiru.

Arcanum, arcami.

Ardens, ardenti.

Ardor, arduri.

Arena, réna.

Argenlum, argenta.

Arma, arma.

Armatura, armatura.

Aro, arti.

Arruganlia, arrugansa.

Ars, arti.

Digitized by Google



Vili—
Ascia, ascia. Bonus, bona. Capillum, rapidità.

A spor, aspra. Braca, braca. Capio accapitu.

Aspriludo, asprizza. Brachiutn brazzu. Capislrum, crapistu.

Assimilo, assimigghiu. Brulus, brulli. Capitalo*, decapitata.

Assisto, assista. Bucca, bacca. Capsa, cascia.

Astringo, strincia. Bullatus, ballata. Carbo, carbuni.

Astulia, asttizzia. Bulbo buggghiu. Carbunculus, carbon-

Attentio, atlinzioni. Bustum, busta. chio.

Attentila, attenta. Career, carciara.

Attestor, attesta. C Carduus, cardimi.

Atlribuo, attribuisciti. Carilas, carità.

Avarus, avara. Cacatua, cacatu. Carni Ilei tia
, cumificina

.

Auctor, anturi. Caco, cacu. Camitico, scarnificu.

Aucloritas, naturitij. Cado, cadu. Caro, rami.

Audacia, audacia. Caccitai, cecità Carrum, corra.

Aversi», avvirsioni. Caeco, cecie. Carus, cara.

Aagumontum, aumenta. Caecos, ceca. Casa, casa.

Augurium, augurio. Cadesti* cilesti. Caslanea, castagna.

Aulumnus autunno. Calamarius, calamarii. Castellum, castalda.

Calcaneuro, carcagnu. Castigo, cusliu.

a Calco, ’ncarcu Casti, casa.

Callum, caddu. Cataplasma, cataprasimw

Baculum, baculu. Calor, calura. Catarrhus, calami.

Balaena, balena. Calumnia, calunnia. Catena, catino.

Balsainum, barsamu, Calx, cauri. Cauda, cuda.

Barba, barba. Camera, cammara. Cavo, 'ricala.

liasiliscus, basilisco. Camicia, cammicia. Causa, causa.

Basis, basi. Campo, campa. Cautela, cautela.

Beatus, biatu. Campus, campu. Cedo, cedu.

Benedico binidiciv. Canali*, canali. Celebris, celibri.

Beneficiala, binifiziu. Candela, candita. Centralis, cintrali.

Beneficila, bineficu. Caninus, caninu. Centrum, centra.

Bencvolentia, Acmcuien-Canis, cani. Cera, eira.

sa. Canistrum, cannistru. Ccrasum, girasa.

Benignus, binignu. Canna, canna. Ccrtus, cerlu.

Bestia, bestia. Cannetum, cannitu. Cerva, cerva.

Bestiola, bistiola. Cantalor cantataci. Calo, calu.

Bibo, bini. Cantilena, cari falena. Character, carattiri.

Biliosus, biliusu. Canto, canta. Charislia, caristia.

Bilia, bili. Canlus, canta. Charta, carta.

Bisaccium, bisazza. Capacitai, capacità. Chirnrgia, chirurgia.
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XIV—
Cibo. eibu. Comporto, cumportu. dittami.

Cibus, eibu. Conpromitto, cumpru• Coulributio, contribusio-

Cicada, cicala. tncltu. ni.

Cicer, ciciru. Concilo, conca. Convenienlia, cunvinicn-

Ciccrculum, cicerca. Concludo, cunchiudu. sa.

Cichorea, cicoria. Concoquo, cuncocia. Conventus, cimcento.
Ciociara, cintura. Concordia, cuncordia. Conversatio, cunvirta-

Cingula, cinga. Coucurro, cuncurru. sioni.

Cinia, einniri. Coodemno, cundannu. Converlor, converta.

Circumdo, circunda. Conduco, conducili. Convinco, cunvinciu.

Circus, circu. Confacio, runfassu. Convivium, ninniti.

Cisterna, jistema. Confessò), cunfittioni. Copbinus, cofinu.

Cito, citu. Confando, cunfundu, Coqua, coca.

Cilrinus, citrignu. Confusio, cutifusioni. Coquo, cociu.

Civilis, civili. Confusus, cunfusu. Coquus, cocu.

Civitaa, citi. Conjuralus, cungiuratu. Cor, cori.

Clamo, chiamu. Conjuro, cungiuru. Coralluni, curaddu.

Clarua, chiarii. Conscientia, coscienza. Coriiulus, curnutu.

Clavia, chiavi. Cousensio, cunsensu. Coronatua, curunatu.

Clavus, chiovu. Consequculia, cunaiquen-Corpua, corpu.

Coelum, celu. sa. Correptio, currisioni.

Conno, ceno. Consideratio, cuniidcra-Corruinpo, currumpu.

Coetus, cctu. sioni. Corvas, corvu.

Coguatua, cugnatu. Conaigno, contigua. Creator, criaturi.

Cognitio, cugnizioni. Consiliariua, cunii</y/iic-Crcdibilii, cridibili.

Cognomcn, cugnomu. ri. Creditor, cridiluri.

Collega, cullcga. Conailium, cuntigghiu. Creditum, crtdilu.

Colonna, culonu. Consimilis, cuntimili. Credo, cridu.

Color, culuri. Consolor, cunsolu. Creo, ereu.

Coloslra, culostra. Conatans, cullanti. Crepo, crcpa.

Columbus, palumbu. Constantia, custansa. Cresco, criscu.

Columna, culonna. Conslipo, custipu. Creta, crita.

Commerciarli, cummer- Constrictus, custrittu. Cribram, cricu.

ciu. Consumo, cuntumu, Crispalus, 'nerispatu.

Commodilas, commudi- Contcntus, cuntentu. Crudclia, eruditi.

tà. Continuo, continuo. Crudclitas, crudiltà.

Communicor, comunicu. Continuua, cuntinuu. Crudus, crudu.

Communitas, comunità. Conira, contro. Crostala, crusta.

Compar, cunipari. Contrattura, contrattura.Crux, cruci.

Compenso, campentu. Contractue, cuntrattu. Culpo, curpu.

Compono, rampogna. Contradiclorius, cuntra- Cultcllns, culeddu.

a
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Cumulo, cumulu.

Cura, cura.

Curatus. curala.

Curiosila», curiosità.

Curiosus, curiusu.

Curo, curu.

Curro, curru.

Cursus, cuna.

Custodia, custodia.

Custodio, custodisciti.

Cuslos, custodi.

Cvnihalutu, cimbatu.

Cvmiimm, cimino.

n

Damnalus, addannatn.

Damnosus, dannimi.

Dannimi), dannu.

Debeo, divu.

Debilis, debuti.

Debilor, dibituri.

Debilum, debita.

Decantalo», dicantatu.

Decenti.!, dicenza.

Decido, dicida.

Decorlicalua, scorticatii.

Decrepilus, decrepiti!.

Defendo, difendu.

Dcfensio, difisa.

Delcclo, diletti!.

Dclicatus, riilicatu.

Dclicia, diliiia.

Deliclutn, diliitu.

Delirium, ditiriu.

Denarius, dinaro.

Dens, denti.

Dcpcndo, dipenda.

Deposilum, diposita.

Dcsiderium, disiderin.

Desidero, disidiru.

— XV—
Designo, disigno.

Dcsolatus, disulatu.

Desolo, disotti.

Desperalio, dispirazioni.

Despcro, dispero.

Destino, distinti.

Destruclio, distruzioni.

Determino, diterminu.

Devastalo», divastatu.

Dcvoro, diroru.

Devotio, diluizioni.

Devotus, divota.

Dico, dico.

Dictum, dittu.

DilTamatus, diffamati!.

Diffamo, diffamo.

Dilfercnlia, diffirensa.

Difficili», difficili.

Didicullas, difficoltà.

Dillido, diffida.

Di gestio, diijistiooi.

Digitulus, iditeddu.

Digitus, jidilu.

Dignus, ddigtiu.

Diluvium, diluvia.

Directus, diretta.

Dirigo, dirigiti.

Disciplina, disciplina

Discipulus, discip uhi.

Discordia, discordia.

Discordo, discordo.

Dispenso, dispenso.

Disperso», sperili.

Dispono, dispoglio.

Disposilo», disposti!.

Disputo, disputu.

Dissipo, dissipi!.

Dislana, distanti.

Distinguo, distingu.

Disi ribuo, distribuiscili.

Dislrunco, sfnmcu.

Disturbo, disturbi!.

Diversitas, diversità.

Divido, dividu.

Divinità», divinità.

Dius, dio.

Docili», docili.

Doctor, dulturi.

Doclrina, dottrina.

Dolens, dulcnti.

Doleo, dogghiu.

Dolor, dolori.

Dominium, dominili.

Dominor, domino.

Donum, donu.

Dormio, dormii.

Dolo, dota.

Dubiosus, dubitilo.

Dubito, dubita.

Dubbili», dubiti.

Dolci», daci.

Duo, dui.

Durili,!, dovizia.

Durile, duro.

K

Ebriacua, ’mbriacu.

Educatila, educati!.

EITcclum, effetto.

Ellicncia, efficacia.

Effigia, effigii.

Elogium, elogiti.

Kinollio, ammuddiscia.

Eradicatila, sdirradicatu.

Eradico, sdirradicii.

Error, errori.

Est, est.

Evaclor, esattori.

Examen, esami.

Exainino, esamini!.
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— XVI—
Kirarnificalus scarnifi-

ealu.

Excarnifiro , scarnifico.

Escavo, scarti.

Excelleos, ccillenti.

Escorio, scorci u.

Exculpo, scurito.

Ricusabili#, scusabili.

Excaso, scuso.

Eieculio, esecuzioni.

Execulor, esecuturi.

Exemplum, esempio.

Esequor, esi'/uisciu.

Excrceo, esercito.

Esercitalo», esercitato.

Escrcitium, esirciziu.

Esercito, esercittt.

Exercitus, esercito.

Kxfuudatu#, sfundatu.

Exicco, assiccu.

Esigo, esigiu.

Eiilium, esiliti.

Esistenza , esistenza.

Esisto, esisto.

Expeclo, aspetto.

Espcrientia, spirienza.

Kspcriiuciituni, spirimeli

tu.

Experjuro, spirgiuru.

Expolio, spogghiu.

Esposlus, esposto.

Esprimo, esprimu.

Essicco assiccu.

Expcclo, aspcttu.

Estendo, esteiuìu.

V

Faba, fava.

l'abrira, fabbrica.

Fabriro, fabbricu.

Fabula, favilla. Fiducia, fiducia.

Fabulosi», favutusu. Fidus, fido.

Facili#, facili. Figura, figura.

Facilita#, facilità. Figuratus, figurato.

Facio, fazzu. Figuro, figuro.

Factum, fallii. Filia, figghia.

Factus, fattu. Filiola, figghiola.

Falsitas, farsilà. Filiolus, figghiolu.

Falsus, fausu. Filius, figghiu.

Falx, fauci. Filix, filici.

Fama, fama. Filum. filo.

Famelicus, famelico. Fingo, finciu. * ».

Farnalia famigghia. Finio, finisciti.

Farina, farina. Finis, fini.

Fasria, fascia. Finitus, finulo.

Fasciatus. ’nfasciatu. Firmatus, firmatu.

Fatuo), falu. Firmo, fermu.

Favilla [nitida. Firmus, firmu.

Favor, favori. Fiscella, fascedda.

F'cbris, fremi. Fixus, fissu.

Fcl, feti. Flatus, fralu.

Felix, filici. Flos, duri.

Frmina, fimmina. Fluraen, dumi.

Fcncstrella, finistredda. Foemininus fimmininu.

Fencslra. finestra. Foenum, fenu.

Formentoni firmentti. Foeleo, fetu.

•Fcrox, firoci. Foolidus, fileni i.

Ferocissimus, firucissi- Folium, fogghiu.

mu. Forma, forma.

Ferramenlnm, /trranwn-Formalio, formazioni.

tu. Formatus, furmatu.

Fcrrum, ferro. Formica, furmicula.

Fertili# fertili. Formo, formu.

Ferula, ferra. Fortifico furtificu.

Feudum, feudo. Forti#, forti.

Fibula, fibbia. Fortuna, furlana.

Ficus, fico. Fortunati», fortunato.

Fidclis, fiditi. Fossa, fossa.

Fidelità#, fidiltà. Fossatum, fossato.

Fides, fidi. Fossus, fossu.

Fido, fido. Fracidus, fracitu.
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Fraeno, /Venu.

Fraenum, frena.

Fraler, frali.

Fraudo, froda.

Frans, frodi.

Fremo, fremu.

Frequento, friquenlu.

Frìgidm. frigidii.

Frigo, friu-

Fronde, frunda.

Frondosus, frundutu.

Prona, (ruoli.

Fructuosus, fruttuuiu.

Fruclus, frutlu.

Frumentoni, frumenlu.

Fugio, fuju.

Fuligo, fulinia.

Fulnien, fulmini.

Fulminatus, fulminata.

Fumane, fumanti.

Fumigo, affumica.

Fumo, ftimu.

Fumnsus, fumusu.

Fumus, fuma.

F'uuctio, funzioni.

Fundameulum, funda-

mentu.

Fundatio, fundazioni,

Fundator, fondatori.

Fundalua, fundalu.

Fundo, fundu.

Fundus, fundu.

Fungut, funcia.

Furca farea

.

Furia, furia.

Furiosus, furiusu*

Furnue, furnu.

Furor, furari

.

Furlnm furia.

Fuscue ’nfutcu.

Fusue, fuiu.

Futurua, futura.

— Xvh—
U Habitatio, abitazioni.

Habito, abita.

Gallina jaddina. Haeredita», eredità.

Gallinarium, jaddinomi Halitus. oliiu.

Gallile, jaddu.

Garamarue, jammaru.
Gaudeo, godu.

Gelatus, gilalu.

Gelum, gela.

Gencr, jenniru.

Generalia, ginirali.

Generalio, ginirazioni.

Generosità*, ginirusità-

Geuerosus, gir.irusu.

Genialis, giniali.

Genius, gtniu.

Gens, genti.

Genlilis ginliii.

Genus, geniri.

Gestus, gesta.

G landò, gl.ianda.

Gianduia, grandula.

Glomer, ghiommaru.

Gloria, gloria.

Gluriosus, gluriusu.

Granatimi, granalu.

Granum, grana.

Gralia grazzia.

Gratiosus, grazziuzu.

Gratus, gratu.

Gravidus, gravita.

Giihernium, guvernu.

Guberno guvernu.

Gula. gala.

Gulosua, gulutu.

Gustus, guslu.

n

Habeo aju.

Habilis, abili.

Uabilitas, abilità.

Hamns, amu.

Matta, asta.

Hcrba, jerba.

Herbosus, jirbusu.

Heroicus, eroicu.

Heros, eroi,

lioi ! obi!

Homo, orna.

Honestas, unisti.

llonestns, unestu.

Ilonor, anuri.

Honoratus, anuratu.

Honoro, anuro.

Horlulanus, ortolana.

Hortus, orla.

flostia, ostia.

Hu!, PAI
Ilumanitas, umanità.

Flumanns, umatiu.

Humidus, umilu.

Ilumilis, umili.

Humilitas, umiltà.

llumor, umori.

I

Idolum, idulu.

lejunium, diunu.

lejunus, diunu.

Ignorane, 'gnuranti.

Ignoranlia, ’gnuranza.

Illicitus, illicitu.

Illuceo, alluda.

Imagiualio, immagina-
zioni.

Imagino, immagina.

Imago, immagini.

lmbutum, ’mbulu.

I

Digitized by Google



— XY1II—
ImiUtio, imitazioni. Inconsolabili* , 'ncumu- Inimico, nimtev.

Imitalor, imitatori. labili. Inimicus, nimica.

Imito, iwiln. Inconstans, 'ncurfanti. Injaria, ’nciuriu.

fmmatnrus, immaluru. Incorislanlia, 'ncujfanra. Injurior, 'nciuriu

Immortali*, immurtali. Incredibili*, 'ncrtdibili. Injuriosos, nriunuiti.

Inimundilia, mundizxa. Increpo, ’ncrepu. Injustilia, ’ngiustixia.

Impatiens. impazienti. Incolpatila, ’ucurpatu. Injustn*, ngiustu.

Impatienlia, impazienza. Indeceua, ’ndicenli. Innocent, ’nnuccenti.

Iropedimenluro, mpidi- Indecentia, ’ndietnza. Innorentia, ‘nnuccenxa.

menlu. IndilTerens, ndiffirenti. Insanabili*, 'nxzaxiabili.

Impeditila, ‘mpidutu. Indifferenti*,
'

ndiffirrn - Insensibili*, ’nsintibili.

Imperimi), ’mperiu. za. Inseparabili*, 'nzipara-

Impetus, ’mpitu. Indigno*, ’ndignu. bili.

Implacabili*, ’mp/aca6iIi.lndispo»ilu*, ’ndispoitu. Inainnatio, ’ntinuaxioni.

Impiumilo, ’ncbiumbu. Indomabili*, ’ndumabili. Insinuo, ’nsinuu.

Importunità*, impurtu- Indubitabili* . 'ndntiiia- Insipidii*, sipitu.

nità. bili. Insolens, ’ntulenli.

Importunus, ’ntpurtunu. Indnbilatns, ’ndubitatu. Insolenti*, ’nxulenza.

Impossibili*, 'mputtibili. Indurato*, ’ndurutu. Insolitus, 'molilo.

Impossibilita*, ’mpusti- industria, 'nduxtrìa. Insula, isti a

.

bilità. Indastriosus, ’uduslriu- Insulto, ’ntullu.

Impostor, ’mpusturi. tu. Inleulio, ’n/en rioni.

Impostura, 'mpustura. Infamatili, 'nfamatu. Intento*, ’ntentu.

Impolens, ’mputenti. Infamia, ’nfamia- Iolernalus, ‘ntirnatu.

Impotentia, ’mputenza. Infamia, tifami. Inlcrpres, ’ntreppiti.

Impresilo, ’mprittioni. Infamo, ’nfamu. Interpretatili, ntirprita-

Imprimo, 'mprimu. Infelirilas, ’nfilicità. tioni.

Improvisus, ’mpruvisu. Infelicito, ’nfilicitu. Inteprelor, ’ntreppitu.

Imprudens, 'imprudenti. Infelis, ’nfilici. Intimo*, ialina.

Imprudentia, 'mpruden- Inferno*, ’ufemu. Tutra, intra.

za. Infìdclis, ’nfidili. Intrepidus, ’ntrepitu.

Incinlamentum, ’ ricanto. luGdclilas, ’nfidiltà. Inlricalus, 'nlricalu.

Incavo, ’ncavu. Infinita*, ’nfinità. Intrico, ’n tricu.

Incendium, ’ncendiu. Infinita*, ’nfinilu. Intrinseco*, ’ntrinsicu. '

Incerala*, 'nciratu. Infirmila*, ’nfirmità. Introduco, ’ntruduciu.

Incertus, incertu. Infirmo*, ’nfirmu. Introductio, 'ntroduxio-

Incivili», 'nettili. Informo, 'nformu. ni.

Inclinata), ’nclinazioni. lofutcalus, nfuscatu. Introduclus, ’ntrvduttu.

Inclinato*, 'nclinatu. Ingenium, ’ngegnu. Introito*, ntrottu.

Incommodo, 'ncommudu.Ingratus, 'tigrata. lulromissn*. ’ntrumittu.

lucoromodum , ’ncom- Inumanità*, inumanità. Intromitlo, 'nlrumetfw.

mudu. Inimicitia, nimiciiia . luvalidu*, 'nvaiifu.
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XIX—
Invideo, ’nvidiu.

Invidia, 'nVidia.

Invidiosi)?, 'nvidiutu.

Invigilo,
’

nvigilu

.

Invincibili*, ’nvincibili.

Invisibili*, ’nvisibili.

Invito, 'noilo.

Involuntarius, ’nculun-

tariu.

Inutili?, attutili.

loco, j'oeu.

focus, joeu.

Ira, ira.

Iratas, iratu.

Irresolutus, irrisulutu.

Irritai io, irritazioni.

irritalus, irritata.

«

Judo», judiri.

Indicala?, giudicatu.

Judiciatn, giudizi u.

ludico, giudica

.

Jugum, jugu.

Jumenlum, intenta.

luncus, juncu.

Juramcutam, jiuramen

tu.

Justitia, giustizia,

lustus, giusta.

Invaniti, giuvini.

Juventus, giuvintù.

tb

Labrum, labru.

Lac, latti.

Lacryma, lacrima.

Lactuca, lotluca.

Laesio, litioni.

Laesns, lesu.

Lamentor, {ameni».

Lamentimi, lamtntv.

Lana, lana.

Largus, larga.

Laudo, loda.

Lavo, lava.

Laus. lodi.

Lcclica, attica.

Legitimus, ligitimu.

Lego, leggiu

Liber, libiru.

Libertà?, Ilbirtà.

Licentia, licenza.

Licitus, licitu.

Ligatura, ligatura.

Ligatus, ligatu.

Lignum. Ugna.

Ligo, Hga.

Lima, lima.

Limatos, limatu.

Limbus, limbu.

Limes, limiti.

Limo, firn».

Linea, linia.

Lineamentum, liniamen

tu.

-Lingua, lingua.

Linuro, lina.

Liquor, licuri.

Lis, liti.

Litlera, Ultra.

Litigo, alliticu.

Locum, locu.

Longus, longu.

Lucens, lucenti.

Luceo, furi».

Luridus, lucitu.

Lumen, lumi.

Luminosa?, luminasti.

Luna, luna.

Lanaticus, lunatici*.

Lupiuus, lupignu.

Lupini)?, Iuppina.

Lupa?, lupu.

Lux, luci.

n

Macellimi, maceddu.

Macer, maer».

Machina, machina.

Marhinor, machinu.

Maculatus, macchiata.

Magicus, magicv.

Magi?ter, maistru.

Magisleriou), magistt-

riu.

Magistra, maistra.

Magistrato*, magistrata.

Maledictio, mmalidizio-

ni.

Malignila?, malignità.

Maligna?, malisnu.

Malitia, malizia.

Maliliosus, maliziusu.

-Malva, maria.

Malum, mali.

Malus, malu.

Mamma, mamma.
Mondatura, mandata.

Mnndntu?, mandatu.

Mando, mandu.
Manica, manica.

Mantelli) tn, mantcddu.

Manu, manti.

Mare, mari.

Masculinus, masculinu.

Masculus, masculu.

Massa, massa.

Masticata*, masticali!.

Mater, mairi.
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XX

Materia, materia. MiliUriut, militanti. Muto, muta.

Matcrialii, matiriali. Miniiter, ministru.

Milrimoniuin, mafrimo-Miserabili, miserabili. TV

niu. Miseria, miseria.

Maluratio, maturazioni. Misericordia, misirieor- Nascens, nascenti.

Maturatus, maturatu. dia. Nasus, nasu.

Maturo, maluru. Moderatio,mudirai:ioni.Nasutus, nasuta.

Maturus, matura. Modestia, modestia. Natio, nazioni.

Matulinum, matutinu. Modestus, mudestu. Nativus, nativu.

Malulinus, matutinu. Moestitia, mistizia. Nato, nata.

Mausoleum, mausuleu. Moeslus, mesta. Natura, natura.

Manilla, rnascidda. Molestia, mulestla. Naturale, naturali.

Merhanicus, miccanicu. Molesto, mulestu. Natos, natu.

Medicamenlum, midira-Motestus, mulestu. Navigsns, naviganti.

mentu. Mollis, moddu. Navigo, nat'iru.

Medicatus, midicatu. Momentum, mumentu. Nauseo, nausiu.

Medicina, midicina. Moneta, munita. Nebulosus, nuvulusu.

Medico, medica. Mona, munti. Necessarius, nirissari ti.

Mcdicus, medica. Moostro, mmustru. Neeessilas, nicissità.

Medictas, mila. Moustrum, mostru. Negativus, nigativu.

Mediocris, midiocri. Morbus, morbu. Nego, nega.

Meditor, medilu. Moribundus, murtòundu.Negolians, niguzzianti.

Medulla, midudda. Morior, moru. Negotior nigozziu.

Melancholia.ma/incunia.Mors, morti. Ncgoliuni, ntyoziiu.

Melancholicus, malinco-Monico, m uzzicu. Nervus, nervu.

nicu. Mortalis, murtali. Niger, niuru.

Melioro, miggliiuru. Mortalità», murlalità. Nix, nifi.

Meiius, megghiu. Morluus, morta. Nobili*, nobili.

Memorabili* , mimura- Motus, mota. Nobilita*, nobiltà.

bili. Moveo, moni. Nocturnus, nutturnu.

Memoria, mimoria. Mula, mula. Nomen, *momu.

Mena, menti. Multa, multa. Nomiualus, numinatu.

Mensis, miai. Multiplico, multiplic u. Non, non.

Mensura, misura. Mulus, multi. Noster, nostru.

Merces, mircedi. Mutnia, mummia. Nota, nota.

Merenda, mirenda. Mundo, mundu. Notarius, nularu.

Moritura, merita. Mundus, mundu. Novellus, titnellu.

Mere, merci. Morus, muru. Novitas, novità.

Meta, meta. Muscus, muscu. Novitiui, uuoiiziu.

Meus, miu. Mustum, mustu. Novus, not-u.

Militari», militari. Mutatio, mutazzioni, Nox, notti.
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Nudaa, muftì.

— xxt—
Ornamentum, ornamen--Pento, pensa.

Numeriti, ««morii, ta. Perfeclot, pirfettu.

Nuntium. minata. Oi, orni. Pergola, porgala.

Nux, noci. Oeum, ora. Pericolo, piriculu.

O E*

Periculum, piriculu.

Pennissitm, pirmissu.

Ohdormlico , addurmi- Pacificalui, pacificata.

Permitto, pimuttu.

Peroix, pimt'ei.

teiu. Pacifico, pacifica. Pernocto, plmottu.

Obedieni, ubbidienti. Paclum, pattu. Perpetous, pirpetuu.

Obedienlii, ubbidienza. Palo, pala. Perseqaor, pirsequitu.

Obligatio, obbigazioni. Palalium, palazzo. Persica, persica.

Obligatus, obbrigatu. Pallidus. pallitu. Perinadco, pirsuado.

Oblign, obbrigu. Palma, parma. Persuasus, pirsuasu.

Obicuratus, oscuru. Falpitatio, palpitazioni. Pertasus, pirtusu.

Obicoro, oscuru. Palpito, palpita. Pesiimus. pessima.

Obicurui, oscuru. Palumba, palammo. Pesti», pesti.

Obalinalio, ostinazioni. Palai, palu. Petrosa», pitrusu.

Obiti no, ostinu. Pampinoiai, pampinusu. Fbalanga, falanga.

Obslipo, stipa. Pani», pani. Pbantasia, fantasia.

Obtineo, ottegnu. Pannui, pannu. Piclor, pitturi.

Occa«io, occaiionf. Par, paru. Pictura, pittura.

Oculi, occhi. Parcns, parenti. Pietas, pietati.

Odium, odi u. Paro, paru. Pignus, pigna.

Oeconomia, economia. Par», parti. Pilota», pilusu.

Offerì sa. offlsa. Partui, partu. Pirum, pira.

Offensus, offisu. Pasier, passarti. Piscalor, piscaturi.

Ofììcium, officia. Paalor, pasturi. Pisci», pisci.

Oleum, ogghin. Patria, patria. Pitcor, piscu.

Olirà, oliva. Paro, pavuni. Plicatura, piecatura.

Operalio, opirazioni. Paupertas, puvirtà. Plumbosut, chiumbusu.

Operor, opiru. Pausa, posa. Plumbum, chiumbu.

Opinio, opinioni. Pax, paci. Poena, pena.

Opportuna!, opportuna. Peccatala, piccata. Paeaitenlia, pinitensa.

Oppositui. opposta. Peccalor, piccaluri. Polii», pulita.

Opprimo, opprimu. Pecco, pecca. Poni, ponti.

Optioiai. ottima. Pecorariui, picuraru Popalus, populu.

Opus, opira. Peclen, pettini. Porca, porca.

Ordino, ordinu. Pectos, peltu. Porccllut, parodia.

Ordo. ordini. Pejor, peju. Porcus, porca.

Origo, origini. Penetra», pinitranfi. Porta, porta.
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Portatisi, purtatu. Prudens, prudenti.

Portili, portu. Prudentia, prudenxa.

Poiitio, posizioni. Prunaio, prunu.

Possibili!, punitoli. Prunui, pruno.

Polene, putenti. Publicum, pubbricu.

Polenlia putenza. Pugnui, pugnu.

Praedicator pridicaturi. Pulejum, puleju.

Praedico predicu. Pulrii, pulviri.

Praejudico, prigiudicu. Purns, puru.

Praemium, premili. Putator, putaturi.

Praeparalus. priparatu.

Praeparo, priparu. O
Pracpotena, priputenli.

Praeeeni, prùenfi. Qnadrum, quatru.

Praeaenlia, prisensa. Quaeitio, cuztioni.

Praetcxtum, priteziu. Qualii, quali.

Praerenio, privegnu. Qualitaa, qualità.

Praevideo, prividu. Quando, quandu.

Precor, preu. Qnantilai, quantità.

Primui, primu. Quantui, quanta.

Princepa, principi. Quaii, quali.

Principalii, principali. Quiete, cueti.

Principimi), principia. Quietai, cuetu.

Privilegiala, privilegia.

Privo, prt'i-u. B
Proceuio, prigiisioni.

Procurator, procuraturi.Radicatua, radicata.

Procuro, prucuru. Rado, radu.

Professio, prufeuioni. Ramue, rama.

Prohibco, proibiscili. Rancidui, rancit».

Probibitio, proibizioni. Rapa, rapa.

Promissio, prumissa. Rarui. raru.

Promitto, prumettu. Ratio, ragioni.

Prophela, prufeta. Raacui, raucu.

Propano, prupognu. Rebelio, ribbeddu.

Propoiitio, propojt'zioni.Ribellio, ribiddioni.

Proprietariui, proprietà- Recurro, ricurru.

riu. Recarsui, ricurtu.

Propria!, propria. Reduco, riduci».

Protectai, prutittu. Refacio, rifazzu.

Proximut, prossima. Refleclo, rifletta.

Refugium, rifugia.

Regalia, riali.

Regina, ripina.

Rego, reggia.

Regula, regula.

Regularii, riguluri.

Relatio, citazioni.

Religio, riligioni.

ReligioiUi, riiigiuru.

Remedium, rimedi».

Remota?, rimo!».

Reinue, rima.

Repeto, ripetu.

Residua, risiddii

.

Relitto, risisiu.

Reiolutio, risuluzioni

.

Respiro, ritpiru.

Respoodeo, risponda.

Restringo, rislrìneiu.

Resorgo, risurgiu.

Resuscito, rituscitu.

Rete, riti.

Revendo, rìvindu.

Revereulia, rivirano.

Rei, re.

•Rideo, rida.

Ridiculus, riddiculu.

Rigoroso?, riguruiu.

Ripa, ribba.

Rubustus, rubusta.

Roia, roaa.

Rota, rota.

Rumor, rumuri.

Rumpo, rumpu.

Ranca, ruMa.

Raptus, rutta.

Rusticus, rustica.

%

Saccus, taccu.
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Sigilla, «zitto.

— XXIII—
Serra, urrà. Spiritai, spirilu.

Sah tali. Senio, serva. Spiro, spira.

Salto, tautu. Servilium, tirvisiu. Spoliatai, tpugghialu.

Salui, saluti. Servitù!, sin-utu. Spolio, spagghiu.

Sanala!, sana tu. Servo, «ri». S [io ligia, sponxa.

Saudita!, santità. Servo!, servu. Sponsai, spasa.

Sanguinarmi, languita-• Servu!, «re». Sporla, sporta.

ria. Scveru!, tiveru. Spuma, scarna.

Sangtiineui, tanguignu. Siccatus, assiccatu. Spu molti!, scamata.

Sangaia, sangu. Signatua, singatu. Sputo, sputu.

Sano, ianu. Signifìcatio, lijm/Scazto-Stabili!, stabili.

Santi!, nmu. ni. Statua, «altro.

Sapidi!, sapienti. Signo, 'nsingu. Statura, statura.

Sapor, sapuri. Signum, tigna. Stella, stidda.

Salialo!, sasziu. Simile, simili. Sternuto, slranutu.

Satiiracio, suddisfazzu. Similia. simili. Stipo, stipu.

Satyricus, satirica. Sincerità!, sincerità. Sto, staju.

Scala, scala. Sincera!, sincera. Slolidui, stolitu.

Sceleratui, sciliralu. Singularii, singulari. Stomachili, stomaca.

Scena, leena. Socer, sogiru. Strepilo, strepita.

Schola, scoi». Società!, suciità. Strepitui, slrepitu.

Scopar, scupi. Sol, tuli. Slrictui, strittu.

Scribo, scriva. Solici!», sulliritu. Stringo, itrinciu.

Scriptum, scritlu. SolituJo, tulitulin/. Sludeo, studili.

Scriptura, scrittura. Snlum, tuia. Studioiui, studiala.

Scriplui, scritta. Sola!, tuia. Studium, studia.

Secrelui, sicretu. Sommo, ’monna. Stultui, storta.

Seculum, teculu. Somoiosui, lunnacAiuiu.Slupidui, stupita.

Securus. sicura. Somnium, io»» u. Sublevo, tullevu.

Semino, siminu. Somuu!, sontiu. Submiisui, summissts.

Semper, tempri- Sono, ioni!. Submitto, aummett».

Sensibili!, tintibili. Sonu!, sona. Subsidium, sussidia.

Senwm, tenia. Sors, sorti. Sublilii, sutlili.

Seulenlia, sinlenza. Spartum, spartii. Sacca rro, suecurru.

Seniina, sintina. Spatioiui, spaziusu. Succai, tucu.

Sepultnra, lepultura. Specie!, speda. Sudo, suda.

Sera, lira. Speculalo!, tpieulaturi. Sudor, induri.

Sereno, «'rena. Spica, epica. Su Aero, soffra.

Sereom, «remi. Spicela!, spicatu. Sulcus, turca.

Serius, sei tu. Spina, spina. Sulfor. surfaru.

Scrpeni, tirpenti. Spinomi, tpinusu. Su mula, lumina.
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XXIV

Super, copra. Tormentum, furmanfu. Verligo, virtigini.

Superbia, superbia. Tortua, torto. Verua, vero.

Superbo*, tuperbu. Tostus, tosta. Veslis, vesti.

Superior, eupiriuri. Toxicum, tossicu. Vestitos, vistila.

Suppono, suppognu. Trabs, frano. Vicinus, vicino.

Supporlo, eupporlu. Tractabilis, trattabili. Victoria, vittoria.

Supra, tupra. Tractatua, trattata. Yicloriosui, vittorioso.

Surdus, surdu. Tracio, trattu. Video, vidu.

Sospendo, tuspendu. Traditor, traditasi. Vigilans, viyghianti.

Suspcnsus, suspisu. Trama, trama. Vigilia, vigilia.

Suspico, suipicu. Transporto, trasporto. Vigilo, vigila.

Sospirimi), stupirti. Trapeium, trappitu. Vilis, vili.

Suus, só. Tributus, tributa. Vinco, vincio.

Triplicatus, triplicata. Yindemia, vindigna.

IP Tristus, trista. Vendemiatua, vindigna-

Truocus, tronco. tu.

Taberna, taverna. Tu. tu. Vendemio, vindigna.

Talia, tali. Turris, tutri. Vindico, vindicu.

Tanto, tanto. Vindicla, vinditta.

Tardus, tardo. V Vinea, vigna.

Tata, tata. Vinum, vino.

Tela, tila. Vacca, vacca. Violacene, violaci.

Temerario*, rimirarti*. Vado, vajo. Violeotia, viulensa.

Tempesta!, timpeeta. Vagabundua, vacatondo.Vi pera, vipara.

Terapus, tempu. Valeus, valenti. Virga, virgo.

Teneo, tegnu. Valor, valuri. Virgioitas, virginità.

Tener, tenniru. Vario, variu. Virgo, virgini.

Tensus, (isu. Variti*, vario. Viridis, virdi.

Tenlatio, Mutazioni. Vasto, vastu. Visio, visioni.

Tento, tanto. Vasum, vaso. Visito, visito.

Tepens, tepitu. Velimi, vela. Vita, vita.

Terra, terra. Vena, vino. Vitellas, viteddu.

Terrenum, tirrena. Venditor, vindituri. Vilialns, visitato.

Terror, tirruri. Venero, vanirò. Vitio, vinto.

Thesaurus, tisoru. Venio, regna. Vitiosus, cimoso.
Tbronus, tronu. Venter, ventri. Vilis, viti.

Tbunnua. tunnu. Ventus, vento. Vitium, visito.

Timeo, timu. Verai, viraci. Vitrum, vitro.

Timor, timori. Veritaa, virila. Vituperium, vituperio.

Tintus, tinta. Verrais, vermi. Vixacitas, vivacità.

Tondeo, fondo. Vernix, virnici. Vivai, vivaci.
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XXV

Virili, tivù. l ineo*, unico. Vea, voci,

filimi)*, urtimu. Inio, unioni. friui, uriti.

L’mbilicui, biddicu. fnitas, unità. fiora, ujura.

l'mbra, umbra. Unni, unu. fiorarmi, murario,

fnde, undi. Volo, volu. fluì. usu.

fogo, uneiu. Volo, vogghiu. fter, utru.

l'nguenlum, ’nguentu. Voluntai, vulunlà. Yulpes, vuIpi.

VOCABOLI ERADATI DAL FRANCESE.

A Alerte, allerta. Avancer, alamari.

Allegerir, alligiriri. Arant, avanti.

Abandonner, abboniiu- Allegrone, alligrizza. Arant-hier. avanteri.

nari. Ambassade mbasciata. Avérer, avvirari.

Abattre, mbattiri. Anchoii, anciova. Arilir, avviliti.

Accompagnaleur, acca- Apollrooier, imputami- Ariser, avvisali.

pagnaturi. ri. Aroir, a etri.

Accompagocr, accumpa-Apparcnce, apparenza.

guari. Apparenler, apparintari. B
Accordò, accurdatu. Appèlli, pitittu.

Accorder, accordaci. Apprébension, apprin- Babau, babau.

Accoulomé, accusiamo- sioni. Baigner, bagnavi.

(u Apre», apprcssu. Baiser, baciari.

Acconlomer, accuiluma-Arrèler, arristari. Baiafre, balafria.

ri. Arti, artu. Balance, bilama.

Acheter, accattaci. Assaisonuer. assassuna- Balcoo, barami.

Adicu, addiu. ri. Baoc, banca.

Affaire, affari. Assasmn, assonimi. Barbier, barberi.

Affamò, affamatu. Assassiuer, assassinar i. Bardache. bardasela.

Affonrcher, ’ufurcari. Araet, assai. Bari!, barrili.

Affront, affranto. Assoordir, nsurdiri. Barque. barca.

Agenouiller, ’nginuc- Assujellir, assuggitliri. Barre, barro.

chiari. Atlacher, attaccari. BAlard, bastardo.

Ajuiler, aggiustori. Altérir, attirriri. Bàton, bastoni.

Alargoer, allargari. Alliser, attizzali. Ballerie, battoliti.
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Battre, battivi.

— XXVI—
Capuchoo, cappucciu. Credit, eredita.

Bave, baia. Carboncle, carbunchiu. Coir, coriu.

Baveux, bai-uso. Carogne, carogna. Cul v culu.

Dee, becca. Carrosse, carrozza. Cure, cura.

BecGgue, beccaficii. Carlouche, cartocciu.

Besoin, bisoijnu. Casaque, casacca. D
filane, jancu. Cascade, cascata.

filanti, bianda. Caaserole, cazzalora. Debile, debili.

Bonace, banana. Cautèle, cautela. Débrooiller, sbrugghiari.

Bollii', buntà. Censal, sinsali. Demeurer, addimurari.

Boucher, ftucceri. Certe», certu. Derober, arrubbari .

Boucle, buccula. Chale, sciatta. Dcshabitè, disabitata.

Boudon, buffimi. Chambre, cambara. I)é«orilrc, disordini.

Boudonnerie, buffano- Change, canciu. Disgrare, disgrazia.

ria. Changcr, conciari. Doulcurcux, dulurusu.

Bouillir, buggliiri. Chapon, capuni. Durer, durari.

Bourrasqne, burrasca. Chiarine, ciarmu.

Bourte, burza. Charmer, ciarmari. »
Botisi’, basata. Chaud, cauddu. «

Bouton, battimi. Chionrme, chiurma. Ecrit, scritta.

Branche, branca. Ciré, eira. Efficace, efficaci.

Bruche, broccia. Cilerne, isterna. Embraquer, ’mbraeari.

Bronze, bruma. Command, cumandu

.

Embrasser, ’mbrazzari.

Brouillcr, 'mbrugghiari. Gomme, comu. Engloulir, agghiuttiri.

Brusqoe, brusca. Commère, cummari. Engraisser, ’ngrassari.

Bude!, buffetta. Compagnon, campagna. Engrossir, ’ngrussari.

Compensar, cumpinsari. Enlèter, ’ntistari.

C Compie, cuntu. Èpourante, spaventa.

Compier, cuntari. Errcur, erraci.

fa, eoo. Conceder, curicirlari. Eseopette, scupetla.

Cadenas, calinazzu. Confesseur, cunfissuri. Esperance, spiranza.

Csge, gaggia. Consoler, cumulati. Estondade, stu/fatu.

Gailler, cagghiari. Consler, custari. Estrade, strato.

Calcul, coreuta. Contrae cunicola. Estrapasser, strapazzaci

.

Caler, catari. Contrafaire, cuntrafari. Élonner, slunari.

Campagne, campagna. Cordoo, cardani. Exacl, esatlu.

Canislre, cannistru. Costarne, custumi. Execs, accesali.

Capitalo, capitana. Cousin, cucinu. Excessif, eccissivu.

Capital, capitali. Couteau, cuteddu. Expédicnt, espidienti.

Capo!, cappotta. Couver, cuco ri. Extravagant, stravagan-

Caprice, crapicciu. Creance, crion:o.

1

ti.
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— xxrn

—

F Caler, castori.

Genou, ginnocchiu.

li

Fafadc, facciala. Grand, grandi. Laisser, lassari.

Face, facci. Gras, grasso. Lame, lama.

Fatili
. fallutu. Grader, grattari. Lampion, lampioni.

Faillir, fallici. Gros, grosso. Lance, lancia.

Faina, fami. (irosi ir, 'ngrussari. I.aniaire, laniari.

Fange, fangu. Grolle, grulla. Lanterne, lanterna.

Farineux, farinutu. Guerre, guerra. Lard, lardu.

Faligue, fatica. Large, largo.

Faux, fausti. H Lavandièr, lavandomi.

Fenèlre, finestra. Laver, lavari.

Feslin, fistinu. Ilache, ascia. Leclenr, litturi.

F'etè, festa. Ilauchc, anca. Léger, ligeru.

Filer, filari. Hareng. arenga. Lent, lentu.

Fixer, fissaci. Ilaut, autu. Lever, livori.

Flanc, cianca. Hanlesse, autizza. Librairie, libraria.

Flanelle, fanello. Lier, /fari.

Fiasque, ciascv. 1 Ligalare, liatura.

Foin, fenu. Lisse, Itici u.

Fol, follili. Incoratile, incurabili. Lastre, lustro.

Fonti, fondu. Injurier, '«ciurlar». Luslrer, allustrari.

Fondique, fondaco. luterò!, ’ntiressi.

Foniaine, fontana. Interne, ’nlernu. M
Force, forza. Inlerromprc, 'nlimimpf-

Forge, forgia. ri. Malade, malato.

Forme, forma. Inloxiqaer, ’ntussicari. Maladie, malatia.

Fricassé, fricasi. Inviter '«mia ri. Malandrin, malandrino

Frilurc. frittura. laser, isari. Manger, manciari .

Froid. friddu. Manier, maniaci.

Frotnage, formaggio. «1 Manquer, mancar!.

Frnit, fruttu. Marchand, mirranti.

Fuir, foiri. Ja, già. Marteau, martcddu.

Fumicr, fomeri. Jalomie, gilusia. Mascaron, mascaruni.

Fnlainc, fustanu. Jalcux, gilusu. Matelas, matarazzu.

Jamhe, jamba. Mcneslre, minestra.

fì Jardin. giardimi. Ménsonge, minsogna.

Jeler, jittari. Mensonger, minsugno-

Galani, galanti. Joornée, fumata. ru-

Galopcr, galuppiari. Mariter. marilart.

Gardien, vardianu. Merveilteax, maravig-

gliiusu.
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Mesquin, mischino.

— XXVIII—
Passcr, pastori. Remords, rimorso.

Mestile, maistria. Pays paisi. Répeter, ripetiti.

Metlre. mcttiri. Peler. pilori. Repos, riposti.

Misera, miseria. Percé pirciari. Reposer, riposar i.

Mode, moda. Percer, pirciari. Respect, rispettu.

Moliesse, muddizza. Perdre, peniin". Respectcux, rispittusu.

Motif, «milieu. Pertnis, pirtusu. Respircr, rispirari.

Moarir. «nun'n. Piece, pezzo. Ressnsciter, risuscitar!.

Mustnclie, mustaxzu. Pigeon, piceiuni. Restcr, ristari.

Muscat. museali!. Pitancc, pitanza. Rcstituer, ristituiri.

• Planare chianura. Retailler, ritaghiari.

X Fiat, piatta. Retirer, ritirati.

NaUl, natali.

Poltron, putrvni.

Pommade, pomata.

Returner, rilurnari.

Reveiller, rispigghiari.

Net. nertu. Pemme. puma. Riche, riccu.

Noir, nini. Ponctael, puntuali. Richesse, ricchisza.

Nommer, «luminari. Pontiller, appuntiddari. Rire, ridiri.

O
Porter, purtari.

Poser, puaari.

Roche, rocca.

Rogne, ragna.

Odusqner, nfascari.

Ponrrir, 'mpurriri.

Précipice, pricipizits.

Ronfler, runfari.

Rossignol, rutignolu.

Or, oru. Prier, piari. RufGan ruffiano-

Oreill e. oricchia. Procorer, pricurari. Rnine, mina.

Orge, orgia. Profit, prufittu. Roiner, miliari.

P

Paille, pagghia.

Panier, panaru.

ProQter, profittati.

«

Qaarteron, quartaruni.

Rustigae, rusticu.

U

Sac, sacco.

Paradit, paradiso.

Pardon, pirdums. B
Sage, saggio.

Saio, sanu.

Pareilte. parigghia.

Parentèle, partatela. Race, razza.

Salière, salerà.

Salai, saluta.

Parforo, pirfumu. Rapiécer, tipizzati. Salvage, sarbaggiu.

Parler, parrari. Rayon, raju. Saocisson, sasizzuni.

Parole, parola. Rebntant, ributtanti. Scopette, scopetta.

Parlante, portento. Rccourir, ricorriti. Séculier, secularu.

Partir, partili. Recoeillir, ritogghiri. Seignear, signori.

Passade. passa Iti. Recoite, ricotta. Scmence, cimenta.

Passage, passaggiu. Refrire, rifriiri. Sericar, uriti.

Passò passata. Regler, regolari. Sigoal, cignali.
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— XXIX—
Soord, turdu.

Soutenir, tuttini ri.

Spoculalion, tpiculazio-

ni.

Spirilncox, tpiritusu.

Spolier. tpuggbiari.

Sporte, tporta

Strepile, strepitìi.

Strici, tlrittu.

Stuc, ituccu.

Talent, talenta.

Tamboor, tamburu.

- Tarabouriner, tamburi-

narti.

Téle, tetta.

Tirer, tirari.

Torche, torcia.

Trepaner, trapanari.

Vacant, vacanti.

Vagabond, vacabundu.

Valeor, valuti.

Vantier, vantari.

Vendange, tindigna.

Vendre, vindiri.

Vergogne, virgogna.

Vetir, viitiri.

Vogoer, vucari.

Tacbe, tacca.

Tacher, tacchiari.

Tailler, tagghiari.

User, «tari.

Vacance, vacanza.

Zigxag. zigzag.

TOCA BOLI ERABATI BALLO SPAGJIIOLO.

A Alargado. allargatu. Ascguiar, atticurari.

Alegrar, alligrari. Aspas, aspa.

AbaiifO, avanzu. Alegrecneutc, aHijraman-Assaltar, attaliari.

Abastar, abbattari. ti. Assegurar, atticurari.

Abivar, abbicaci. Amenazar , amminazza-Atosigar, ’nlussicari.

Ab oliar, bullarì. r». Avecinar, avvicinati.

Abotonado, abbottonai».Amollar, ammuddiri. Ayudar, ajutari.

Abotonar, abbullunari. Anciana, anziana.

Acariciar, accaritsiari. Anegar, anniari. B
Acarrear, cam’ari'. Animalazo, animalazzu.

Acadarrado, 'ncalarratu.Apparato, apparata. Bando, banda.

Acédo, acitu. Apetitoao, pitittusu. Barahunda, baraunda.

Acredilar, accriditari. Aprieto, appretlu. Bascas. barca.

Adorraeccr, adi/urmim-Arder, ardiri. Bastante, battami.

ri. Arrancar, arraacari. Bava, baja.

Afficionade, affizziunatu. Atritctio, arriiicatu. Bellcza, biddizza.

Afligir, a/friggiri. Arriscar, arriticari. Billete, bigghiettu.
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Birrele. birritta.

Boz, buoi.

lìrag.is, braca.

Brillante, brillanti.

Brio. briu.

Buféte, buffetta.

Bufonear, bu/funiari.

Buscar, buscari.

— XXX—

Defetuoao. difittuiu.

Despcnsa, dispensa.

Desprecio, ditpretzu.

Dinero, dinari.

Dispueslo, dispostu.

Frescura friscura.

Frilada, frittata.

Fuego, focu.

Garbo, garbu.

Divcrliiniento, divieti- Golfo, gulfu.

mentii. Granado. granata.

Cabestro, crapistu.

Cacarear, carcariari.

Calcar, ’ncarcari.

Caminar, caminari.

Camino, caminu.

Campana, campana.

Campanario, campanari<

Candiderò, canditeci.

Cantar, cantari.

Ceramelo», carameìa.

Cardar, cardati.

Carta, carta.

Gasar, accasatisi.

Cavalgalura, cavarcatu-

ra.

Ca valga r, cavarcari.

Carpar, carpari.

l>bolla, cipudda.

Certeza. cirtisza.

Cucilo, cuccu.

Colacion, dilazioni.

Contorca, cumarca.

Conejo, cunigghiu.

Confile», confetta.

Cordel. curdcdda.

Cort'ijo curtigghiu.

Costura, costura.

Criada, criata.

Crivo. crivu.

Cuchéra. cucchiara.

t^urriar, surriari.

Graudeza, grandina.

Groaeza. gru stizza.

Guardia, guardia.

Ilabituado. abituati!.

Ecessivo, eccissicu.

Embestir, 'mbestiri.

Embidia, 'mbidia.

Embriagar.
’

mbriacari

.

Empacho, 'mpacciu.

Eiupantanarse, ’mpata- Uincbiendo, inchcndu.

. no risi.

Emprenar, ’mprinari. I
Euamorada, ’nimmurata.

Encadenado, ’ncafinafu.Induslriar, ’ndustriari-

Encaminar, iicaminari. si.

Encensar, ’ncinziari. Industrioso, ’ndustriusu.

Iufierno, 'nfiernu.

Invierno. 'nviernu.

Ir, iri.

luntura, juntura.

Encrespar, 'ncrispari.

Eoganar, ’ngannari.

Engomar. ’ngummari.

Knpalado, inpalatu.

Ensalada osatala.

Entrada, ‘nlrata. li

Escapar. scappaci.

Esearmentar scarminta-l.ega, lassù.

ri. Lastima, lastima.

Espinar. spinati. Lavadura, lavatura.

Esternudar, stranulari. Lcsna, lesina.

Eslopa, stappa. Limosità, limosina.

Eslropeado, stroppiata. Luciente, lucenti.

Lucir, luciti.

Fastidioso, fasliddiusu.

Forpado funata. Mapo, massu.

Fracassu. fracassa. Mauada, manata.

Digitized by Google



— XXXI—
Mantiellina, mantillina. Policla, pulizia. Surco, surcu.

Maravilla. maraviggia. Polvora, purbiri. Sustancioso, suslanziusu.

Media, mecca.

Mejoria, migghiuria.

Porquerìa, purcaria.

Porterà, purtera. T
Menestra, minestra. Potro, putru. •

Mercantia, mircansia.

Merdoso, ’mmirdusu.

Precipitar, pricipitari.

Prestar, ’mpristari. Tamborear, tamburiari.

Merienda. mirenda. Presto, presiti. Tarantola, tirantula.

Mesada, mila la. Provar, prutari. Temerario, (imirariu.

Mezquino, mischinu. Pulpa, pruppa. Temperai, timpurali.

Mierda, mmerda. Puncto, punì u. Tizon, tizzuni.

lUoneda, munita. Puntapié, puntapedi. Tocar, tuccari.

Mortero, murlaru. Punt ilioso, puntijpAiuju.Tossigo, tossica.

Mosca, musco. Puntual, puntuali. Tràfìco, traficu.

Mosto, mustu.

Motivo, mutit i!. «1

Travajar. travagghiari.

Travajoso, travagghiusu

R

Pacéncia, pacenza.

Pacificar, pacificaci.

Pàpnlas, papula.

Quadrado, quatratu.

R

Rasgadura, raspatura.

Tuudir, tuRdiri.

V

Vaieroso, valurwsu.

Valiente, valenti.

Passear, passiari. Rasgar, raspaci. y»ya, voja.

Pasta, pasta. Rebaxar, ribassari. Vàjna, vaina.

Passano, paisanu. Recamar raccamari. Vestido, vistitu.

Pedrada, pitrata. Reducir, arridduciri. Vestir, vestiri.

Pedroso, pitrusu. Refrescamiento, n/rùca-Viage, viaggia.

Peladura, pilatura. menlu.. Visionario, visitmaru.

Pelo, pilli. Regàio, rialu. Viva, fica.

Peloso, pilusts. Ranovar, rimiraci. Cngir, unciri.

Penar pintori. Reparar, riparaci. Csanca, usanza.

Perdedizo, pirdutizzu.

Perder, perditi.

Pesadura, pisatura.

Reparo, riparu.

Revender, ritiudiri.

Robar, rubaci. X
Peser, pisari.

Peso, pisu. » Xabon, sapuni.

Pila oca, pitanza.

Poco, puzza.

Poder, putiri.

Saludar, salutari.

Sentina, sintina.

Xeringa, siringa.
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